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LO STAMPATORE 

/ 

./# Chi legge . 
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motivi ho io avuti in 
M P orrc f° tto a ’ miei Tor- 

c hj con nuova 

pa l'Infanzia in Teatro , 
cioè i Drami facri , ò Rapprefen- 
fazioni di Prelepio Prefèpi /òpra 
alcuni Mifteri di Gesù Bambino . 


Il primo è (lato , che cercata da 
più anni queft’Opera 3 non c'è mo- 
do per la rarità 5 di poterla tro- 
vare eziandio a qualunque collo : 
onde ht> prelo io a riflamparla_> 5 
per aderire maffimamente alle pie 
brame di tanti MoniUeri di facre 


Vergini , ad oggetto , e confola- 
zion delle quali principalmente F 
Opera fu compolla . 

L’altro motivo è flato 5 che a- 
vendo portato il calò che io mi 
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fia Incontrato a conoscere l’Au- 
tore di dette Rapprefentazioni , 
ho potuto da lui avere un’Aggiun- 
ta d’altri molti Drametti nuovi 
fopra il medefìmo Soggetto ; e 
quelli per un Tanto giocondo trat- 
tenimento di quelle famiglie 5 le 
quali nel tempo Natalizio , rap- 
prefèntando in cafa il Santo Pre- 
fèpio,'voleffero fenza fpefa di pal- 
co e di fcene , far da’ fanciulli fi- 
gliuoli 5 veftiti da Paflorelli, rap- 
prefentare un così dolce Miflero * 
In fomma , ognuno potrà fceglie- 
re da quefl’Opera quel Tratteni- 
mento, che gli torna più comodo* 
Benedica il S. Bambino quella 
mia nuova Edizione , e benedica 5 
come lo prego, anche Voi,o Let- 
tore a colmandovi di felicità * 


L’AU- 
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V I preferito , o benigno Lettore , 
alcune Paftoraline , ò Rap- 
prefentazioni Bramatici )e-* 
bofcherecce . Creile labbia- 
ito ad aggradire , mene fa certa fede e 
il Soggetto , che rapprefentano, e la vo- 
Jlra Pietà, per cui le rapprefento . // 
Soggetto èilnóftro Salvatore, chea-* 
farft amare,bafla mirarlo nella più ama - 
bilcomparfa , che abbia egli di sè fatta 
al mondo, cioè di Pargoletto , nato , cir - 
concifo, adorato , fuggitivo , conver- 
fante , e deputante nel Tempio : Mijle- 
rj tutti fenza dubbio degni/Jtm ) di ri- 
fcuotere ogni venerazione piu rifpettofa* 
La voftra divozione altresi m'aflìcura-* 
del voflro aggradimento : poiché , quan- 
tunque le cefi qui rapprefentate in if ce- 
na , non abbiano il corteggio di quelle. ^ 
vaghe apparenze , e frane peripezie, che 
ricerca, per dilettare , ti Teatro ; ciò non. 

a ì ' t 
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pertanto* emendo effe animate per fe me - 
de fi me dalla grandiofità dì Mifterj tan- 
to Sublimi, nonpoffono non gradire a un*' 
animo pio , il quale fa » e crede con divi * 
nafede i detti Miflerj . 

Dicea il Serafico r Dottor San Bona - 
ventura , che il meditare le cofe anche 
più umili 5 e che fembrano puerili , della 
divina Infanzia di Gesù Crifio , aprir 
fuole nelle anime divote fonti di tenerez* / 
za . Adunque , a fare fiat ur ir quefie^, 
fonti , molto più efficaci faranno quefie 
medefime cofe , ove un Cri filano innan- 
zi agli occhi fe le vegga rapprefentare *. 
Certa cofa è , che la nofira Fede faffi fia- 
la delle cofe vifibilì per alzar fi a quelle > * 
che i nofiri fenfi Sormontano . Perciò. 

S- Chieja > la Madre nofira , e Maeflra* 
ci dà a divedere in immagini efpreffi ì 
Mifterj più aftrufi di nofira Fede . E io 
fi per efperienza , più aver giovato 
qualche Anima pia il vedere una di que- 
fie Rapprefintazioni , che l'udire una^, 1 
Predicai merci degli occhi , i quali colle- 
gati coll'udito, con più forte imperio en- 
trano ad impadronirft dell’intelletto > e a 
Jfcgwm la volontà * 

| " ~ ' QDidl 


by Google 



V** 




I 

* 

! 


l 



\ 


I 


» » 



« 


.c 




i. 


i 




f 


J 


i 

% 

K 

t 

s 


O Dio ! quante lagrime fpargonfi ne y 
Teatri , mentre fi mirano favole teffute 
d'amori mal corrìfpofiì > ò traditi ? 
Sanale Spettatore di cuor sì duro noiu»< 
piange ■ alla vìfta d'una opprejfa Inno * 
cenza ? Ma cheì Quefie lagrime , che Jh 
■ quelle finte catafirofi vanamente fi ver - 
J'ano y fono lagrime anch’effe finte , come' 
fondate fui falfo , e full 1 apparente ,o fca - 
turite dalla bafi’ezza de fen fi: irriguum, 
inferlus . Ma le lagrime , che Voi , o pio 
Lettore , verferete » mirando > o leggendo 
quefie fiacre Rapprefentazioni, tanto pile 
dolci , e feconde di fanti affetti faranno , 
quanto piti deriveranno in voi da una. 
fonte 9 che ba lafua fcaturigine in Cie- 
lo ' irriguum fuperiùs. 

Ho procurato , benché vefiìte alla ru * 
fisca, a abbellire quefie mifteriofe Azio *■ 
ni con qualche Epifiodio , ^Allegoria , e 
Jnvenzioncella- gioconda ; la quale ag* 
giunga grazia , diletto, e luce alla nu- 
dità del Mifiero: ma talmente però , che * 
non mai rechi punto di pregiudizio alla- 
Santità -, e al decoro dì ejfo » nò ingerì - 
fca ombra di fenfualità nelP animo de- 
gli Spettatori : onde v’ajficuro > chc^- 

in<* 
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inoffenfo. pede leggere fi potrà una dalle 
anime più innocenti > più guardinghe » 
e piùfcrupolofe . A me delle volte è ve- 
nuta in mano alcuna Come di a y per altro 
con in fronte un bel titolo divoto , e f it- 
ero ; ma piena poi di fciocchezzc > e 
d'amori profani » che il Soggetto Sacro » 
e principale di quella non era che una- » 
giunta^ ò a dir meglio y un bel colorito 
prete fio da palliare il Serpente fra Per* 
he » et fiori . Ora ficcome io me ne fona 
fcandalezzato > come d'un tradimento 
fatto a un /oggetto /acro » e d’uri ingan- 
no ordito talora all'Innocenza eziandio 
di V argini a Dio confecrateMle cui ma- 
ni talvolta Brami > o Comedie in appa- 
renza foltanto buone pervengono 9 cosi 
con ogni, fludio ho procurato io d' oppormi 
a fimili tradimenti , ed inganni , facendo 
che alle, mie Rapprefent azioni poffa in- 
tervenire con diletto , e con profitto an- 
cora , e non mai con rojfare » la più vere- 
conda Modeftia .. 

E di verità , il mìo fine è fiato nella 
pubblicazione, dì quefte mie Operette .» di 
glorificare il Santo .Bambin G S S V' », 
m ite.mpì.maffimamnte > in cui S -Chi e fa. 
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ci rammemora l di vini Mi fieri deliaci 
Santa Infanzia di Imi tempi* in cui pa • 
re cheti Demonio fi 'contrapponga a fan- 
ti difegni di efia Chi e fa* mentre più che < 

mai allora t'ingegna di promuovere ne * 
teatri sì pubblici , si privati la fecola* 
refca licenza . 

Volejfe il Cielo , chetanti ingegni fu- ?j 

Mimi, in cambio dì ufar la penna in com - 
- porre , con ogni più e fatta regola d'arte » 
azioni , o favole gentilefche , afjin di dar 
dilettofo pafcolo alla Curiofità , Vufajfe ? i 

ro afjin dì darne altrettanto alla Cri-, 
(Jiana Pietà , introducendo falle fcette 
quegli Eroi più famofi del Crifiianefimo , 
de i cui fatti , d'ogni ammirazione de - 
gnìffimì, fono sì pieni gli Annali dì S an- 
ta Chiefa , cibi? certamente non v'è d'uo- ! 
di dover ricorrere agli antichi fafii 
. della Gentilità per mendicarne alcun . jì 
fatto egregia di Perfonaggio Pagano • 
Allora il Teatro farebbe , non ha dub- 
bio , Scuola di Virtù , non raddotto di \ 
pafiatempo. Ma, difgrazta delnofiro fe- 
colo l al quale , per altro di Buon gufto» 
e raffinato , pur nondimeno infipidi pa- 
iono , ò quei Drami > ò Comedie > dove 

VAm- 
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r Amove profano non entri a condire col 
fuo dolce vetenofo l’Opera * e a far nel 
Teatro la prima Parte • 

Voi » pertanto > o divoro Lettore ; 
gradite > fe non altro , in quefte mie Sa- 
cre Operette » la buona intenzione ; e 
f uefla rimuova afcufare i difetti non 
pochi a che in ogni genere d’arte certa- 
mente ri troverete . Son certo > che le 
facre Vergini , per cui utilità , e confo * 
lozione le ftampo > me n* avranno gra* 
io ; perchè nella mia Opera avranno 
comodità* per anni parecchi > dirap- 
prefentare Mifterj di tanta pietà * cJ 
dolcezza : nè deve oflar loro , ch’elle pa- 
no in verfo % poiché ricopiandole a modo 
di profa * pojfono cosi sfuggire » in re- 
citarle ì quel pò di canto > che feco /no- 
ie il numero del verfo portare • Prego 
in ultimo il Santo Bambtn GESV’ » che 
degni/ di benedir Voi * e quefli fogli » 
che a V ri per fuo onore e gloria mi fono 
ardito di prefentare . 



MF- 
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Um Librum * cui tituius : Las 


S- Infanzia dì Gesti in Teatro , 
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* TRASFORMAZIONI 

| DI DIO 

IN UOMO, 

DELL’UOMO 

; INDIO. 

I 

rappresentazione prima ; 

Perla Natività del Nojlro Signori 

GlESV ’ CR1ST~ 

PERSONAGGI. 

$. Gìufeppe , 

^Angelo Gabriele * 

Bemonio in forma umana 
Satiro . ) 

Titìro . ) Taflorelli . 

Melibeo • ) 

\Alctndo ) 

. *Uranio ) _ „ . 

Montano ) 

Elpino ) 

La Scena è la Campagna di Betlemme 
A - AR- 

r ' 

| • 
r 
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argomento, 

E 

PROLOGO 

Va farft da un Fancìullino . . 


I L fine del farfi Uomo un Dio è fiato di 
trasformare l'uomo per lo peccato mez- 
zo imbefiialito, e d’alzarlo a uno fiato, per 
grazia, divino. A mettere fotto gli occhi 
queit’altiffima Trasformazione , s’introduce 
nel Drama nottro bofchereccio uno di que' 
Mofiri , ò finti, ò veri che fieno, mezz'uo- 
mini, e mezzo bettie , chiamati col nomedi 
Satiri. Quefio noftro Satiro adunque, per- 
duto nell'amore d’uo Caprio, vien prima—» 
ferito , e poi rifanato, e trasformato in tuct’ 
uomo dalla Virtù del nato Bambino . 

Ben vedete, o benigni Signori, di qual 
merito fia l'Argomento della noftra pia-» 
Rapprefentazione per edere udita con ani- 
mo tanto divoto, che attento. La Voce de* 
Recitanti è piccola, grande però dovrà ef« 
fere il Silenzio per profittacene . 

Voi, o Santo Bambino, infimiate ne’ cuo- 
ri di chi fi trova prefente alla Rapprefenta- 
zione del vofiro Santo Natale , fenfi di vera 
pietà, acciocché fe ne tragga non folamen- 
te un gufto patteggierò di trattenimento 
giocondo, ma un frutto foftanziofo e dure- 
vole di grato riconofcimento a un Benefizio 
di tanto prezzo . 

AT- 


*1 


» 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


La B. Vergine, e S.Giufefpe . 

E ’ Giunta in fine , è giunta 

L’ora bramata , e fofpirata tanto 
Da' fecoli trafcorfi , da quel primo 
Crudo farai momento, 

Che nel mondo rubello entrò la colpa» 

E colla colpa ogni più ria feiagura . 
Ornai dal grembo intatto 
Di quella vile Ancella » 

Fatta per opra , e cura 
Del fempiterno Amor madre feconda» 
Delia d’ufcire a quella balfa luce 
L.'almo fplendor Divino, 

Cui diè Aia vita il Genftor fuperno» 

Anzi , che fopra i Cidi , 

Della Luna , e del Sol luceife il volto. 

E’ già maturo al parto 
Il frutto del mio feno. 

Ma dove, oimè, Giufeppe , 

Segretario fedel del grande Arcano» 
Dove , dimmi , potrafiì 
Deporre il dolce pefo ? 

Dove trovar ricovro 
Al mio nafeénte Figlio , al nollro Santo 
Nuovo Re d’Ifraele , a lui che nafee 
Vita, e falvezza dell’umana Stirpe ? 

S . G . Immacolata Spofa , 

A t Ben 
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Ben fai , fe del tuo cafo 
Me ne coglie pietà , qual fi conviene 
A cuor di Spofo, che dal Ciel fu eletto 
Cuftodc del tefor , che in feno afcondi . 
Ben fai , fe per trovare al vicin parto 
Luogo opp&rtun, molto penai»ma indarno» 
Indarno dimandai 

Entro gli alberghi tutti di Betlemme 
Solo un’angolo aver per ricovrarti : 

Ma fordo ognuno alle mie calde iftanZe 
Niegò allogarci , e difcortefe diffe s 
Luogo non c’c per voi, itene altrove. 
B.K Padre del Cielo , adoro 
Di voftra Provvidenza 
L’eterna Legge , che difpone, e volge 
Dell'umane vicende il bel tenore . 

Acciò che il voftro Figlio 
Di fua vita mortai fu i primi albori 
Porga alla cieca gente * 

D’alta dottrina luminofi efempli; 
Difponete , che nafea in ftrania terra , 
Fra gli ftridor di fquallido Dicembre. 
Voftro configlio è flato , 

Che’l Monarca Romano , 

Con bando imperiofo al mondo tutto , 
Comandi, che fi prenda 
Il novero dell’alme a lui foggette ; 
Perchè volete in terra 
In vii fervaggio il Figlio voftro , il Figlio, 
Che in Ciel con Voi ha gloria uguale, e 
Ma quefta voftra, o Padre, (feettro. 

Legge di Provvidenza, e giufta, e fanta 
l$on affolve d’ingrato , anzi condanna 

Di 

! 


Digitized by Google 





□ 


f 

Di fcotiofcenza il mondo» 

Che niega ai fuo Signor la propria cafa. 
Ma l’umana durezza 
Nulla raffreddar può la dolce fiamma » 
Ch’arde nel cuor del mio nafcofo Figlio. 
D’amore egli arde » oh quanto ! 

Per Tuoni rubello, e io ne fento il foco ì 
■ Foco, che dall'angufto 
Ritegno del mio fen brama Tufcita , 

Per dare ali'oom col fuo calor la vita . 
Però tutt’atnorofo 

Parmi che’l Figlio mio m*affretti,edica ; 
Ornai è tempo , o Madre, 

Che tu mi raoftri al mondo : 

Al mondo , per cui nafco : 

Al mondo, per cui vivo; 

Al mondo » per cui folo 
Nelle vifcere tue è carne il Verbo . 
Quelli fono, o mio Spofo, 

I melfaggi d’amor , che a me n’invia 

II mio Figlio, il mio Dio, la luce mia* 
S.G . Ah, fantaSpofa, anch’io 

Sento di que’ fofpir fuono pietofo : 

E tal defio nel cor mi della ardente 
Di vagheggiar in vede umana afcofa 
La Maeftà deH’incarnato Nume» 

Che'l cor ne ftrugge,e ne languifce l’alma* 
Ma quando poi ripenfo 
Che al fuo Nat al vicino 
Apprettar non pofs’io agiato loco* 

Palla in pietà 'I defio, Tamore in doglia . 
Dunque (e piangendo il dico) in terra 
avranno 

A 3 Col- 
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Coltri d'oi* i molli jmime , alti palagi 
L'umane genti a Dio rubelle j c '1 Figlio 
Di Dio, e di natura almo Signore, 

Che pur viene a formare opre più belle, 
(O fconofcenza inaudita , e nuova!) 
Albergo in terra cerca, e pur noi trova? 
Ma l’Albergo , che niega al fuo Signore 
L’umana fconofcenza , 

Gliel prefterarf-ie felve ; 

E più deU’uòmò umane 
Gli faranno le belve . 

Pertanto, pria che Taer bruno afconda 
Del tutto al noftro piè Torme fìcure , 
Rinfranchiam colla fpeme il debilpaffo*. 
Veggiam , fe quinci intorno. 

A quelle erme Forefte 

Grotta fi trovi, ò cafolar romito* 

B.y. Vedi , o Spofo , finezza 
D'amor nel Figlio mio già già nafcentc | 
Ei vuol con alto ecceffo 
Di memorando amor vincer di Bctl* 

Lo fcortefe rifiuto* 

Or vedraflì adempiuto 
Il vaticinio antico t 
Berlem , ch’ora è minore 
Città della Giudea , l’augufta forte 
Avrà d’elfer la prima. 

Vedrà , vedrà l'ingrata 
Nel fuo proprio paefe „ 

II Leone di Giuda, il mite Agnello » 
L’Angelo del configlio il Re di pace. 

Il Forte, TAmmirando.il Giulio, il Santo 
Di Davidica Stirpe almo Virgulto, 
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Di Dìo la gran Virtute, 

E del noftro Ifrael gloria , e falute. 
S.G. Ah Betlemme , Betlemme, 

Che .forti già lunga ftagioqe il nido 
1 Degli Avi mie? Regali , 

' Se l’ora conofcefiì , 

Ora a te Fortunata, 

Non far erti per noi tanto crudele f 
Ma pur ci attende , o Spofa , 

A confolarci quella (fa 

Che mai non dorme Provvidenza imrnen* 
’Hfl tn«ggi or’ uopo i doni fuoi difpenfa : 

1 O Provvidenza onnipotente, e amante 1 

I Benché lafci talor , cbe‘l Giufio peni , 

V'tetofa a tempo alfuo penar [ovvie ni . 


SCENA SECONDA 

TttìrOi e Satira, 

f' , • i ’ 4 ' » . 

O GJoja. delle felve, Amico Satiro, 

. Ch’ai tu? parmi vederti contra il folito» 
Rimefcolato, fcorrubbiofo , e gravido 
Di cruccio, di rovello, -e di rammarico # 
S . Malaggio alla fortuna, anzi aldiafcolo» . 
I E alla verfiera, ! tutti per conquidermi 
, Si fono fcatenati : pazienzia! 

S> In fomma, io folo nato fon per eifere 

Lo. zimbello di tutte le difgrazie. 

T, Dimmi quale infortunio 
• Oggi t’è fucceduto ? lo fon follecito 
Di quella, ch’ai nel cor follecitudìne . 

A4 S. Tu 
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$. Tu fai-» che al mondo , o Titiro 
Altro ben non avea > che un dolce Caprio, 
Egli era mie ricchezze » e mie delizie, 
Tal ch’io l’amava al par della mi’ anima : 
Ed ei quali dotato di giudizio 
Amor me ne rendea grato, c fcambievole. 

T. Non ne ìtupifco , perchè Co che nafeers 
Amore Tuoi dalla fimilitudine . 

S. Titiro, Tempre tu mi fai deridere r 
’ Ma tempo, e loco ora non è d'aggiugnere 
Al foco legne; o ver, com’è il proverbio* 
Di fcherzare coll’orfo , quando maffimfi 
Gli fuma il nafo , perchè ti può mordere , 

3T. Duoimi, {allodi cuor mio, di tua difgrazia*. 
Perciò ti prego la mi vogli rendere 
Palefe, poiché men cuoce il rammarico * 
Che all’amico per sfogo mamfeltafi 

S. Se il cafo vuo’fapere, ora dirolloti. 

Or Tappi , che 1 mio tanto amato Caprio* 

T. E* forfè morto?- - 
Afoetta non mi rompere 

Il fter ragguaglio. Quella mane a pafeer* 
SÌ ftava fovra l’erta ltraripevole 
Del dirupo vicin, che per lo rigido (Urica 
Tramontar*, chefoffiò, par giullo unla- 
Di duro diaccio : or mentre quell’incautQ 
Cavrio inverfo ’1 chino fdrucciolcvole * 
Vuol colle zampe il duro gicio ifmuovere* 
E colle corna r a morate infrangere» 

Ecco i piè diretani , che gli fmucciano* 
E’I pefo della teda capovolgelo 
Sì , che per }o pendìo di quello fdrucciolo» 
Come da un’alca rupe un groffo ciottolo 

Allo ’u 
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Alfo’ngiù ruzzolando capitombola . 

A qudìa vifta io mi rima/i Cupido 
In prima } e poi tal fu precade , e fpafimo» 
Che m alfa li». che certo fu miracolo» 

Ch anch io correndo a modo di farnetico^ 
Non mi buttaffi giù dal precipizio , 

Per veder s’era vivo, ò morto il mifero . 
Stetti un. pezzo guatando : indi fortiffim© 
Alzai le (irida,, e ne divenni ranco# 

Ma tutto invai). #. Peràdifpemiffimo 
Sono per queftocafo, Amico Timo* 

O cafo veramente deplorabile! 

Ma pur ,, fe quel morto non è, confolatf* 
Che al mondo non è mal fenza rimedio » 
E io di trarlo fuor m'affido, afcoltami. 

S. Come ? fe al fondo non fi può diicendere ? 
rojchei,cfu può gir mai Covra un declivio * 
Il qual , fei vedi , parti giufto intonico 
Di ghiaccio invernicaro, ò vetro lucido j 
Ne v’andrei nè pur io che ho zampe , ed 

•p „ . ^ .. (ungole . 

P ena: i^ppi , ch’io fon pratica 
v*' j te P ac k ; una viottola 
V e. dalla falda manca , per la giungere 
Si puote in fino al fondo, ov f è un rigagnolo* 
Q[J*vi la calda darei bovi abbevero , 
mj feorgi là grufò, in mi rifufeito 
Da morte a vita :. e te. ne fo promettere 
Qualche (i fia mercede. * ò benefizio .. 
Salvatila ho la feorza,. ma non tangaro 
Sono. di cuor, come la gente imagina • 
co ‘ a •fiuta più in apparenzia. > 
duntiRnfa» che di-, mille pungoli - 
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Armato ha 11 crine» talché parti un’iftri ce? 
Ma quando nell’Aprile apre Tua porpora 
fila è il fior degli Amori ,e delle Grazie: 
Tal fe'ru per l’appunto: e grave ingiuria 
T'è fatta, quando alcun ti dice in biadino; 
O bel mulìn di caprai obel Satirico 
Rampollo dei Sileni » e della fetida 
Capribarbicornìpede progenie l 
Or io ti chieggo per mio contraccambio » 
Anzi per tuo conforto quelta grazia 

S. Son prontiflimo a far quanto defideri. ^ 

T . Che l’animo angosciato alquanto allevi!» 
Facendo un ballo al fuon della mia fiftula*^ 

S «. Io ballare, che fono per cordolio * 
Rifinito» e le gambe mi>barcollano? 

. Ma pur per compiacerti»^ farti ridere* 
Ecco al ballo*, ch’i movo il piè caprifero» 
E turni canta alcun verfo bucolico» -. 

SCENA TERZA 

MeìibiOy e detti* 

» 

S Atiro*, che fai tu? in bel tripudio 
Tu movi ’1 piè, quando il tuo caro Cavrio 
Anfante per lo monte » e per le pratora 
Seti van fuggendo ; ch una Schiera infolita 
Di cani*, e cacciatori a morte il Seguitar 
E io, che’l tutto vidi * benché tragico 
5 Pur te ne reca veritiero annunzio. 

. 5» O traditori 1 O manigoldi perfidi .. 

Giuro al Cielo, alla Terra, al Regno Stigro 
Che yo’ con quelli denti* con queft’ungule. 

lsbra- 
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Isbranar, lacerar le laro vifcere , 

E in palio darle de i lor cani propri». 

SCENA QJJ A R T A 

Titiro % e Meli beo [uàdetto . 

S Atiro afpetta» non ti porre a rifico 
Di perdere tua vita. Ma qual folgore 
E’ s’involò. O Melibeo » qual prefemi 
Nel cor una ben forte battifoffiola . 

Sai tu quanto crudele, e temerario 
Sia coteftui, quando monta in fifima: 
Allor non è mezz'uom , ma tutto beftia . 
Af. Non faperrei: ora mi pento avergliene 
Data l’infaufta nuova, che puot’eflere 
Oggi cagion di qualche ria tragedia . 

Mi fpiace ancor » che a te dolce mio Titiro 
Ho recato dolo r : ma pur confolati 
Con altra, che ti dò, lieta notizia. 

5*. Or la mi narra, e’I cor turbato acquietami* 
M- Di Betlemme tornando al mio ricovero » 
Due perfone fcontrai,un'Uomo, e Femina» 
Ma di fembianze canto onefte , e amabili» 
Che Numi anzi del Cielo ambo pareano . 
Fatto a treccie di paglie, e monde, e pallide». 
Ma in giro avvolte, un cappellino rullico 
In capo avea la Donna » e un velo candido 
Sul crine : le pendea lungo per gli omeri 
Manto diedro , il qual tutto accomandali 
Ad un fermaglio aduncore ai deliro gomito 
Dall'un de’ lembi , al luol perchè non tra- 
Coo leggiadro difordine ripiegali, (fcichi, 

A $ Era 
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Era la gonna di color porpureo » 

Ma di lino teffura , e lana ruvida; . 

Di frange, e guarnimenti affatto fcarica* 
Al fianco intorno la teneva un cintolo 
Succinta alquanto ; magelofo afconael» 

11 piede avvolto fra modelli fèndali . ^ 

Ella , s'ho a dire il ver , pareami Verginei 
Che tal la mi dicea una cert’ana 
Di eelerte beltà, d’alta modelli a. 

Che dal fembiante fuo vidi traluccre t 
Come calo-ra il vel di lieve nuvola , # 

Onde raggio trafpare , e dolce » e nitido » 
Ci addita il Sol , che nel fuo feno asconde fi:. 
Anzi qual /plcnde fra notturne tenebre 
Diana Stella ; o qual dal Cielo affacciare 
Modella l'Aurora , tal famigliami 
la pellegrina Donna, o Diva Angelica* 
Fido compagno a’ fianchi di quell Inclita: 
Donzella giva un'Uom metto , e fatteci to» 
Ma nobiif all’afpetto, e venerabile . 

T. Givano taciturni , ò favellavano? 

M. Givano fòfpirando» e quelli teneri 
Affetti d'ora inora arabo alternavano. 
Fra l 'ombre *■ c ft-a- i rigor di notte gelida- 
Surgerà l'almo Sole di giultizia. (fima 
Goda ilCiel, goda il Mondo, che s’approf- 
la falute , la vita, e la letizia . 

Madre beata, che al celefte Pargolo 
11 latte porgerà, fiore Puriffimo 
D’unfeno intatto. O 'tutto dolce, c amabile: 
Figlio ! Deh quando mai ti potròttringere 
Fra quelle braccia, e da tua bocca cogliere 
Vi fanti baci il puro rad netrneo ? - 
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Tu Gabriel , che paraninfo m Nafcarec 
pofti a Maria del fommo Spofalizio 
In lei facto da Dio coll'uman genere » 

Or corna ad Scovrirle un folirario 
Albergo , ove dar fine al gran MiUerio.' 
T. Io cutto per picca fenco commuovermi * 
jtf. Tener più non potendo il paflh timido 
A gl» occhi ior mi prcfcntai, e ufìzio 
feci loro di fcorca infino all'andito 
Di quella grotta, o pure di quel portico» 
Che allato della rupe, per ricovero 
S’apre de i paffeggier fu la via pubblica. 
Dir non ti pollo quanto mai gradinerò 
Que’ pellegrini ri mio pietofo incarico* 
In partendo da lor , la Donna di demi : 
Pallorello gentile, il Ciel ti rendane 
Il guiderdon per noi , che damo poveri « 
Altro a te non pofs'To per gratitudine 
Darti, che quello don, ma benché picciolo 
Per materia , elavor, poich’io medelima 
L’artefice ne fui ; pure cariffimo 
Saratti , perchè in elfo avrai l’immagine 
Del Mcfiìa pargoletto, chre vuol nafcere 
Degli Avi nollri dalla pia Progenie: 

E forfè un dì verrà , con gli occhi propri! 

- Che tu ’lveggia, fadori, e baci teneri 
Gli dia, e che rifcontii quella Copia^ 

Col vivo Originale: e piunondilfemi. 

7*. Melibeo fortunato 1 prego, inoltrami 
11 preziofo dono, & adorabile. 

IA. Eccolo involto, dentro d'una fcatola» 

In morbido coton per fua cultodia . 

Ma pria fà di berretta al divo Bambolo» 
r - T* 
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Ti poni ginocchion» divoto adoralo. 

7. O dolce Pargolo 
T’adoro » e venero « 

Del Sol fiec'cmuli 
Occhinoci amabili * 

Manine candide 
Piene di grazie f 
Q guance floride», 

Onde fi colgono 
Rofe non fragili, 

E dove ridono 
Gigli verginei. 

Tue labbra fimili 
Sono alla porpora £ 

Anzi fomigliano 
Rubini lucidi „ 

Bocca melliflua » 

Benché fe' mutola» 

Di voce ir* cambio 
Tu fpargi nettare , 

Ambrofia » e zucchero » 

E par che dicami : 

Amami » amami. 

Sarebbe rigido 
Saffo quell’anima» 

Che non fentiflefi 
D’amor diflruggere *. 

Io per indizio 
Del mio cor fervido 
Bramo d’imprimere 
Un bacio tenero 
A te mio piccolo 
Jdeflia, che a prendere 



*! 

Forma a noi limile 
Dal Cielo alciffimo 
Verrai nel fecolo 
Per no lira grazia. 

JW. Frena gli affacci sìfoavi, e Iafciami 
(Poiché la notte a mezzo il corfo inclinali) 
Alla capanna ornai tornar , per prendervi 
Un pò di fonno, ch'ho le membra languide. 
T. Piu dolci Tonni , e piu tranquilli godere 
Certo potrai» che non^terrà fantafima 
Ad inquietarti j ove per tua cultodia 
Celefte Difenfore attento vigila, 

Par che la Luna, oltre l’ufato , fulgida 
Spanda Tua luce in quella notte, cupida 
Di vagheggiar Famorofetta effigie 
Di quel, che fovra lei , cinto di gloria* 

• r D’ una luce, che bea* compie l’Empireo. 

SCENA QJU I N T A 

xAngelo Gabriele fole . 

A L tergo alato, al manto, al ferto,aI giglio, 
Onde mia deftra,il feno,e il crln s’infiora, 
A gli occhi dei Mortai fon Gabriele . 

Ha gii tre volte, e fei l’argentea Luna 
Rinnovati nel Ciel la face » il corno i 
Da che la prima fiata i venni’n terra 
Paraninfo di nozze all’alma Spofà 
Donzella Nazarena ; allor che piacque 
Alla divina Prole, in fendi lei, 
D*intatti gigli coronato» e cinto* 
Stringer gl’immenfifuoi fplendori eterni. 
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Per opra fingolar del Santo Amore » 

Pi frate fpoglia umana infra i legami . 
Quegl’ifteflo pur fon » ch’ora compito 
L’intifabil Miftero; e già deporto 
Dalla gran Donna 11 fuo Virgineo Parso». 
Torno a recarne al mòdo il fattilo a nn Ozio» 
Mail fomtno Padre viu>l»clie i primi’n cer- 
A udir si bella nuova», a veder nato (rat 
l’Uomo Dio. fuo figliol » fieno i Partor ì . 
Ver queftiordrizzo.il volo E tu, fra tanta 
Tergi oggitnai dagli occhi il piato antico». 
Stirpe metta d’Adamo : or e venuto 
Altro novello.» e piu. felice Adamo 
Quell'aiirea età ». che di veleno, afperfa. 
Dal livido Serpente ebbe la. morte 
Nella fila cuna », e fe di ferro il mondo». 
Or dall alte del Ciel Sedi beate 
Senza timor di più partir dal mondo». 
Torna più lieta a ri adorar con gioja. 

Più pura e fanra i fecoli futuri . 

A lei congiunta io amorofa lega 
Torna Innocenza alla natia fua fede ». 
Già compofte le gase » c Mor litigi, 
fatte compagne oflequiofè » e amanti 
Giuftizia ». e Pace fi. baciaro in fronte • 
Tempo fu già» che a caJpeftar degli Empi' 
la contumace» ed orgogliofa.tefta ». 

Un Dio guerrier fe memorande prove 
DelParco fuo fulminator. Ben fallo 
Naufrago il mondo in un diluvio d’acquet 
Sialo tra nembi ardenti involte » ed arfe 
Fumanti ancor le Gomorree contrade : 
1 ne’ campi Ta nei l’Egiaia Sponda 

fura 
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L’ira ultrice d’un Dìo con fette bocche 
Predica al mondo» e l’Eritrea marina 
Su l’arena mctor ferba gl’impreffi 
Della pena f veft igj $ nè tu puoi « 
Fulminata Babel , più alzar la fronte 
Concra le Stelle . Ma che giova rutti 
Noverare i trofei del Nume irato? 

Goda » goda il Mortai » nè più paventf» 
Ghe, già cangiato cuore» il gran Tonante 
Deporto ha i’arco»e le quadrella infrante: 
Tutto amor» tutto vezzi all*uom rubalo 
Dona pace» e perdon» poiché gliel chiede 
Con lagrime e vagiti il figlio infafce. 
Troppo grave fu certo il fallo umano • 
Ma paga affai maggior* del fallo fono * 
Pafce, culla» fofpir , lagrime, e gielo. 
Dunque fe dà compenfo al fallo antica 
Dell’uomo un’Uomo Dio, ben dir ne Lice; 
. O del mifero Adam colpa felice { 

* , . * 

SGENA SESTA 

v 

» i 

'Uranio con fafcio iti legno » ed Uìpìno. 

(Itolo 

jOHe venga il ben, per non dir meglio, il fi** 
’v-f A! mioPadrone.il qual tanto è bisbetico» 
Indiscreto , inquieto , e Tempre cigola « 
£. Del brodo graffo ti lamenti Uranio? ■ 

Tu fervi ad un padro n difcreto ,e ottimo. 
Bella difcrezion trattarmi d'almo . 

Se tu ^reffi fui doffo quella giuggiola 
Direfti, a fede mia , peggio, ò’I medefinip* 
& Chi vuole ftar con altri per Servizio» 
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Bifognà, ch'abbia, giuda quel proverbio, 
Corta la lingua , e lunga pazienzia. 

M’accorgo che tu vuoi farmi la predica: 
JBeniffimo : ma innanzi, prego , aitami 
A ror giù dalle fpalle quella nefpola» 
Che far due cofe a uo tempo mal fi polfono 
Portare if morto, e cantare il Salterio. 
Ma perchè tu del fafcioquì tifcarichi? 
Perchè raccolta qui fuor d'ogai folitgi 
Entro le reti la lanuta mandria, 

Sovra di lei abbiamo a far vigilia , 

E poi munta che fia , dobbiamo cuocere 
Il latte, e del fuo fior piu graffile limpido 
Farne il burro , indi il cacio, e in fin ricuo» 

I groffi rimafugiijdi cui fatinoli ( cere 
Giuncate , raveggiuol, ricotte, eccetera; 

II foco adunque è molto neceflario. 

*?. 11 tuo padron , fra quanti anno le mandrie 
Avanza tutti in vigilanza , e induflria f 
E perciò tutti ancor vince in dovizia 
D’armenti,onde ne tragge arg&o,ed auro. 
’ZJ. Ed è di tutti ancora il più pinzochera. 
E. Però lui colma il Ciei di tante grazie : 

»> Che la pietate ad ogni cofa è utile „ 

Ma que* Paftor , che di Caino imitano 
3 » L'animo avaro , e danno a Dio la Decima 
», De* loro armenti più disfatti , e magheri, 
»> Quanto {tentano più , tanto più poveri 
» Sono: ma’l tuo Padron, cuil'lnnocenzia 
»> Piace d'Abele, e’1 meglio a Dio facrifica, 
», Vede la greggia fua fempre più florida. 
» E* coltume del Cicl verfar le grazie 
»> Più copiofe in feti di chi fa rendere 

„ I do- 
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I doni al Donator ver lui benefico. 

Zt, Godo,che’l mio padron fia pio, follecito» 
E che fovra di lui le grazie piovano» 

Ma lo vorrei ancor verfo not miferi 
Garzon più liberale, ed amorevole. 

La fera a pena abbiam le capre , e pecore 
.Rimenate all’ovil » e appena fattali 
A fpizzico la cena, ed a fpilluzzico* 
'Che fi parta ben torto alla vigilia 
Nella capanna $ ove fe’I fonno aggravami, 
O m’aflìdera il freddo, io mi raggruzzolo, 
O fovra felci , òfien come un gomitolo , 
Tutta poi notte il mio padrone biafcica 
Salmi fra fé, ancor quando di vecrice 
Sta teffendo fportelln, ò panieruzzoli* 
£ fe a fortuna abbaja il cane, fubito 
Impaurito alza la voce, e dettami: 
Cranio dormiglion , gridando: rizzati? 
Ve’ fc'l lupo è vicin» gua* che l'infidie 
Non tenda il ladro rio al mio peculio • 

Or di, quale pofs'io aver mai requie 
Con un Padron, che , fecu benconfideri 
Poco magia, men dorme, e fempre mugola? 

E, Tu biafimiil padron , quand'e’ fi merita 
Lode, perch’è divoto; e perchè vigila 
Sovra la greggia fua : alior biafmevolc 
Certo faria, fc tutta la cuftodia 
Fidafie in cura de*fuoi mercennarii, 
Opur facendo il giorno dell'lpocrica » 
Tutta notte fi ftefle il tempo a perdere 
All'ombre,alle minchiate,a balli, a bettole? 
O non pagando a’ fervi il lor falario. 
Non altro» che tarocchi quelli averterò» 

V* Egli 
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V- Egli c uomo dabben,non finto, o idropico» 

2?. Tufcambi; dir volevi non ipocrico . 

*V • Cotc(lo:c fo anch’io ch'è un brutto vizi» 
l’Idropi/ia. E. L’fpocrifia. *0. diliinguere 
Io non fo quelli due Urani vocaboli; 

Che non fon, come te , fino gramatico» 

Ida ecco il mio padron: zitti di grazia . 

SCENA SETTIMA • 

vileindo, Montano t 4 detti • 

He ti fembra, Montano» 

Vj Di quella notte inusitata? Vedi 
Che bella luce ora Inargenta il montbf 
ibi. Luce infoca e 0,0.6(13 ». 

Che a feorno delia notte arreca il giorno» 

•A* Certo parmi , che’I Cielo 
Con gliocchi delle Stelle» 

Col vifo della Luna si giocondo » 

Propizio a’ notti* voti arrida ; e voglia J 
Elfere fpettator dei caldi affetti » 

Che nell'interno foco 

Quali in bel facrificio il cuore appretta 

In tributo a quel Dio » 

Che disiane veftio inoltri armenti * 

Che gli guardò da' lupi ; f 

Che gli colmò di latte i j 

Che di novelli parti d 

Idoltì plico la maudra ; e pingui i pafehi 
• Ci diè per fua bontate : or fia ben dritta 
n Legge di grato amore» 
w Che il dono fuo ritorni al Donatore. 

M> »» 
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M. ,, Chi al Signore» é all’immenfe 
„ Beneficenze fue grazie non rende» 
i» 1 doni perde, e’1 Donatore offende • 

%A % Di Daniello il Santo, 

Benché lungi dal Tempio 
Imitiamo l'efempioa e i noftri volt?, 

E più gli affetti ardenti 

Tegnamo a Dio, ed al filo Tempio intenti. 

Anco dalla forefta 

Giara l’orazione al Ciel nefale , 

Quali nembo odorofo 

D'incenfo preziofo . Ora lodiamo 

Con fante preci alterne 

Del nottro Iddio la Maeftate immenfas 

E in gare armonrofe 

Chiamiamo a benedirla ogni creata 

Fattura di fua man viva, ò infenfata* 

M. Ognun prollrato al fuolo 

Sciolga gli affetti , e fi follevi al polo • 
O delle man di Dio fatture altere 
Benedite il Signor con laudi eterne : 
Dategli gloria, o Gerarchie fuperne : 
Celebratelo voi, celefti Sfere. 

Ai- Acque voi tutte, e limpidi criftalli, 
Cui fan dell’ampio Ciel letto i Zaffiri» 

E voi Virtù, che in regolati giri 
Guidate delle Stelle i varj balli. 

JT. Tu pupilla del Cielo, o Sole ardente. 
Tu facella dell'ombre, argentea Luna 
O Stelle , o Voi che della notte bruna 
Ricamate a piropi il velo algente . 

*V. Bianche pruine , rugiadofe (lille 
Ghiacci a Borea induriti, o nevi pure, 

Lie- 
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Lieti giorni fereni , t notti ofcurè 
Lodate Dio con mille applauft , e mille « 

%A. La baffa terra i fuoi fublimi onori 
Celebri : e gli’dian lode i monti , e i colli , 

E i prati germinanti i e ['erbe molli J 

Spieghino a i plaulìfuoi lingue di fiori. 

Rapidi fiumi , e ondeggianti mari , 

E voi pefci , di voce , ancorché privi , • 

Col riiormorio de* puri argenti, e vivi 
Ciafcun lodarlo, c benedirlo impari . 

E. Voi che dell’ampia terra ogni fentiero • ' 
Popolato rendete in campi, in felve , 

Fere felvaggc, e manfuete belve ; j 

Uomini, e voi, che avete in quelle impero. 

Ma tra quelle, ove regni Alma fedele, 
Quella rende al Signor laude perfetta: 
Benedicilo tu Aia plebe eletta , 

Tn l’alce glorie fue canta, Ifraele. 

SCEMA OTTAVA 

* 

I 

%4ngeìo Gabriele , e detti . 

iA.G. A L ra ggl° folgorante , (inaura; 

Jl\ Che m’incorona il crine , e ’1 vifo 
Ben vedete ch’io fon nunzio di gioja , 

Che ifal regno venn’io del Paradifo . 

Lungi, lungi i timori : i 

Allegrezza, o Pallori: in terra c nato 
]1 volito Salvador , dono del Cielo:.. 

Ei rotto umano velo, 

Quai-fuol cader dall'alto in bianche lane 
Dolce rugiada, ò pioggia mattutina, 

Nel 

‘ 
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Nel mondo venne» ed Ofpite divino 
Fra voi Figli di Giuda oggi foggiorna. 

E quello fia il fegno 
Dell’annunzio verace: 

Troverete, ch’ei giace 

Di vii prefepio infra l’angnftfe Uretra 

Bambino vezzofetto, avvolto in fafcc 

Da madre che lo pafce 

Co’ fiori del fuo latte : 

Poich'egli, ch’è fuo figlio, 

E’ frutto infieme , e giglio : ella è lo fido » 
Che , con alto ftupor della natura , 

Nulla macchiando il fuo natio candorer 
Produffe il frutto non perdendo il fiore • 
Indi giunti alia fede 
Del Meflìa Pargoletto, 

L'occhio, il piè, l'alma , il cor , la fe di vota 
Sciolgan innanzi a lui lagrime amaoti. 

E voi dall'aire Sfere 
Scendete ancor fcehdete , alati Spirti , 
Compagni miei beati , a quel Prefepe, 
Del Paradifo ch'è perfetta imago; 

E in bel Coro giocondo 
A fuon di liete cetre, e di viole 
Tutto il creato a fefteggiar movete 
Il bel Natal deH’incarnaco Nume. 

Il Libano, il Tabor , I'Ernxo, il Carmelo# 

E I’Orebbo, e '1 Sionne 

Lieti crollando le fiorite fronti 

Con tripudio feftivo 

Salutino di Grillo il primo arrivo. 

Alla gioja de' monti applauda l'onda 
D’ogni mar,d’ognÌ fiume; c il bel Giordano 

Di 



Di verdeggiante fronda Coronato 
Qnal Re de’ fiumi efulti »... 
Che un giorno bacerà di Grillo il crine. 
Non vi retti contrada 
Del mare Ircano all’Aquilon gelato , 

Ove non s’óda quello fuono alterno : 
Gloria a Dio, pace aU'Lfom, gnerra all* 

( Inferno • 


Spiri fee l'jltigelo , e Code concerto di fuoni : 
C fi canta Gloria in excelfis Deo * 
partendo i Valori ammirati . 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO 

SCENA PRIMA 

Demonio . 

D A’ cupi regni bui , 

Orrido abicator di Flegetontei 
Vengo a fpiar fu rinimica terra 
Gl’infolici prodigi» 

Le ftraue meraviglie-, 

Ghe furte fono in quella notte (ah notte 
Lieta forfè per l’uomo , 

Ma fpaventofa.oh quantofal Re d’ Ayerno) 
Quella brillante luce , 

Quello purofereno, 

Quelle armonie fcllive 
Pajon fegni fatali 
Alle magioni ombrofe * 

Più mi crucia il fofpetto, 

Che la face d’AIetto : e piu fevefa 
Mi llrazia il cor la teina , 

Che'l viperino dente, 

O di Cerbero crudo, ò di Megera » 

Chi fa , chi fa che’l Cielo , unito in lega 
Con la terra, non trami afpra congiura 
Al Regno di Plutone? i tradimenti 
Per difeoprir , vogj’io 
Ordir frodi , ed inganni : 

Mentirò nuove fpoghe , e nuovo «(petto? 

Semi di rea difcordia 

Spargerò fra’ paltori , c da per tutto 

E Cam* 
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Cambiar mi sforzerò la gioja In lutto. 
Venir gente qua parmi: 

Agl’inganni , alle frodi » all’armi » airarmi . 


SCENA SECONDA { 

^Alando t Montano , "Uranio , Eìpino, j 

R che la niente , e il core i 

\^J Quali rubati a noi dal dolce incanta [ 
Dell’Angelico canto» a noi tornaro» \ 

Andiam fenza dimora a veder nato \ 

Il Salvator Bambino » a noi dal Cielo 
Poco fa rivelato . 

M. D'alto ftupor fon prefo » allor che mirò 
Ver noi tanto amorofa » e tanto atomica 
« Provvidenza divina « ; 

Dunque i noftr’occhi i primi 
Saranno a vagheggiare il bel fembiante 
Del Salvatore Infante? O Ciel cortefe! 

O gente avventurofa! O notte bella! 

E. Da font.e più fincer la gioja mia 

Nafcc Montani gioifco, (Sole, 

Che'l Re del Ciel » che per fuo trono ha il 
Difcefo in terra , elegge d’abitare 
Fra noi cullodi di lanuti armenti » 

Poveri» macontenti« 

%/t. Uranio» tu , che dici ? 

Or le vigilie tue non fon beate ? 

Le pene ben pagate 4 ^ 
v. Caro Padrone, a dirvela ben netta , 
JM’ufcì quali il cervelper la berretta, 

A quella bella villa 

Dell* 
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Dell’Angelo celefte » c appena tocchi 
Dall’improvvifa luce, 

M ufci ’i Tonno dagli occhi.O che bellezza! 
O che dolci parole ! io ne ftrabilio 
E ne vo.poco men che invifibilio ! 

*4. Penfa che Tara poi 

Quando il nato Mdfia vedremo noi ? 
ili. F retta > miei Compaftori, e non lentezza: 

^ I comandi del Ciel voglion preftezza . 

SCENA TERZA 

Demonio in forma umana $ e detti . 

% 

I 

•D. T - ^ Ove , dove o Pallori? 

*A. A Bettelemme : v 

Ivi tra fa Tee involto 

:Scnopre, fatto Bambino il fuo bel "Volto# 
11 promeflo Meflìa^ 

JD. E;’ bugia, è bugia. 

i/t. Come bugia tal nuova? 

X). La voftra fantafia fogni ritrova. 

Ai. Un’Angelo del Ciel comparve a nuì; 

£). Ma puot’effere ancor de’ Regni bui . 

JE. Era pien di bellezza, e di fplendore . 

D. Oro fempre non è quel che riluce : 

Spello dell’ombre èfpirto Angel di luce. 

1 Ai. Tal’indizj ci diede 
• Che farebbe impietà negargli fede. 

Z>. Arte fu fempre dello ’ngannatore 
Con fembianza di ver coprir l’errore * 
Ai* Chi può credere inganno 
In chi ci fyela già fiorito il Germe 

B a .Di 


Digitized by Google 


^ 8 1 

Dlnoftraftlrpe; àgli Avinoflri, Àbramo» 
Ifacco, ed Ifracle, e alla felice 
Del feme lor pollericà , prometto? i 

t>. Prometto, è ver, ma non prefìtto il tempo. 

E. Ma pur prefitto è '1 loco : ed è Betlemme . 
Anzi di quella ha fcelto 
Per caia un’antro, e per fua cuna il fieno* 
jb. Come credete voi 

Che ’l Signor delle Stelle 
Dono facendo al Mondo 
Dell’unico fuo Figlio». 

Che deve alzare in Ifraele il foglio » 

D’ogni altro in terra il più fublime,c grSde» 
Per Kegiagli prepari un’antro immondo# 
Per cuna un vii prefepe, 

E pallori per fervi? 

Ah» che folo a penfarlo» • 

Ne raccapriccia il cor, mentre ne parlo. 
i/t. Ma fc tu di’ che quella è frode ordita 
Contra noi daH’Inferno . j 

Con inviarci al Bambinello nato» 

Ch’è ’l Meflìa predicato ; 

Che pretende da noi con tale inganno 
11 tartareo Tiranno? 

Q» Egli ha invidia che voi 
Per pietà» per virtù fiate a Dio carie. 
Odia voitra Innocenza; 

Perciò vi tende un laccio. 

Per cui cadendo in efecrabil fallo 
Vegliate in odio a quel tnedcfnio Iddio 
Ch’ora tanto vi ama. 

Qual misfatto è cotello» acuì c’illiga 
JL'Infcino in apparenza di pietà? 

7>.Mi- 
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D. Misfatto è d’im pietà- # 

Qual colpa è mai piu ria, 

Che vinca in impicca l’Idolatria ? 

E in quella voi cadrete, 

Se per Nume divino 
Un mifero Bambino adorerete . 
i 4. O Dio! il cor vacilla: io non vorrei , 
Per difio di pietade edere un'empio , 

A/. Le fvelate ragioni 

Danno una gran battaglia alla mia mente 
Confente, e non confente . 

3J, Nel tuvbato mio petto, ahi , qual fi ferr4 
Tempeftofo contrailo, - 
Che la pace mi ruba, e mi fa guerra! 
*t). Veneranda Barbone 
( Se pur non è Birbone ) 

Che tanto telo avete, 

Diteci » chi voi liete ? 

Poiché ’I configlio, ancorché giudo, e retto» 
„ Pur diviene fofpetto, 

»» Quando ignoto , e ftraniero 
„ A noi è il Configliero. 

X>. S'egli è buono il configlio 

Non vi caglia faper del Configliero. 

*1). Voffignoria ben fa, 

M Che pefo danno al detto 
„ Del Configlier le buone qualità . 

„ Dunque non vi fia grave 
11 dirci , fe a fortuna 
L’Arcifanfano fiete di Betlemme, 

O alcun Rabbino di Gerufalemme ? 

Z). Vieta la mia modeftia ' 
il far pai eie a voi l’alto mio pregia.’. 

B j V . Noi 
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'ZJ.Noi eredia che voi fiate un 'iremo egregio. 
Ma, ci fcufate * poiché corre in oggi 
Un’età così trilla , 

Che a noi pattor non batta acuta vitta 
A difeerner ben ben gli agnei da' lupi . 
Vanno attorno talor certe perfone , 

Che fé le miri al portamento onefto , 
Alla fcarpa , al giubbone 
Al collo chino all’occhio 
' Lagrimofo , mottetto f. 

Elle ti pajon proprio pecorelle ; 

Ma ne fan tante delle brutte, e belle,, 
Che la fantocchieria già pecorina 
Altro non fu che furberia lupina . 

X>. ^ hi latto! E pur degg’io 
Per dare altrui fallite. 

Alle ferite efporre 
DWacuto sLofior la mia virtute? 

Duolfi troppo grand'Alma 
Di batte lodi altera fprezzatrice % 

Allor ch’ella efler dee 
De’ proprj merti Tuoi la banditrice « 
Menne tanto di me Caper vi cale,.. 
Sappiate che fon'io . ... 

SCENA. QJJ A R T A 

Jt rigelo Gabriele con in mano una Spada, 
di fuoco , e detti . 

%A.G. Q I sì tu fei 

Nero Spirto dell’Èrebo ». 
Compagno delle furie ». 

Figlio. 
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Figlio della fuperbia, 

E padre di difcordia, 

E drago, e moftro» c vipera 
Della palude ftigia . 

Così con bocca lividi 
Ofafti ordire infidie 
A quella pia, e femplice % 

Gente al Cielo cariffima ?• 

E J vero , sì , veriffimo 
Quello, ch’i feci annunzio 
A nome deli'Altiffimo. 

Sibben falfe , falfiffime 

Son tue menzogne , o Perfido» 

E acciò , che quelle appajano 
Pon giù cotefta mafchera 
D’abito a te sì Uranio:. 

Moftra l’afpetto orribile 
Di quel che fe’ Demonio . 

D.. Ofatof O Cielo ! Ahi mifero ^ 

%4*G. Ora s’apra in voragine 
La terra, e giù nel baratro 
Difperato precipita .. 

D. Oimè, qual forza traemi 

Alle grotte Cimmerie! 

/W. O Dio! che. ceffo orribile! 

O qual fètor peftifero 
Avvelenò quell’aore!: » 

E. Di foco atro folfureo 

Ha vomitato un nugolo ! 

Tutti fegni funerei 
D’Uomo , che era> Diavolo • 
trf.. Mille , e mille a. te grazie 

Rendiam poffente Arcangelo», 

B 4 Che 
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Che ricacciarti al Tartaro 
Col tuo brando fiammifero 
Quel Dragone letifero. 

Forza non ha l’Inferno 
Contro il voler divino: 

Or profeguite pur vortro cammino . 

SCENA Q_U I N T A 

Titiro » e Melibco » 

rj T N’ora è già di palio » 

Che dal mezzo la notte è valicata j 
E pur non ho potuto chiuder occhio ; 
Oud’io impaziente 

Mi fon tolto di letto* e fuor fon gito 
Della capanna al lume della Luna; 

Ed ho feontrato te per mia fortuna; 

Al. Ticiro» c chi poria 
In quella notte mai ferrar palpebra ì 
In notte tanto gaja 
E’ tempo di gioire* 

E non già di dormire.' * > 

Nè io mi meraviglio * 

Che vadano d'intorno 
Carolando i Paltori, e a fuondi pive 
• Facciano rifonar tutte le rive. 

Se tu non hai fentito 

In fu la mezza notte 

La dolce melodia , il bel concerto » 

Hai tu dormito al certo, 

T. Non ho dormito punto . 

Ma non badai al fuono > 

Mer- 
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Mercè che ’I cuore avea rimefeohto . 
Appena per dormire io m’era affetto » 

Che mi turbò la mente una fantafma . 
Vidi, ò mi parve di veder que’ tanti 
Cacciatori di ce veduti in traccia 
Del Caprio fuggitivo: indi mi parve 
Che ’1 Satiro anelante fi sforzaffe 
Di lorofraftornar la caccia, e ch’cffo 
Con un dardo ferite, 

E nel fuo fangue involto 
In terra fi giaceffe mezzo vivo . 

L'amor ch’i porto al Satiro 

Mi fa temer che no» fia vero il fogno* 

,, Porta Tempre il timor fogni funefti . 

Non è però fuor di ragione il fogno. 
Che del Satiro avelli : il Ciel l'aiti : 
Grand’è ’1 pcrigllio, a cui la vita efpofc* 
T. Ora che a par del giorno 
Luminofa è la notte 
Vuò tu meco venire , o Melibeo » 

A rintracciare intorno 
Del Satiro mefchino? 

M. Io nò; vo’ ire 
Per altra via infino alla Spelonca , 

A cui, come ti difit (dio. 

Scorfi i due Pellegrini. T. Io parco . M « Ad* 

SCENA SESTA 

Melibeo fuidetto , ed Eco . 

D A che meco ho '1 ritratto,. 

Che mi donò, quella celefte Donna 
Peregrina $ il mio cuore 

B f Tal 
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Tal fente gioja» e tal concepe affetto’», 
Ch’altri di me non è più innamorato». 
Più felice,, e beato.. 

Io non mi fàzio mai 
Di vagheggiarti o Caro 
Pargoletto 
Vezzofetto 
Sei. di cera ». 

Ma fei vera 
Del Meflìa 
Gloria mia- 
Bella imago 
O' mio Vago 
Quando mai 
Scoprirai 
II- tuo vifo». 

Paradifo». 

Per. beare 
Quelle care 
Selve , e poggi». 

Noli ri alloggi?. 

Oggi:. 

Mi. OH l.lc.labbra non movi», e parli meco?- 


Dunque con lingua d’Eco 
Ora tu. mi difcorri ? 

Eco 

Correr degg’io? ma dove? 
Alla grotta cred'io . 

corri 

Dio 

Ve colà Dio ? ma come 
&’anco non è incarnato ? 

Nato 

* 

Na- 
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N'ito? Dunque II Meffia dal del venuto 
Tu fé* deffo o Bambin , quando è così . 

Sì. 

Sara forfè tua Madre quella Donna: 
Tanto modella,, e bella? 

- Ella. 


Che la Cera mi die ? 



A cui fec’io la feorta alla fpelonca . 
Nafcelli forfè quivi ? 

Ivi. 

All’ora che s’udio.quel bel concerto ? 

certo. 

Dimmi per chi hanno piovuto in terra 
Te Salvator, del. Ciel le nubi aperte? 

/ per te. 

Per me ? O me beato !' 

O amor fenza mifura , e fenza efempio ! 
Ma qual potrà ’1 mio cuore 
Rendere a tanto amore 
Sjcambievol ricompenfa?.’ 

penfa. 

Penfo» ma pur non fo qual fia la degna 
Mercè di grato amor , tu me l’infegna 
Con quel che rendi. a me tronco clamore 
. amore • 

Amor ti renderò: ahi quando fia. 

Che venga quel momento 
Ch’io, ti riami ancora .. Ora. 

Ora t’amo sì sì , e a meglio amarti 
Verrò a mirar dell’amor mio già. nato 
^originale afpetto .. 

afpetto. 

B $: M’af- 
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M’afpetti? E al mio defio impenno l’ale, 
Per mirar del mio Ben lOriginale . 


I 

1 

1 


SCENA SETTIMA 
Satiro ferito , Titiro , e detto — 

T.\Jf Elibeo , Melibeo 
hi. 1VJL Oh f chi mi chiama ? 

Chi trattiene il mio palio ? 

T.» Vieni a recar aita. 

Ai. Di Titiro è la voce • 

S- Oimè il fianco, fon morto ! 

TV Al collo mio 

La delira appoggia, io ti foftengo « 

S. Q perfidi 

Cacciatori fpietati , e ribaldiffimi. 
hi» Ch’ai tu Satiro mio? qual cafo acerbo 
T'avvenne mai ? 

S. Ahi duolo intollerabile! 

T* Quella faetta fanguinofa inoltrati 
CHei fu ferito: oh Dio! 
hi- In qual parte è la doglia , e la ferita? 

S. Ella è nel fianco deliro preflo l’omero • 

T, Ma quel ch’è peggiori mal nò c’è rimedio: 
Poiché la punta del vibrato calamo 
Dentro fitta è rimafa: nè poffibile 

Pia di trarnela fuor fenza che l’anima 
. N'efca dalla ferita per lo fpafimo. 
hi. Di morte non temete 

Che dove ò arte , ò argomento umano 
Non giunge a rifanarlo , il Ciel pictofo 
. Di. quello cafo# tfsoe a dar fallite. 
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Provvidenza del Gielo » 

Ch'ambo arrivafte pria , 

Ch’io quinci mi parcifii : poiché VOgliQ 
AU'fmago di cera 
Del Salutar divino 
Porger calda preghiera. 

E tu Satiro meco raccomanda 
La tua falute a quello 
Promeflo a noi dal Cielo 
Onnipotente Nume: ecco l’imago f 
Dolce caro Bambino, 

Pien di clemenza e amore , 


Deh vi degnate al volito 
Ora Servo languente , 

Per quella poi', che recherete vita# 

Di curar fua ferita 

Lafcia» ch’io ladifcopra, e che la tocchi 
Con quello facro venerabil fegno . 

S. Ah , che di tanta grazia iò fono indegno» 

T. Ecco il ferito fianco . tocca 

S. O qual prodigio- è quello > 

Più non Tento dolor» 

24. La punta è ufcita , 

T. E ancor rimarginata è la* ferita* 

S. Lafcia, che un bacio i’ renda 

Di mia falvezza all’ Autor divino» 
Amorofb Bambino, 

A me canta pietà, tanta clemenza?' 

O degna fot di voi beneficenza ! 

% I vado, e in ogni loco 
A* vicini Pallori 

Vò pubblicar la cura repentina y 
Opra d'arte divina* • tì 


M. Sì vanne* ch’io col rifanato Infermo 
Alquanto qui mi fermo parte - 

• Dimmi Satiro amato 
Parti che alle tue membra 
Dianzi illanguidite 
Per lo dolor , pel fangue 
Dalla Piaga verfato 
Sia rifiorito il lor vigor natio? 

S. Come toro fon’io: 

E a correre farei co’ cavrioli . 

M. Ora verrefti meco? 

S . E dove ? 

M. A un certo fpeco*. 

Ove mi dice il cuore*. 

Che ci ferba il Bambin grazia migliore .. 
S. Andiam dovunque vuoi : 

Son tutto, a’ cenni, tuoi . 

SiCEN'A OTTAVA 

Maria Vergine , e S. Gìufeppe al Vrefepito 
adoranti, il nato Bambino,. 

M.V.\T Eggiò , ftupifeo , adoro. 

V Mendica la ricchezza; 
pra le pene la giojaj. 

L Immenfità- riftretta j, 

Debole la fortezza y 

Muta !a Sapienza», il Verbo Infante., 

Veggio un’Ùom veggio un Nume . 

O Verbo, o Figlio.o Padre, o Dio Bambino!’ 
Quelle fono tue prove Amor divino • 
S.G. Anch’io itupifeo * e adoro- 

Pi- 
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Figlio, e Signore in Ciel tra Schiere alate. 
Or men che fervo in terra infra i gimnòti . 
Figlio, che Tempre in Ciel nafce , e dà vita 
A ciò che vive, ora mortai riuafcc. 
Un’Uomo Dio in fafce! 

La Maeftà fui fieno! 

Fra gli orrori la luce! 

Umanità, divina!.' 

Divinicate umana! 

Mia mente fi confonde 
In rintracciar così ammirandi arcani» 
Meglio è dunque, ch’io t’ami, 

Non perchè, fei mio figlio, 

Mentre tutto opra fei del divo Amore 
Ma perchè fei- mio Salvator , mio Dio * 
T'amo sì sì. Ben mio .. 

Ed! oh quanto mi glorio,. 

• Ch’a me tu, come a Padre, ed 2 S r gnore 
Rsndrai di fervo* offeqmo , amor di Piglio, 
Quefta è ia gloria mia, mio pregio eletto,. 
Avere un Dio a’ cenni miei (oggetto . 

M-P* Ma, cherraggio è, Giufeppe» 

Quel che dal filo bel volto, 

Paradifo di grazia, e di bellezza,- 
Agli occhi miei sfavilla? 

. Con la tua luce » o figlio 
Veggio ciò: che pupilla 

Non fa veder, nè può fpiegar la lingua. 

Poiché l’iltelfo- Oggetto- 

Sei tu , che tien fofpeli 

In eftafi amorofe i Ser fini. - (dorè 

Troppo angufto è'1 mio feno al doppm ar* - 

Con che m'incendi il cuore. 
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. Ad amarti pei* figlio 
M’infondi amordi Madre, 

Ad amarri qual Dio , 

Amor mi dai di creatura amante : 

Ma quella, ch'arde in me gemina fiamma 

Di Grazia, e di Natura 

Tutta mi vien da t-e fonte d’amore . 

Or’al fuo fonte l’amor mio tornando , 

Ti Ita Maria coll’amor tuo amando . 

Tu da me vita prendi ». 

E tu. vita mi rendi . 

Ondio comune ho reco amore e vita. 
Perciò, qua/or mio Ben , piagni , ò fofpi ri. 
Degli occhi miei faranno i pianti tuoi, 
Sofpiri del mio fpirco i tuoi fofpiri ». 

A voi , o fommo Padre». 

E fofpiri e vagiti 
OfFerifco, e vi dono. 

Il don vi fia gradito, 

Che trae da un'Uomo Dio pregio infinito. 
Dono di v.oi ben degno , 

Quelli ch’è figlio voltro,anch’è mioPegno» 

«.CENA NONA 

\Aìcìndo t Montano , Vranio , Elpina, edettu 

tAi ¥ 'Antro è quello beato . 

JLi Ecco il Mefiìa qui nato» 

Eccol tra panni avvolto, 

E in vii Prefepe accolto.. 

O verace Miltero 
A noi celli fyelaeo. 

Dall* 
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DàirAngel Meffaggkro! 

14. Vedi , Alcindo » s’e beilo 
Il nato Bambinello.. 

Farmi certo il fuo Vifo 
Regia del Paradifo. 

V- H fuo volto gentile i 
Par giufto un vago Aprile. 

Certo quello bel figlio 
Nel caudor pare un giglio* 

Nel roffore una rota , 

Ma non punto fpinofa 
£. Se miro il crin fomiglià 
Alla bionda giunchiglia# 

Egli è un Perpetuino, 

Perche fiore è divino. 

•£/. Sì » ma c fiore anco frale , 

Se di carne ha il Natale . 

Ho nell'Orto un tal fiore, 

Che fol di notte ha odore » 

Ed a quello è fimìle 
Quello fiore gentile » 

Non fentke fragranza 
In quella ombrofa danza? 

IH. Se gli occhi fuoi ben vedo 
Un Giratole il credo . 

\A. Più tollo il figlio è Sole, 

La Madre , che 'l vagheggia , è 1 Giratole» 
JE. Mentr'io per lo llupore 
Inarcate ho le ciglia, 

Dico che quello è '1 fiore, 

Ch’è detto Maraviglia . 

*A. Anzi dovevi dirlo Granadiglia# 

E. Dinne, Alcindo» perchè. * ■ , 
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i/f. Perche in quel fior la provida Natura 
La vita del Meffia ci raffigura . 

Come hai nome, o Fioretto? 

Al fronte tuo feren candido , e luftr® 

O g e! forni no fei , ò pur ligustro . 

3E, E al labbro pallidetto 
Ov’è un fofpir dipinto 

10 lo chiamo Giacintol 
Oh ! vedete, vedete* 

11 Bambinello ha rifo ; 

E’1 fofpir s’è cangiato in un forrifo * 

IW. Ed io veggio di più : quel rifo alquanta. 

Tenne fofpefo già cadente il pianto . 

£. Ma fe’l pianto poi cada: 

Di perle fia rugiada . 

%A. Or di qual forte fia 
Quello novello fiore ,, io noi fo dire • 
Dico fo! con llupore 
Che tutt’i fior fi unirò a fare un fiore • 
Fior pellegrino egli è, mentre dal Giela 
Innevato fiorì fuL noftro Itelo*. 

2 :. Pellegrino sì sì, 

Mentre da terra virginal fiorì . 

A decider la lite , 

.Voi, Madre fanta , dite;: 

•A qual de i fior più s’aifomiglia il voflro 
Tiorito Bambinello ?- 
Certo che a farlo bello 
Pare che tutto il Ciel fi fia disfatto. 
Chi meglio cel può dir di chi l’ha fatto?: 
iM.K O Pallori, il mio figlio 
Da che per tutti è nato 
Gode d’efler nomato. 

11 
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Il fior del campo, e delle valli H g’giìo. ’ 
Ma ei non folo è fior > ma frutto iniieme, 

E frutto Benedetto } . 

Mentre dal Cielo egli traendo il feme 
Viene a recar falute vera all’ Uomo» 


Che le ruine fue traffe da un pomo . 
S.G. Or tempo fia » Pallori » 

Che ’l Salvator divino ^ 

Da voi con lunghi voti ^ ... A 

Alle nubi » alla terra, al Ciel richielto* 

Ed ora a voi fvelato ■ 

Cont amorofo cor venga adorato# 
Adoralo Ifcaele : s 'inginocchiano 

■ Che s’ei giace fui fien, pur fai per fede 
Ch’egli è l’Emanu&lc 
Del Davidico Scettro il vero Erede i. 
Egli è. *1 Prence , egli 'l Duce 
Che nuovo Regno,, e libertate adduce. 

Ecco. che giubilanti, 

Riverenti , e devoti 
Porgiamo a’ piedi tuoi gemiti» C voti. 
Adoriamo » o Bambino 
Te Salvadore , e Padre . 

Alle forme leggiadre 
Del tuo volto divino 
Giubila il noftro cuore * 

Pien- di gioja , e d’amore.’ 

M, Tu. falute del noftro • 

Popolo a te diletto 
Diffondi in quello chioftro- 
A noi coi tuo cofpetto 
Un fiume d’allegrezza, - 

■ Un. Mare di dolcezza • - 

£. Pie* 
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Z. Piccolo ed eminente 


Sovra ogni altezza Tei 
O Dio di cucci i Dei 


Culti da deca gente . 


T'adoro o Nume vero : 

Ogni altro è menzognero. 

(U- Nume fé' tu, e Paftore. 

JSloi fìsm tuoi csri greggi % 

Tu con verga d’amore 
, Ora ci pafei , e reggi c 
Sotto tua dolce cura 
Ogni greggia è ficuca. 

Ite Pallori, e del Meffià venuto- 
L’almo Natale a fefteggiar chiamate 
Con lieti canti il ^opolvOftro intordo: 
Si queft’antro invitate : 

Dite, dice che il giorno 
Di falute è già furto, e un’altro Sole 
A colmar di fplendor la terrea mole. 
3.©. E' ben dover, che l?a 
Del Cielo emulo il mondo» 

In dar gloria al Meffia : 

Dunque la terra, il Cielo» iimar> la rÌY£ 
A lui acclami il Viva, 


Si cantai * 

Viva , viva il Re di pace 
Ch’a nof venne dalle Stelle 
Canti ornai tutto Ifraelle 
Inni lieti al Dio verace * 
Viya, vìva ii Re di pace . 


Fine dei l’atto Seconde » 

AT- 
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SCENA PRIMA 

* Melibeo , « Satiro . 

M.T E melodie canore , i fuon fefìofi 
i i Di cui per tutto echeggia * 

Ogni piano, ogni monte , 

Mi rifveglian vie più la bella fpeme 
Di trovare neiranrro a noi vicino 
' Alcun prodigio in quella notte apparfo 
S. Anco il mio cor , prcfago 
Di maggior contentezza , 

Quanto colà più s’avvicma , fente 
Da non intefa gioja 
Intenerita fua natia durezza» 

In fra le felve avvezza 
La mia felvaggia vita , 

Al Ciel Tempre reftìo 

Ebbi mio Tozzo amor volto alle belva » 

Ma ora, a dire il vero, 

Mi par d’eifermi alquanto ingentilito, 

Sebben non ho mutato 

Il vifo moftruofo 

Di beltia, più che d*uomo 

Ho non pertanto trasformato il cuore# 

. Ai. Forfè tal cangiamento, 

Da che per la mia mano il caro Oggetto 
Contìgui ato in cera 
Ti fanò la ferita ? 

S, Sì sì, e ben m'av veggio 

Che 
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Che h polente Imago 
In rifami* la mia mortai feriti 
Mi porrò doppia -vita. 

Mi cavò sì la punta 
Della fragri faerta* 

Ma un’altra più fecreti. 

Per lo mio fianco apertd 
Mi rilanciò nel cuore» 

Talché ad un ora fue 
Medico, e feritore, 
s, Son ferito d'ainor , -ma tale è quella 
a, Novella piaga , e inufitato affetto » 
s, Che mi folleva il core oltre ogni oggetto 
9 » Di quella bafla terra: i amo un .bene > 

9, Che non veggio, nè intendo, e,pur tal bene 
9 , Conofco ch’egli folo polfeduto 
» Beato fa il poflelfore ; ed io 
» Meglio èfplicar non fo tal nuovo amore., 
8, Che dirlo amor di Dio ; 

Amor , per cui fol fatto è l’uman cuore. 
14. Amor di Dio ? Ma di qual Dio ? Di quello 
forfè che fino ad or cotanto amarti , 

Dico di Pan Liceo > Nume bugiardo ? 

S - Di quello io non più ardo, anzi ’1 deteilo; 
Onde, fe II Pargoletto , 

Che mi fanò ferendo » 

Che mi ferì limando , è ’l vero Iddio* 
Lui Ini amerò io- 
24. E’1 Caprio tuo sì caro 
Per lui non ferbi amore ? 

S, Non l'amo più, anzi ha vergogna il cuore 
D’aver dato ricetto 
A belliaie affetto* 

M. Oh, 
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H. Oh, come Inbrieve tempo 

Ti fc* fatto in amor faggio Maeftro ! 
Tua mercè Melibeo , 

Che me n’aprifti fcuola* 

Ma tronchiam le dimore 
Ripigliamo il cammino. alla fpelonca,’ 

Jtf. Ti ferma ecco Paltori. 

SCENA SECONDA 

* Uranio * Eìpino , e detti . 

'*D, Aftor, che fate qui? andate la 
JL Là» dico, dove nato 
Il divin Salvatore , il noftro Re . 

li. E dove , dove egli è ? 

£. Nell’antro , ch’è vicino, andate su. 

U . E flato vifei tu? 

E. Vi fui sì sì . 

M. E quant’è che la Madre il partorì ? 

*U. Quand’era del fuo corfo alla metà 
La notte . 

li. E chi vi molfe andar cola? 

*Ù. Un’Angel, che la nuova a noi recò* 

M, Anch’io ora vi vò. 

O fortunato me I 

E. Via fu affrettate il piè . 

M. Ma pria mirate un po: 

11 vivo Bambinello, 

Dite, fe tanto è vago 

Quanto è la fila imago? ecfcolo qui# 

E. Qual dalla notte il dì 
Cucito è vinto in beltà, 

M.O 
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hi. O Dio? e che farà! 

S. Allegria , allegria . 

hi. Al Meffia, al Melila i partono» 

%)* Satiro, avverti di non far paura 
Al gentil Bambinello 

Con cotefto tuo ceffo tanto bello . 

* 

SCENA TERZA | 

Uranio , ed Eìpino fudetti * 

(no 

V.XjrOgX io a quanti paftor.the quinc’intor- 
* Stan vigilanti in cuftodir gli armenti 
Recar il grande avvifo, 

Che più lieto farà » perchè improvifo» 

£, Ora , che verfo noi tanto benigno 
S’è dimoftrato il Cielo « 

E' ben dover che noi 
Glie ne Tappiamo grado 
Onde a far parte altrui di noftra gioja 
Or ora anch’io tnen vado. • I 

Eìpino i effer vogl’io il banditore 
. Di sì lieta novella . 

Anzi fuggerir voglio 
Al, mio Padron Alcindo , 

A Montano, adEgone, a Nifo , a Jola# 
Che pria che nafea il giorno 
Ognun fi trovi intorno 
All’antro del Meflìa : 

E quivi fatto un G oro 
A fuon di comamufe . e di viuole 
Fare una ferenata al nato Sole . 

E. Ed io fra tanto penferò a cantare 

Qual- 
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•Qualche vaga arietta. 

*V. Ma che fia pura , e netta. 

Efpfn, tu fai che in oggi 

Ogni arietta al fecol del buon gufto J 

Se di graffo non sà » reca difgufio. 

Tu vedi ch’oggiiTjai 

Ogni paftor vuol fare il fuo Sonetto # 

O’I .fuo Madrigalctto : 

E chi vuol farlo poi con Tuono e frizzo 
Si fa del Pegafeo cavallerizzo . 

E. Il peggio è che all’orecchio 
Oggi non piace il canto , 

Quando ne’ fuo’ be’ trilli 

Non s’oda Clori , Galatea, e Filli# 

Ma guard’il Ciel , che noi 

Macchiamo i noftri canti 

Con profane follie di folli amanti • 

Al Pargoletto Amore 
Farern la ferenara, 

Ma , com’egli è divino e puro e fanto# 
Così puro e divin gradifce il cauto « 

*Z). Io per me vo’ tra via, 

Mentre andiamo adunando 


Il poetico ardor m'ifpm al petto# 

SCENA QUARTA 
S'apre il S. Prefepio. 

Maria Vii , S. Grufeppe, Meltbeo , e Satiro l 
M. H guanto i godo, oh quanto 

V-/ Di rivederti oPafforin gentile? 


11 Coro de’ Pallori, 
P regar la mufa mia 


» UIKia 1111 «t ) 

Che degno del foggetto 

V V ^ ft & a A a 
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Se’ quel , ch’io ti donai cereo Ritratto 
Del Meffia Pargoletto (trarlo 

Con teco il porti ; or ben tu puoi fcon- 
Colle fembianze rare 
Di quel, che vedi qui , vivo Efemplare. 

M. Ecco la bella Imago , 

Ma quanto, oh Dio, è i'Efemplar piu vago ! 

S.G. Anco Cocco la nube 
Di noftra Umanitate c fofca e frale 
Splende del nato Sol raggio immortale. 

M. Oh che bcll’Orizonte 
Di fua ferena fronte 3 
O chiare pupillucce! o ftelle! o fpegl 
Della Luna , e del Sole 1 o dolci fguardi l 
O Infante amorofetto i 
Un così vago afpetto ! 

Di beltà , ch’è divina 
Non mai fazio farei di vagheggiarlo * | 

Ma piu vorrei amarlo . i 

Dimmi tu, Canta Madre* 

Che far pollo, ò deggHo 
Per amar l’ Amor mio? 

L’ama piu del tuo cuore . I 

Mi Più del mio cuore io l’amo . 

S.G. L’ama più di te ftelfo - 
M. Più di me ftelfo ancora . 

M.V. Amare il dei, perch’è tuo Dio. 
iVf. Io l’amo 

Perché fo ch’è mio Nume unico e vero. , 
S.G. Egli è tua luce , ventate , e vita • 

M. Amo lui vita , ventate , e luce . j 

M.V» Venne per tuo rifcatto . ' 

M. L amo mio Redentore , 

$• G. 
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S. G. Ver fai vate Ifraele . 

M. E Salvatore io l’amo « 

M.V. 11 fino amor fi (copre 
AI cimento dell’opre. 

M. Comanda pure, o Madre: 

Che nè ferro, nè foco 
Mi recheran terrore. 

Se fia d'uopo incontrar zanne di lupi 
Le incontrerò: fe cambiar pe’ balzi » 
Per ifcofcefe rupi. 

V’andrò anco a piò fcalzi . 

U.V. L’aroor del figlio mio tanto non vuole# 
Bada, che’lcor rifponda alle parole. 
li. Colla lingua del cuore 
Dico , che » per fuo amore , 

Mi farà Tempre cara 
Ogni pena più amata . 
li.V. Devi abbonir collante ogni Infinga 
Di vii terreno affetto . 

H. L’abborro , e dolo folo 

Egli farà’l mio Bene, il mio Diletto • 
IA.V. Più ama il figlio mio i Pastorelli » 
Che femplicetti fono, « Verginelli • 
li. VerginfaTÒ» c del mio puro giglio 
Ne formerò corona al tuo bel Figlio. 

Oh quanto al mio Bambino 
Gradite fon le tue amorofe voglie ! 

Fra fuoi più cari amanti ora t'accoglie* 
E fe tra fafee lirette 
Ei non (tende le braccia , 

Pur nel fuo cuor t’abbraccia. 
li. Madre, vorrei ( ma troppo ardito io fono) 
Vorrei. . . 

C a .M.P. 


Af .K Dì, che vorrefti? 

A4. L’amor mi fa audace. ^ 

M.V. E quello amor mi piace . 

A4. Vorrei, oh Dio! vorrei 

Baciar , ma non il vifo» il piè divino 
Del Meffia piccinino . 

A/.r. Son contenta 

Purchè'l tuo bacio amante 
Imprcffo lafci’l cuore alle fue pianta « 

S. Anch’io, anch’io, o Madre, . 
/Innamorato fon del tuo Bambino: 

Non guardare alla fcorza 
Del mio ruvido afpetto. 

Mi s’apra'pure il petto, 

E fi vedrà fe’l cuore 
Ho pieno anch’io di tenerezza , e amore. 
IAV. „ Satiro , non temer , che’l Figlio mio 
„ Alla beltà del cor, non del fembiante 
„ Riguarda : e chi più l’ama 
„ Più beilo è ancor agli occhi fuoi: l’amore 
„ E' la beltà del cuore . 

» Se l'amore è cejefte , 

„ D'una beltà divina il cor fi yefte. 
Sebben , Satiro godi , 

Ch’è venuto il Meffia 

A. riftorar le ^ fue fatture: ei puote, 

Che creolle in illance, 

Riformarne il fembiante . 

Bacia tu pure il piede . 

Con amorofa fede. 

S. In quelto bacio, o Bamb?neI,non diteggio, 
Che doni al volto mio nuova figura. 
Ma folci chiedo» che d’immondo, et io 

Mi 
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Mi renda puro» e pio. 

Baciando cade la Mafcbcra » C Ytitd 
trasformato . 

M. O prodigio! o (lupare l 
O Satiro beato ! 

In altro Tei mutato ! 

S . In altro fon mutato ? o grazia ! 0 amore 
Di quello mio Signore 
biy. Apprendete o Pallori, 

Che’l prodigio operato e un gran millcro 
Di quel che a prò del Pai me 
Adoprar vuole il Salvator del mondo • 
L’alme fatte brutali 
Per gli affetti carnali » - 
Trasformate faranno 
Da fuperna virtute . 

Onde in effe la prima a Dio fimìte 
Somiglianza fmarrita 
Ritornerà più bella e rifiorita. 

Egli allora nell’Alma vagheggiando 

Il fuo divin Sembiante 

Sarà dell’alma innamorato amante. 

JM. Madre , fappiate ancora , 

Che’l Satiro ferito, 

Dal Ritratto di cera , 

Che mi donafte voi , fu già guarito . 
M.y. E quella ancora , o Figlio , è un’ombra 
Della Grazia celefte, (chiara 

Con cui l’Alme che furo 
Dalla colpa ferite, 

Rìfanate faranno, e invigorite. 

S.G. Ite Paftor pieni di gioja , c conte 
Fate voftre venture ; e non fia monte 

C J N* 
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Nè valle, ove noti fironi » 

Per eterna memoria, 

Le glorie del Meffia, di Dio la gloria. 

SCENA QJJ I N T A 
Titirot ed Elpirto* 

j 

T. TPJ Lpin, odi prodigio 
Cj Veramente ammirando t 
Poco fa Melibeo 

Col tocco fol d’una ben fculta Cerai 
Cui» dice, dfer figura 
Del venturo Meffia, 

Da ferita mortai fa nò repente 
Il mio Satiro amico. 

Avverti, che non fia ua’Idoletto» i 

Sotto la cui figura 

S'afconda Spiritello, © pur Folletto « 

T. Jdoletto non è la facra Imago > 

Che Donna Ebrea , e fanta 
In don la porfe a lui , che le fu guida , 
Mentr'errando fen già 
Povera Peregrina, 

Alla pubblica grotta j 
A Betlemme vicina . 

E. E’ quella Cera dunque 
L’immagin dei Meffia? ' . j 

T * Sì dico. Oh quanto è bella * 

Se la vedeffi , Elpino i 

Ne fentiretti il cor , qual cera ai foco* 
Struggerli a poco a pocof 
£. Tel credo» $1: ma dimmi» 

Qual 
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Qual ti fembra piu bella» 

La luce , o pure l'ombra ? # 

11 Sol, che in Ciel paleggia» 

Ovver» quel che nell’onda # 

Per rifletto talor l’occhio vagheggia? 

7. Che dir vuo’ tu con tal pareggio ? lpiega 
Più netto il tuo penfiero* io noi compren- 
E. Vo’ dir , ch'è del Ritratto (do. 

L'Originai più bello . 

7. Sì» ma tra quefto e quello 

Far non puoi paragone . . 

E. Come noi poffo far ? moftra il ritratto» 

E’i paragone è fatto. # 

7. Moftrar non tei pofs’io» che Melibeo 
Gelofamentc il ferba . 

Ma tu ancora non puoi 
Pareggiar la beltà di quel che tn^ terra 
Non è venuto ancor Meffia dal Cielo. 
E. Come , non è venuto » . 

Se con quelli occhi miei io 1 ho veduto. 
7. Veduto? Oh quella è bella: 

Forfè in fogno il vedetti» 

E già nato il credetti? 

Ma ecco Melibeo , che a tempo viene* 
Per la noltra contefa- 
£. Ne godo : ei prenderà la mia difefa « 

SCENA SESTA 
Melibeo t Satiro trasformato » e detti* 

7. Q li pure il ben venuto, o Melibeo» 
Avrelli te co a forte 

C 4 11 
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II telar prea’ofo, il dono egregio t 
Voglio dire il Ritratta 
Del Media Pargoletto? 

M- L’ho meco : ma che giova 
Veder la copia informe 
Del noflra Re , te cui leggiadre forme 
Nel lor natio fembiance 
Veder potei , e rimanerne amante . 

£. Senti , Titiro, fenti 
T Sento , ma non intenda. 

M- E' nato in terra , è nato 
Il vero, il Tanto, il fofpjrato Nume ? 

E d’adorarlo ancora ebbi fortuna 
Nella Tua propria cuna. 

X. Son teflimon’ anch’io del nato Infante * 
Credi Titiro a me tuo fido amico « 

T. Perciò non tei cred io, 

Perchè non mai tu fotti amico mi» ; 

X. Tu non mi riconofei ? i. fono , i fono 
li tuo Satiro amata. 

71 Veggio ben , che d’accordo • 

Vi prendete di me gioco, e traftullo* 
Ora da voi mi parto» 

E del Sjtiro mio ricerco altrove* 

X „ Ed a cercarne dove? 

Eccolo a te prefente . 

T. fi tuo volto ne mente _ 

E. Benché ne fia fparito il volto antica 
Egli ferba per te cuore d’amico. 

7". Serbilo per altrui , ma non per me. 

S. Credi Titiro, e fe (fta 

Non vuoi credere agli occhj, alinea tu pre- 
cede a chi c el contefta , a Melibeo • 

M . Se 


Digitized by Googlt 



I 


tf 

AL Se fede alcuni io merco 
Tìtiro apprelfo te» 

Quelli è'1 Satiro affé. 

7 . li crederò più rodo uno Stregone » 

Che di far travedere altrui fi fpaccia» 
Ma fenza mutar faccia .. 

10 certo non vaneggio » 

E benché fia di notte 

Pur non dormo, non fogno, e non traveggio 

11 mio Satiro avea bocca fdentata » 

E cavernofa j il mento 

Di lunghi e radi peli feminato j 
Guance bitorzolute. 

E braccia noderute; (ghi^ 

Caprigne orecchie, e cofcia,e Zampa, e un- 
E due cornetti in fu le tempie, ed era » 
Non fo» fe un’Ircocervo » ò una Chimera . 
Ai. Di mezz’uomo ch'egli era, e mezzo beffi* 
In tutt'uomo tornolla 
La poffente Virtute , 

Dell’umanato Nume, 

S. So che’l Bambin di cera , 

Che tu applicarti al Satiro ferito 
Sanandogli la piaga 
Gli fanò anco il cuore* 

Ai- E’I medefmo Bambino 
In quella notte nato 
Anche l’ha trasformato* 

7. Quando fia che lui veda- 
Allorfarà, ch’i creda. 

S. E lo vedi , e noi credi . 

Se ripigliar poterti per brev’orà* 

L’antico mio ferabiante» 

C f 
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Forfè forfè il farei . 

Ma pure nel mio vifo 

Nullo rirnan veftigio 

Delle fparìte mie fembianze brutte? 

M Spa ri te tutte ditte.. I 

Qh ci folfe qui un fonte 
Che, a’ riverberi chiari 
Della lucente lima, 

Ti potelfe moftrar, quali in Specchio* 
la tua cangiata forma !' 

S. Già mi fpecchiai : e Tecchio ' 

D’ogni crifta! più puro 

Del luminofo Infante, j 

Che mi guardò ben fifo, 

Fu lo fpecchio, ove il vifo. 

Mio novello mirai j. 

Ma non già di me Hello,.. 

Come il folle Narcifo». 

Ma dello fpecchio mio m'innamorai!» 

T. Se vuo’ ch’io creda , or dammi 
Argomento evidente 

Moftra là cicatrice 
Della ferita tua, che di repente 
Melibeo ti fanò a un tocco folo 
Della fàcrata Cera.. 

S. Eccot’ignndo il fianco 

Giacché non polfo difeoprirti il cuore... 

Wtiftra iì fianco . 

T. Or comincio a dar fede al gran mifteroi. 

M Credi , Titiro , credi ,. 

Che l'incarnato Dio 
Opre farà maggiori,.. 

Sanando l'alme , e trasformando i cuori.- 

T. Ma 
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T. Ma per piùflcurarmi. 

Tu che d’elfere affermi 

Quel t che già fotti » e pure un’altro fei» 

Satiro trasformato ». 

Scorgimi al Nume nato . 

S. Caro Titiro andiamo : 

M . E torno anch’io .. 
jg. Io qui retto afpettando altri Pallori , 
Che in breve allafpelonca anno a venire; 
Non mi voglio partire . 

SCENA SETTIMA 

Eìpino filo,. 

P Armi fèntir tumulto 
Di gente qua vicina: 

Quella farà la paltoni brigata» 

Che accinta viene a far la Serenata* 

Ora mi vo’ provare 

Come Ito bene in voce per cantare* cantai 
„ Giù venne dalle Stelle 
»» In terra il mio bel Sol : 

»» Le fue luci sì belle 
»» Anno indorato il fuol* 

»» O Vifo giocondo ! 

»» O tifo del mondo! ^ (Paftof .. 
„ Un Dionatoèper noi , gioifca ogni 
Oimè» l’aria notturna rigidetta 
Animi la voce intenebrata alquanto ri- 
vedrò di rifchiarirla 
Con quefta mia iìafchetea, 

E d’accordare al fuon di quefta H canto* 

C 6 Eoi- 
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Poiché, fé devo dirla 

fi Mùfico , c’I Poeta 

Mai non han vena fpiritofa , e lieta» 

Nè mai chiamar fi può canto divino. 

Se non efee dal vino. btvCi 

SCENA OTTAVA 

4 

*Uranio t sAkindo , Montano , Coro di V afrori * 
e detto,. 

Tl Don prò , Buon prò , Elpiuo » 

J?. X3 Or ti rendo il faluro . 

"U* Dappoi» ch’ai tu bevuto. 

Or voce avrai e delicata e molle 
Da cantare in Bimolle. 

E. E tu in Giforreurte 
Colle tue labra afeintte . 
tA » Paftor, voi ben fapete , 

„ Che di canto è maeftto un grande amore* 
Dobbiàm cantare i fovrumani amori 
Dell’umanato Iddio. 

Qual foggetto piu degno e piu fublime» 
Da follcvar lenoftre baile rime ? 

•V. Non temete, o Padrone, 

Che certo a’ noftri canti, e Tuoni alterni 
Potrà tener bordone 
La melodia de* noftri affetti interni, 
jtf. Degnerà certo il Santo 
Fanciullino Meffia 
f rufcici concenti , 

invici' coU'^tnonie gioconde 

DI 
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pi celefci Cantori 

A gareggiar col Cielo anco i Paftori • 

^ La bella Luna ornai 

Per portar la novella al Sol nafeente 

D’un’altro piu bel Sol fra l’ombre nato % 

Già ritira i Tuoi rai : e veggio ancora» 

Ghe di color più gai 

Dipigne il Ciel più frettolofa aurora J 

Che per dar fegno di Tua gioja al mondo 

In pianto ma giojofo 

Sparge le fue rugiade, che a vederle 

Pajon lagrime fue , ma fono perle . 

E. Non lungi fiam dalla beata grotta . 

Pria d'arrivarvi , tutti 
Accordiam gl’illrumenti . 

Piacerà tanto più la ferenata - . 

Elpin , toi via codefto 
Iftrumento, che porti al fianco appefo : 
Non iftà ben » che tu Io Tuoni in quella 
•Gioconda sì, ma pur divota feda . 

E, Anziegli è al cafo, si, poiché m’è noto 
Ch’egli ha Tuono di Voto . 

%A. Al vicino Prefepe or ci accolliamo» 

E tutte nel cammino 
Al bifogno le cole difponiamo# 

k 

i SCENA NONA 

* 

F Mafia Vèrgine , S. Giufeppe , Titiro t Mehòs§% 
• e Satiro al Vrefepio . 

M»V >\T Enite pur Pallori 

’ V Innanzi al voftro Re; 

Da- 
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DategPin votò i cuori 
Nato è per voi da me . 

S. C. Il bel Bambin dormia; (re, 

Ma ei»chedefto anche nel Tonno ha Mcuo- 
All'arrivo di voi fi rifentì . 

E ie pupille, Iri del Cielo, aprT., 

T. O Dio ! i Tento l'alma 
Tutr'ardor, tutta calma.. 

.. O pace ! o gioja ! o rifo. 1 
O grotta e Paradifo ! 

Voi Stelle del mio Sole 

Soli della mia della ,. alme pupille , t 

Con che miracol : di gentile amore,, 

Mentre piovete voi a mille, a mille 

lagrime rugiadofe 

Spargete poi faville , 

Poiché dall’acque di sa caldo piànta 
Io mi Tento infiammato 
D’un'incendio beato. 

S.C. Beato sì, che mentre piange Amore,, 
Amor divino, e Tanto, 

Si cangia il pianto in amorofo ardore-, 

S. Titiro , dunque apprendi 

Dall'un l’altro dupor : Te in così dolce 
Ardor l’acqua del pianto fi trasforma,. 
Maraviglia non fia, Te nova forma 
Abbia preTo il mio afpetco 
Da sì beato oggetto. 

T. Credo il prodigio, credi», 

E credo ancora più di quel che vedo : 
Vedo un Bambin , ma dei Tuo volto al lume- 
Adoro in lui la Maeftà di Nume. 

M. Ma,. tu, Madre beata. 

Per- 


t 
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Perchè, dì, fovta M fienò 

Si giace il ruo bel Fiore ? 

JA.P. Perchè dal Giel difcefo 
La noftra Umanità , ch'è fieno, ha pretti 
AL E perchè mai nel mondo» 

Ei , eh è Monarca eterno, 

Scelfe , nafeendo un paftorale albergo? 

S. G. Egli è Re, sì ; ma la lua Regia è’1 Cielo : 
E in terra non con verga di Regnante 
Imperiofo, e altero» 

Ma di Pallore amante 

Reggerà Palme del fuo nuovo impero j 

T. Dunque fenza fplendore 
Di Maeftà Regale 

11 fuo Regno farà? ciò perchè mai? 

S.G. Per torre all’uomo il giogo • 
Dell’Inferoal fervaggio » 

E per darli rifeatto, 

Però di gran Signor fervo s ? è fatto « 

M- Qual farà fua ricchezza? 

S»G. Sarà la Povertà- 
M. La fua eminente altezza? 

S. G . L' Umiltà te farà, 

T. E le più chiare imprefe 
Del fuo regio governo ? 

$.G.Scorgerc Palme al Ciel.torle all’Inferno, 
S. E le delizie fue quali faranno? 

S. G . Sudori, nudità, (lento, cd affanno. 

T. Ma noi , per elfer grati 

A chi tanto ci amò, che deggiamfare? 
S.G. Amare, amare, amare. 

Mty. Sì sì Pallori, amate un Dioche v'ama. 
Altro da voi non brama « 

T.T 
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T, T'amiamo > sì., t’amiamo, o Dio d* Amore ,, 
E mille cuor vorrei,. 

Che un fol cuor non mi baita, 

A capir nel mio fen fiamma sì vaila- 
S G. Sorgete, fu forgete : 


fi [ente fuoni • 

Dal vicin mormorio di fuon giulivo. ' 
Sento, ch’altri Pallori 
Vengono alla Capanna t 
Qui gli afpettate, e poi 
Ve n’andrete anche voi., 

SCENA ULTIMA 

Coro di V afiori , ghindo , Montano , 'Uranio*. 
Elpino fuori de! Vrefepio aperto* 
e dentro i [addetti , 


Serenata Paltorale . 


fe.P.TTEl Bambolin tu lei giglio del prato,. 
-Lf. *?a r ofa ^ ei ^ Maggio , e la viola ; 
Tu fei del latte ancor più dilicato , 

Del mondo fé « la vita, e la parola: 

Tu deUa mamma fei la gioja, il rifo, 
Dei Babbo la fperanza, il ParadtTo. 


%oro* Caro Bambolo di Betlemme 
Tutte cedono a te le gemme: 
Quanto cara è tua bclrà* 

Quanto dolce è tua bontà , 

Fll£* 



fungano i nubili » 

Piovano nettare» 

Candido l’Etere 
Struggali in giubili . . 

Ola vio, o la vio, o la. viola 
La tua Nafeita» o Dio» ci riconfola « 
^.*P. Bel Bambolin che Hai tra paglie, e fieno» 
Del Maggio fei più vago, e dell'Aprile: 
Tu fplendi più che’l Sol nel dì fereno, 

E fei Pallore e Agnello in queft'Ovile ' 
Tu vinci nel candor ilgelfomino» 

E gran gigante fei» benché bambino^ 

Coro, Caro Bambolo di Betlemme • &c* 

•«» 

9.V. Su dormi Bambolin , che vien l’aurora* 
Per farti anch’ella in Ciel laferenata: 
Tutta s’abbella, e i fuo’ capegli ’nfiora, 
E tutti ancor gli afperge di brinata. 

Va poi con elfa anCor » qual damigella » 
Quella che noi chiamiam Diana Stella . 

Coro, Caro Bambolo di Betlemme » 

4.V. Già dorme il Bambinel , aure tacete. 
Nè gli (turbate il forino , o venticelli ; 
Voi pecorelle mie fu Hate chete , 

Non belate più, nò» carretti » e agnelli» 
In filenzio divoto anch’io vo' pormi ; 
Dormi , Dio Bambinel , sì dormi» dormi » 
Coro. Dormi Bambino» e fa 

La ninna » ninna » na« 

Mentre dormi » o Bambino » i fonai tuoi 

Di 
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Di quiete eterna fian caparra a noi. 

S.G. Su date fine all’armonia , Paftori . 

E vedete» vedete» 

Come in dolce quiete 

le Aie pupille in leggiadrette forme i 

Chiude il Meflìa» e dorme: 

E’1 fuo Tonno amorofo 

Pace in terra ayoì reca, einCidripofo^ 


FINE, 



IL 
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BAMBINO 

MIRACOLOSO, 

0 VP £ R 0 

I SEGNI DEL NATO MESSIA,' 


RAPPRESENTAZIONE SECONDA 

Sopra la Natività del Noflro Signor t 

GIESV CRISTO . 


PERSONAGGI. 

Ergati» vecchi» % cieco indovino * 
Hjfofigliuol d' Ergati » . 

Fileno . 

Stivino ì 
Melibeo . 

Floro. 
tAmìnta . 

Lidoro zoppo 1 
Coridone fordo . 

Menalca muto . 

La Scena è la Campagna di Betlemme • 

AR* 
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ARGOMENTO, 

E 

PROLOGO 

Da recitarjì da un Fatici ullino . 


S Ogni, che fono vifionì j Enigmi, che^ 
fono Profezie ; Ciechi , che fono illu- 
minati ; Zoppi, che fono raddrizzati : Muu 
ti, che parlano j Sordi, che odono, faran- 
no il Soggetto della nofcra Sacra Paftorali- 
na, cavato dalla Santa Scrittura. Quefta — • 
breve notizia ferva di Prologo a Voi , ri- 
veriti Signori , che in quefti giorni del 
' Verbo abbreviato, più che in ogni altra 
tempo , amate la Brevità. 

Sapete pure , che in quefta Pafqua Nata- 
lizia daffi il ceppo , ovvero la mancia a i 
bambini . II ceppo adunque , che da Voi 
defidera il Santo Bambino di Betlemme fi c 
la voftra divozione in udire , e la pazienza 
infoffrire confemplicità rapprefentata la__* 
fua Santifiìma Nafcita : ricordandovi , che 
la Semplicità, la Pazienza, e la Divozione 
meritò a iPaftori la bella fortuna d’elfere-# 
i primi a vedere il nato Meflìa . 


I 


I 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Fileno i eStlvino. 


F. £ Uvitio» a me più caro oggi ritorni .» ^ 
w_) Che’I novo Sole a’ garruietci augelli* 

Sm M’è caro l’amor tuo: ma devo il gregge 
Condurre appo la torre di Betlemme, 
Teco però confabular non poffo. 

F. Deh per bev’ora almeni caro Silvino# 
Affrena il palio , e fu l’erbofo balzo 
• Ambo affili, m’afcolta 
Qual ti confido rilevante arcano. 

S. Garrulo più fe’ tu della cicala. 

Che canta fol » quando più ferve il Sole? 
Ma tu , fia del mattin fu le prim'ore , 

O del dì full’eftreme 
E di fiate e di verno, hai pronta Tempre 
La lingua a cicalare , a contar fole . 

F. Per quella fe , che ci congiunfe i cuori 
In nodo ftretto di leale amore , 

Picciola tregua alle tue cure imponi. 
Tempo già fu di fole, ora un mifiero , 
Ch’alto nel cor mi fiede, io ti difvelo . 

S. Mi foffre il cuor pria di vedere efiinto 
Di fame il gregge, che Fileno in pena. 
T’afcolto sì , ma fh che in b. evi note 
Mi narri ru l’alto Mifier, che vanti. 

F. Sì, mio dolce Silvino Era la notte 
Già vicina a defiar la pigra aurora : 

Quali- 
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Quàdo, oltre a! mio coftUMe,tm dolce sono 
MTvela gli occhi, e tutti lega i fenfi: 

Mi parve allor, che in rugiadofo prato 
Il mio infieme, e tuo lanuto armento 
PafcendojUn'Agna del mio gregge, intatta 
Defle alla luce un candido Agnellino, 

Che portava fui capo aurea corona . 

A quello (o gran ftirpor) quali a Re nato 
Delle mandre s’inchina ogni altro agnello. 
Ogni pecora ancor lieta , e divota 
Quell'Agna in un Vergine, e Madre onora» 

S. E quello a me , qual facrofanto arcano 
Mi narri tu ? Addio , che non ho tempo 
Di mente vagellante udire i fogni . 

F. Sogno no, ma miller: fembrache’I Cielo 
Annunzj a me , ciò che a Giofeffo il callo 
Già prefagiro i biondi fuoi manipli ; 

A cui umili s’inchinar le fpighe 
De’ fuoi fratelli. 

S. E che ? tu fperi ancora 

D’elfer qual Re novello infra i Pallori. 

F. Tanto non of® . 

S. Adunque fprezza I fogni, 

Che larve fono , o pur mentita fcena , 

Che dipigne alla mente il fonilo , e fpeflò 
Il vino ancor , che fu trincato a cena. 

SCENA SECONDA 

l 

Mcì'ibso , e i [addetti . 

Af.TL Ciel vi falvi Amici. Io vi prefento 
X In quello, che m’aggrava informe falfo 

Un’ 


""" 



7f 

Un’enigma a fpiegare , oh quanto \ ignoto-ì 
S. O ftrane fantafie ! addio , che ’I tempo 
Non ho d’udir gl’indovinelli , e i fogni. 
Già Febo il crin degli alti monti indora » 
E dileguate le rugiade, invita 
Afrefcopaftoi mie’ digiuni armenti. parte 
F. Or dimmi , o Melibeo , dove trovarti 
Il faffo, in cui vergato è il detto enigma? 
M. Il mio Padre Menalca , allorché avvinta 
A duro aratro una novella coppia 
Di bovi giovanetti arava i folchi, 
Squarciando il fen d’incoltivato campo, 
•Scoprì tra dure zolle avvolto un Saffo 
Di caratteri incifo: arrefta l’opra, 
Ecuriofo con ferrata mazza 
Smove la pietra , e diligente guarda 
Se pur fotto afeondea ricco teforo. 

Ma nuli 'altro feorgendo, prende il faffo, 
E dell'immondc glebe il purga, e legge 
Quelle , che qui tu vedi ofeure note. 

„ Tempo verrà, che per alta virtute 
„ Ne i confini di Betle un Re novello 
„ Di Vergin nafeerà : ma puro agnello 
,, Col facrificio fuo daràfalute. 

F, Infolubile enigma! Ecomefia, 

Che fovra l'ufo di natura, un Parto 
Nafca di Donna in un Vergine , e Madre ? 
Vidi ben’io che Vergin Pecorella 
Un’agnel partorì, ma’l vidi’n fogno, 

E per fogno il narrai anche aSilvino. 

H Prima vedrò dallo fcabrofo faggio 
Stillare il mele , e da cartagno irfuto 
Germinar molli fior , dorate arance. 

F. Senz’ 
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F S.-nz^cque il mare» e fenza /Ielle il Cìefcj*' 

Gli agni a i lupi congiunti in un'ovile, 

. E le colombe , e i ferpi in un fol nido 
Prima vedrò, che in Bettelemme nato 
Quell'augufto Fanciul, Germe divino* 

Che in Ifrael dovrà portar corona. ! 

jrf. Pure , perchè fovente il Cielo efalta 
Ee valli fovra i monti , c quelii abballa 
All’ime valli ; e chi dà legge ai mondo • 
Tutto può, tufo fa, tutto difpone , 

Pia ben ch’i vada a ricercar d un faggio 
Vecchio Pallore , il qual perito ila 
Degli Oracoli ferirti, cche gli moftr* 
Quello Saffo , e da lui n’intenda i fenfi . \ 

F, Saggio conlìglio , qui non lungi è fama j 
Ch'Ergafto lia, venerabil Padre 
Perfenno, perctadc : ei cieco è d’occhi; 

Ma quanto vede men , tanto più fc orge 
Con profetico lume i piu ripofli j 

Abiffi del futuro ; a lui mio fogno . ; 

Io narrerò; e tu l’Enigma. A4. andiamo* 

1 

SCENA TERZA 

« 

Stivino » e Floro* ■ , 

S.\T Enga la fcabbia , il fafeìno •» 

V La febbre lenta, il rantolo 
A’ Pallori , alle pecore. 

F. Ci mancava il rovello, elafaetta 
Per far la filza, e per finirla netta. 

Che parlare è cotefto 
Tanro fpropofitato? 

5“. Non 


J 
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Non parti meftieraccro 
1 tioftro , di pallore ? 

Son.fr può far di meno. 

Di non dare ne’ lumi a tutte Poré». 

I mi credea che foffi 

Una parta di mele , 

Ma ti trovo, che fei borfa di fiele . 
Ch'hai tuSilvin, forfè è cafcato il mondò? 
Qualche lupo, qualch’orfo 
T’ha dato qualche morfo,o pur gli armenti 
T*ha vorati ? perche tanti lamenti?. 

Mi lagno che’ì mio gregge. 

Fuor dell’ovil fcappato. 

Mi pare fpiritato. 

Senza carpirne pur filo d'erbetta 
Bela, falta, corvetta:. 

Cozza il monton col capro 5. 

Col can pugna il torello v 
S’arrampica pe’ balzi ogni cavretto £ 

Fra i bronchi della fratta 
La pecora s^appiatta 
Ond io mentre m’appigliò 
Per dar qualche riparo allo fcompiglioi 
Grido, fchiamazzo, e corro a piu aion poffo* 
E tombolo a.piè pari entro d’un follò, 
p. Ma la fcamp.afti netta ?• 

Vera aquitrino , mota , o pur belletta ? 
SY Fitto nell'acqua infino alle ginocchia 
M’impantanai al par d’una ranocchia # 
Guà’,. fé fon lordo, e fradicio . ' 

Ma difgraz-ia maggiore ' v 

Fu che a quel tonfo mi fi ruppe, ahi laflbJ-- 
lina» che al fianco,, avea^ncca di vino* 


\ 
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F. O povero Sii vino/ 

Ch’oggi non può più bere:. 

Egli ha fatto la zuppa nel paniere f. 

Ma fu via ti confola ». 

Che merendando infiemc. a molle defco. 
Io ti darò rinfrefco., 

5*., Il rinfrefco l’ho avuto i, 

Fradicio fono , e pur non ho bevuto «. 

F.. Su via per confolarti in tale impiccio» 
Afcolta un, mio capriccio.. 

Mentre vicini diamo. 

Alle Calénde. liete: 

Del mefe rinafcente / 

Facciamo alla forefta- 
Qualche gioconda fella . . 

S. Aftuo penlier m'arrendo:: 

Ma. faria d’ogni gioco il piùgradito* 

Fare una fcàpponata in. un convito • 

F. Di crapuloni è. quello un rito antico*. 
Loro di. fella il giorno è più divoto 
S'empiono itravizzando il loro Voto 
S. Meglio dirai con larga bocca il voto 4» 
JF. Tu capillizi .'concetto 
Senti mia capricciofa* 

Nobile invenzione Fra noi Pallori^ 

Un fe ne fcelga il piu. perito» e chiaro 
Nella virtù , nell'arte j e a quello il nome 
Si dia di Re fupremo». 

5. Oibò » pallore. un Re ! ' fer tu già fee mo & 

6. E che ?■ parti già nuovo • 

Che ; un pallor. dalla greggfài 
Sia menato alla Reggia?- ' 

33<wuiXovvi«n del. FsffórsI Davide? 

- ’ ' Egli; 
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Egli dal Ciel fu dellmato all'alto 
Soglio di Paleltina: e la Tua delira 
Cangiò la verga paftorale in fcectro# 

In ammanto regai là Tua pelliccia, 

In corte la capanna, il campo in trono; 
La fromba in fpada,ed in corazza il zaino. 

S. Rari fon quelti efempli e fon vernili . 
Il mondo ora più vecchio , e piùfcaltrito 
Fra le mandre non cerca i fuoi.Augufti , 

F. Può rinnovar tuttora (mo 

Quelli sì antichi efempli il grande, il foni- 
Re delle ilelle j la cui delira dona 
Anche a' Servi corona •. 

S. Va tutto bene , o Floro* 

Ma quel da noi eletto*. 

Un Re farà da gioco.. 

F. Sarà da gioco, è. vero » 

Ma pur fovra di noi avrà l'impero.’. 

Egli potrà a fuo fen no. 

‘ Impor le leggi a noi 
E noi ad' ogni cenno ■ 

De i giufti imperj Tuoi,, 

Rendremo onore , e omaggio." 

5. Ma di latte e formaggio.. 

F. Anche un certo Fanciullo,, 

Se mal non mi fowien , chiamato Ciro* 
In Re fu da’ Pallori. al gioco eletto 5 
Ma quel nobil trallullo. 

Prefagiofu, che forti poi l’effetto. 

5*. Ora fon perfuafo . A cafa intanto 
Vo per tormi di dolfo l’umidore 
Rapprefo , e fe m’afpetti > 

Ora da te ritorno . 

» '• D s F- Tor.-~ 
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f. Torna, ch'ambo n’andremo 
A cercar de i compagni alla fioretta;* 
Per invitarli a quella bella fella. 

S G E N A Q DARTI 

xAminta , Lìdaro , e Floro «- 

^T^Loro, afpetta, ove vai?; 

F. A O cari Amici. 

Z. Miglior fortuna il Cielo 

Donar non ci potea in quello punto* 
Che rifcontrarci in. Floro.. 

Per l'appunto». 

Ambiduo ti preghiamo 
Che ft'aflìtti per giudice, a un duello* 
F. Se di duel trattate . 

Come in vece di fpade. 

I battoni portate? 

Z. Pacifica è la pugna 
Di voce e non di mano è la tenzone .. 
Giocherà qui la voce , e noi battone.» 
F. V’intendo, voi che liete 
Nel canto ambi valenti 
Disfidati vi liete a farne prova», 

■- Ma dov’è la fcommeffa? 

Almeno un paio d’uova , 

Z» A noi delia vittoria. 

La mercè fia la gloriai 
F. Tanto è gloria, che fumo. 

Mercè.del Vincitor voglio che l?a 
Qualcofa di foltanza , aimen la mazza . 
vtf,. lo. per la parte mia». . 


Metter 



Metto fu quella titt% 

Di bolfo, lavorata 

Con vaga maeftria , 

Per man d'Alcimedonte. Mira Come 

Serpeggia al labro intorno 

Una ritorta vite pampinofa. ^ 

-Al di fuori nel- tondo in vaghi giri 
Un’edera la cinge avviticchiata, 

Che di corimbi pallidetti è carca. 

Nel fondo poi di lei vi fta fcolpito 
Un Satiro fonante una. Siringa, 

Ma tu qual don porrai ? 

Z. Pongo una Aringa. 

Tti Lidoro , nn’agnel , fe perdi al canto# 
Darai per tua ragion : ma con tal patto * 
Che tutt’e tre deviam goderne a cena • 
X. Io della mandra mia non torrei capo 
Per porlo in pegno: che l’avaro Padre, 

E la cruda macrigna , al giorno chiaro, 

E la fera al tornar , contan la. greggia. 
Quegli contan gli agneijqueftaicavrettr. 
$e tu la tazza in pegno, io la tìafchecta 
Porrò di duro faggio : non ced'ella N 
Io pregio di lavoro alla tua tazza. 

J?. Date dunque principio alla canora 
Contefa allegramente ? affilia Apollo. 

Jl. Ma tu prima proponi al cantar noftro 
Degno argomento:e attendi a chi più vai® 
Nell’arte delle rime , e della vb.cc , ^ 

JF. Attendo : e al voltro canto * 

Vaglia per argomento . 

La vita del Pallore _ 

ma contento è - , ! 

Di l.Q 
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Z. O matena ben grata a noi pallori ! 

F. Tu comincia, Udori. 

L. „ Noi partorì femplicetti 

,, Impariam da’ bianchi agnelli 
,» L'Innocenza, e dagli augelli 
» Dolci verrt e puri affetti . 

» O vita gioconda , 

>» Che, ricca di candor,di pace abbondai 
La vita, che abbonda 
,, Di pace, e candor, 

» E’ vita gioconda, 

„ Delizia del cor. 

„ Vita colma di rifo, 

„ Che l bofco ci trasforma in paradifo# 
Paradifo è di pace, 

„ La vita che piace 
„ A un’alma innocente . 

„ Fra noi non regna inganno, 

„ Quel crudo tiranno, 
a Che ftrazìa la mente, 
i, Vita Tempre tranquilla 
„ L’inganno a lei non mai veleno irtilla,’ 
•4.» Diftilla nettare 
» Soave ambroiìa 
„ L’armento a me .' 

„ Fugace il rivolo. 

,, Con dolce libilo 
„ Mi bacia il piè: 
m E l’orticel difpenfa 
„ Cibi non compri alla mia parca menfa# 
T. Ora in un bel concerto 

Cantate inlìeme a paragon del merto. 
à i» O felice, chi tra le felye 

I fuoi 
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n I fuoi giorni pattando vài 
„ Suol regnar piu nelle belve 
„ Che nell'uom fede e pietà. 

Gioite pur di voftra forte o voi 
„ Fatterelli innocenti » 

,, Poveri , ma contenti. 

F. Giudicar non faprei a qual di duo 
Più fi deggia in cantar la prima .palma 
Onde a fentenziar con gioito accerto* 
Parmi eguale il valore, eguale il merto. 
Ma confidate pur , che a’ voliti carmi 
Più nobil guiderdone il Ciel delfina . 

- A celebrar dell’anno ornai novello 
Con applaufo feftivo 
31 primo dì Votivo » . 

Voce s’è fparfa , che fra noi cullodk- 
Degli Ovili Bejtlei uno trafcelto 
•Sia, da regnar come tra i fior la rofa? . 
E fra le Stelle il Sol , tra’ fiumi il mare. 
X. Ofcuro è ’I tuo parlare . 

•*/*. Chiaro palefa a noi qual fia cotella * 
Che tu ci annunzi * anniverfaria Fella* 
F. Ve la dirò, un Pallore 

Fra noi dovrà portar fcettro e pottanza* 
E dì Re foftener vece, e fembianza. , 
X. Un Pallor fatto Re ? Via pelliccione 
Forfè io ti cambierò pretto in robonc . 
M Ma ’l regno di tal Re dove farà ? 

Forfè nel Canada ? o per fortuna 
Ne' campi immaginari della Luna? 

Z. Se farò io tal Re immaginario, 

Vo’far più d’un lunario. > . 

F. Meraviglia non fia, s’arabo* che liete 

D 4 Can- 
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Cantor ^'ingegno •acuto 
la mettiate in canzone» in Fui liuto* 

Ma pretto , credo, il tempo 
Chiarirà ciò che ho detto» 

E un Re vedrete in fra i pallori eletto, j 

Ma ecco, ecco Silvin, bene infornato* 

» * » 

S C E N A QJJ I N T A 

é 

' Stivino , e fuddettu j, 

. * i 

T7 Loro, fia’l ben trovato # t 

i* Con cotefta tua cara compagnia* 

F. Ben tornato Silvino . , 

S> Ora fon fenza impacci-, ; 

Aitar ti pofs'ro • 

A preparar la difegnata fetta * i 

F. Ecco qui due Pallori, , ■ 

Àmbi, come t’è noto; . ; 

Nel dolce poetar molto eruditi# 

‘ E di cantar periti. 

5. fo ben fo, ch’ambeduo 
De* bofchi fon due Sirenette ; ma, 

A dir con libertà , ’ . i 

Non è virtù da Re pallore il canto* ; 
Fra volanti canori ** 

Ognun cede la palma àll’UfigftoIo » 

Ma non il principato. 

Quello all’Aquila è dato, 

Perche di nobiltà, di forze e volo 
Ogni Pennato eccede , 

Di Regina peifò tien vanto , e fede. 

X. Ma qual virtù ce è qnella •• * « 

a vv* i • 4 m VIa A 
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Che metto ha di* regnar fra no: partoris- 
se robaftezza vale, io fon roburto: 
Talché fe lancio un falfo. 

Con lamia foglia, un dardo 
E’ pigro a fuo confronto, è pigro TI vento* 
Son per farne la prova : ecco la fcaglia; 
Eccola ancor d un falfo caricata. 

Or la giro , e la fcarco . 

♦ %A. Ferma , ferma 

Che fe roburto tu, roburto anch’io# 

F. PaT che voi non cediate 

AI Partorei di Jefle in robuftezza# 
s Che i Leoni sbranava, 

E gli .Orli fmafcellava , come tanti 
Conigli , o Cavrioletti» o Agnei di latte# 
Non lo però, fe voi veggendo un lupo# 
Venir feroce contro al voftro armento» 
Moftrerefce l'ardir , ch’ora moftrate . 

Io credo che amendue al Colo udirlo 
Da lungi urlare , a rompicollo in fuga - 
Vi darefte repente 
Precipitevoliflìmcvolmeote « 

S* Forza non fu di braccia , arte di fionda 
Che fe fai ire al Regno d’Ifraello 
L’Efrateo Paftorelloj 
Ma fu virtù canuta in biondo crine. 

E Dio, che fin del cuor penetra il fondo, 

- Poiché faggio lo vide , e fenza orgoglio» 
L'alzò dal bofco al foglio . . 

+A. Dunque chi mai fra quanti 

Sono Pafror fra quefte piagge, puote 
Per virtù, per valore ambire il Regno? 

Io men protefto indegno * . - 

P f l' Io, 
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L. Io, per quanto conofco, 

Non cambierei la libertà del bofco 
CoU'impero Latino: 

Quand ho io pane e cado, e la pelliccia, 
Ogni altra cofa m’imbarazza, e impiccia . 
L'ambizione è un baco (zanna. N ! 

» Che ’1 cuor di chi raccoglie e rode c az- 
„ O dolce libertà della capanna! 

F. Ti penfi tu Silvino 

Che'l Re, qual'io propongo 
Per £Ìoco paftoral, abbia a regnare 
Lungi dalla Capanna ? 

Il Re, che noi faremo, r 

Regnar fra noi dovrà non altrimenti 
Che un guardian d’armenti . 

31 fuo carco farà d’invigilare 
Alla pace di tutti, al ben comune. 

Onde fe mai fra noi 
.Inforgerà piato 
Star dovremo al fuo detto; 

Ballando per ragione : il Re l’ha detto . 

5*. E qual divifa, o fegno 
Diftinguerà fra gli altri 
Il Faltor fatto Re? 

In campagna la porpora non c’è . 

F. Chi farà fatto Re , dovrà per fregio 
Del fuo carico Regio 
Portar fovra il cappello 
Un berretto alla fcocca , 

Con naftro fcarnatino, ò di ponzò « 

E di pelliccia in vece 
Camiciuola veftir , ma fcarlattata . 

Dal collo fovea il petto per collana 

Pen* 


Digìtized by Coopti 



8 * 

Pendere gli dovrà Alzaci groffe 
Coccole coralline di ginepro» 

E dentro alla capanna 
Di ciriegio, ò di noce aver la fcranna . 
S, Non f! perda più tempo : 

A ritrovar n’andiamo 

Noftri compagni, e confiiJtiam con loro 

Del Renoltro elettivo. L . Andiamo Floro» 

SCENA SESTA 

Fileno t e detti, 

F, Aftor , non tanta fretta , una parola. 
S. JL Torni forfè , o Fileno 

Con alcun'altro fogno? adelfo ho tempo 
D 'udirti a più bell’agio 
Ch’ho lafciata la mandra 
In guardia di Menalca, c della Sandra, 
y. Mi fiero fa, non fogno 
Quello che già contai» caro Silvano • 

F. A noi pure, o Fileno» 

Spiega l'alto miltero» 

Anch io un mio penfiero 
Pofcia ti fcopr*rò, che vien dal Cielo « 
F. Volentieri Io fvelo . 

Nella rrafcorfa notte 
Già vicina l'aurora. 

Madre de’ fogni più fereni e lieti, 

Mi parve di veder nella mia greggia 
Nato dal fen d’aguella pura un vago ^ 
Agnello , cui fplendea nel bianco crine 

Di corna invece una corona d’oro. 

DO • Ag«e 
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Agne e caprette a lui» 

Quali a novella Re porgean tributi 
D’inchini , e di faluti. 

In mille parti e mille / 

Ondeggiava penfofo il mio penltero* 

Che qualch’ombra di vero 
Ni fembrava mirar nel fogno afcofa, 

/Con mente sì dubbiofa 
Dal cicco Ergalto andai 
Segretario del Cielo, a lui palefe 
feci mio fogno : ed egli , 

Piglio, mi dilfe , o figlio, 

Alto prefagio è quelto, x. : 

Che tu qual fogno mi riveli, ed io 

Sotto l’ofcnro velo 

Del coronato Agnello 

Efpreffo veggio quel divin Melila* 

Di cui fcriffe lfaia , 

Che nafcerà da Verrgmella intatta: 

E’1 fuo Parto divino inalbato, 

Qnal mite Agnello femplicetto , e puro , 

In Ifi sello regnerà, ma il regno 
Sarà guerniro di gìnltizia e pace* 
Queft’Oracol verace 

' Tient’impreflfo nel cnore : e. folo efclama, 
QuSdo vedi,o careggi un qualche Agnello; . 
Quanto farà di te l’altro più bello! 

F. A che cercar, Silvino »' 

Altro Re fra di noi? Filen, Fileno 
Sia per ora il Re noftro- 
S. Sì sì , fe nel tuo gregge il Cielo adombra 
c Del vero Agnello un’ombra , 

Caro Filen f ci*i non ifcorge in te 

V om- 
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L’ombra de Inoltro Re? 

F. Io non fo di che Re vi favelliate • 

Z. Tu, noftro Re Fileno > 

Le mandre reggerai, 

E a te divoti avrai tutt’i partorì. 

F. O quello sì ch’è vero fogno: ò pur® 
lo vi paio fanciullo 
Da venire uccellato per traftullo? 

F. Accordo di creare un Re novello 

S’è fatto , e tu fei quello . - 

F. RiiTunzio tale onore. 

Fi» Tanto più dell’onor degno fe’tu* 

Quanto lo fuggi più . Vanne Udori 
Di lauro ad intrecciar nobil ghirlanda. 

E tu gli appretta, o.Aminta. 

. Verga da Re per lavila delira . 

Z. I vado . 

%/ì. Evado anch’io. partono» j 

F. Fermate , ch’ambo in damo ] 

Lo feettro e la corona appretterete, 

Che la coftanza mia non vincerete* i] 
Sé. Coftanza nò -, farà caparberia. 

Fi. Checofa ella fi fia, 

Accettar non vogl'io cotefto onore 
-Che vottra e-non del Cielo è volontà •’ 

F. S’Ergafto , il Padre Tanto, lo dirà* 
L’accetterai poi tu? 

Fi. Chi fa , chi fa ? 

Non ne parliamo piu . I. 

F. Andiamo , andiam da Ergafto 1 

Per dar fine al contratto. 


I 
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SCENA SETTIMA 
Melìbeo , e i fuddettì 

ili. r\ Ove , dove o Pallori 
Sì frettolofo il piè? 

F. Tardi tu vieni, abbiamo fatto un Re. 

Che Re, che Re ? Voi non fapete, come 
Nella noftra Città di Bettelemme 
Per ordine del Prefide Cirino 
Ogni famiglia paga al Re latino 
Un non fo qual tributo ? 

Or fe mai per fortuna 

Si .ve rii fife a fpiar che voi Pallori 

Vi liete un Re creato, 

Porrebbe ingelofia il Prefidente, 

Con gran periglio poi 
D’cffer fatti prigioni ancora voi. 

F. Io difciolgo il contratto : 

Sol per gioco da noi quel Re fu fatto . 

Ìli. O da fenno ò da gioco , 

Non bifogna fcherzare in quelle co fe , 
le fon troppo gelofe . 

S. Floro io non confento alla tua fella. 

Che per gioco non vo’ perder la celta . v 

Fi. La regia dignità, ' 

Che voi offrifte a me , 

Io me ne proteflai, 

Tellimon liete voi, fe ricufai. 

Or Melibeo, mi conta, 

Ciò che t’ha rivelato Ergailo il Cieco, 

Che fpia con luce interna i fofnmi arcani* 
Nel punto dell’Enigma . 

. * Egli 
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IgU fu quel che dichiarommi H fogno % 
Sogno non già , ma vifion celefte « 
hi. Egli fu quei, che mi chiarì l'Enigma « 
Enigma nò, ma profezia, che giufto 
Col tuo fogno s’accotda , e ci predice 
Di provvidenza eterna 
Un configlio, un miftero, a noi felice t 
F. DehMelibeo, tu pria 

Del faffo leggi a noi Pincife note» 
hi. „ Tempo verrà, che per alta vireute 
„ Nei confini di Betle un Re novello 
„ Di Vergin nafcerà, ma puro agnello 
» Col Sacrifìcio fuo darà faluce % 
Queft’Oracol divino 
Così mi fu fvelato 
Dal Pallore indovino * 

Un dì verrà, mi diffe# 

Quando il gran Dio d’Àbramo# 

D’Ifacco , e di Giacobbe 
Adempierà ciò che promife a’/iofiri 
Antichi Padri, d’inviar dall’alte 
Sfere dei Ciel beato un Re novello 
Di progenie divina j e fra di noi» 

Prefa gonna, mortale in catto fieno. 

Di Donzellerà Ebrea, farà foggiorno * 
Fi. O quanto ben col fogno mio s’accorda 
• Queft’oracol famofo , e fortunato! 

M. Come d’onor fono le viti agli olmi, 

E a’ culti campi le dorate fpighe, 

Tale a tutto Ifrael farà il Natale 
Del Re Meflìa divino . 

F. E qual Cittade, o Dio ! della Giudei 

. Sarà trafcelta a dargli fafce e cuna? 

M. X»» 
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M. La noflra Bettelemmé i 
J 7 . O gran fortuna ! 

F/\ O Città grata al Cielo ! o giorni d’orof 1 
/kf. Allora puro latte correranno 
I nvi > c gli alti abeti» e i faggi alinoli 
Pregni d’ambrofia ftilleranno mele; i 

Eterno, allora eterno 
■ Aprile ingemmerà di fiori il campo , 1 

Quell’età sì beata 

Che d’oro li chiamava , rifiorendo i 

Tornerà più gioconda ; e fpIenderanno ! 
Giorni di pace, d’innocenza, e gioja. ' 

S. Felici quei Paftor, che avranno forte - j 
Di sì bella ftagion vedere il corfo ! j 

itf. Efiì di gioja colmi, e meraviglia ' I 
Scherzar vedranno coll'agnello il lupo » I 
Coll'orfo il cane , e col leone il toro . 
Pregne Tempre di latte avran le mamme 
£ di lana d’argento onufto il dorfo 
Le pecore, e le capre (e ciòcche vince 
Ogni altra forte) il Re medefmo (o dolce 
Forza d’amor !) farà Paftore , e Agnello, 
Prence, e compagno a’Pattorelli tutti. 

. Più dire ancovolea , ma un largo pianto» 
Ch’era tenera vena di dolcezza , 

Gli ruppe in mezzo al corfo la favella, 
Movendo a lacrimare anco i mie'.lumi , 

Per lo gioir , che ni’inondava il cuore , 

F. E tu del tempo, in cui verria cotetto 
Di tante nuove meraviglie autore. 

Al vecchio dimandati!? O cento volte 
Felice chi vedrà giorni sì lieti ! - 

Il Veccfiro ne richiefi; ed egli :0 figlio» , 

■ • li 

r 
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Il Cielo a me non ha (coperto il tempos 
Ch’ei fi riferba un tal fecreto in petto* • 
Nè confidarlo vuole a m'ente umana ^ 
jp. Dallo (hipor la mente mia fofpefa 
Fin’ora è Hata udendo tali » e tante 
Venture meraviglie 1 Or Melibeo 
Curiofo farei d'intender l’altro 
.Oracolo , che accenna il fallo , dove . 

O Sibilla , ò Profeta ha fcritto , come 
11 Re» cfie nafeerà qual puro Agnello# 

Col Sacrificio fuo darà falute. 
hi. Altro dir non mi volle • o pur noi leppi; 

Il cieco Ergafto . Intanto 
O Pallori ceffate , 

Dal penfier di traftulli » e ricordate 
Spellò frà voi si memorande cofe . 

D'altro Re non vi caglia > 

Che di quello dal Ciel promeflo a noli 
• Or gite pur contenti . - , 

A riveder gli armenti : anch’io men vada 
j Ver la capanna mia con lento palio 
Per depor quello fafio . 

SCENA OTTAVA 

• I 

» /{minta > t fuddet ti± . < 

9 

ot. Ompagnì , ècco lo Icettro • (ga* 
V^Degno del Re novelloregli è mia ver* 
Che per tradizìon della mia Nonua 
Fu già di quel Pallore» 

Che fu Re, fu Profeta , e Fu Cantore* 

I 7 . 11 penfier di creare il Re fu burla : 

E.ti| 


\ 


Digitized by Google 


I 


E' tu te la beefti 
Aminta fempliciotto, 

Per non dirti merlotto? 

%A. Adunque, i feiberò quella bacchetta 
Per dono a un’altro Re : io per la via 
Incontrato mi fono in gente armata, 
Ch’andava buccinando fra di sè 
D'un certo Re novello : 

V. Oimè, oimè! 

Sarà forfè la guardia del Romano 
Prefidente Cirino, 

Qua mandata a rifeuotére il tributo « 

S, forfè avrà rifaputo il noftro accordo 

0 poveretti noi! 

Io temo che l’armata Compagnia 
Prigion nella Soria non ci conduca. 

1 vado a rimpiattarmi in qualche buca ‘pari 

3I 7 . E io dentro al pagliajo • parte. 

%A. E «u fr* ua ginepraio . parte* 

Ti. Per me non ho paura , 

Che l’Innocenza mia ben m’afficura.pifrJf. 
TJ. O che pazzo timore! 

Ma il cuore a me predice 
'Giorno di libertà , giorno felice • 

, t 


fine dell’atto Trimo x 
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SCENA PRIMA 

Erga fio cieco , ’bfjfo , ed Eco, 

E, VI Ifo , va piano, e bada 
±X Che’l mio piè non inciampi* 
Dimmi fon quelli i campi 
Del Paftor Melibeo? 

2^. Sì per l’appunto . " 

£. Or , Nifo , alza la voèe , 

E grida sì , che Melibeo ti fenw 
Se quinci’ntorno folte » 

N. O Melibeo. 

libeo 

5^. Babbo ho da dir Libeo? 

E. Nò : Melibeo . 

%r. Dunque io gridava bene.' - 
O Me liberi 

Libetf 

K< O quella sì eh’ è bella : Te volete , 

Ch'i dica Melibeo, 

Perchè mi correggete , 

E mi dite Libeo ? 

E. Che Libeo , pazzerello i 
X* Cambierò nome, e chiamerà "Lievi 
IT. Lieo, no, che quello 
E’ nome d’un tal Num* 

Gentilefco» profano: 

Nume non già divino, 

Ma Nume tutelar d’ebrezza $ C vino. 
Torna a chiamar « 3 

^ O 
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Jjf O Melibeo* 

bso •*- 

3ST. Babbo, beete eh? 

Ma la'fiafca dov’è? 

Jl. Che fiafca, o frafca? 

3* Perchè a me dunque rifpondete, beo? 
jr. Nè beo, nè Libeo t’ho io rifpotto « J 
Dunque ho fatto un’arrofto . 

Che diafcol farà ? gualche Pallore 
Forfè qui afcofo mi corbella . 

£. O Nifo 

Fa così, nonchiamar piùMelibeo: i 

Chiama il Partor Fileno, o pur Silvino $ 
Ma lo chiama ben fedo. 

2^. O Fileno, Silvino. v I 

Chiamar non vi pofs’io, più fo do . 

• Odo ’ 


N. Ma fe m’odi, vien qua Silvino. 

vino - 

K Pria mi rifpofe Melibeo, beo, 

!, Or mi rifponde anche Silvino, vino 
Andiamo pur con tal bitticcio avanti# t 
Chiunque mi rifpondi sbevazzando 
Tor retti un biscottino (to ? 

Per cioncar meglio il vino, ò un bel bifcoc- 

cotto » •- 

Buon prò vi faccia fe voi cotto fete* 

o fete • •» 

3^. Ai fete ? e pur cotto fe* tu: 

fe’ tu. . 

Cotto non già , tu fette volte cotto.. 


# , # « 
v ^ y ■ v 

N. Meglio per dindi adunque ■ 

ff ' 


otto i 



*£• A 

Bifognohai di dormir per tutto Uft’annoi 

No. 

Come no > fe qual monna 
Cotta cinguetti tu, non altrimenti? . 

menti* 

Io non mentifco nò, ma tu sfarfalli . 

fallii 

Non- fallo , ch'ai mio capo- 
Non è falito il fumo di cantina-. 

# tina ; 

7\. Delle tina e cantina il fumo, ò’i morto 
Ora ti fa parlar tanti ftrambotti. 

botti 

3^. Botti, cantina » e tina 

Non fon parole d’uomo, che parlando 
Farnetichi a fantà, e anfani- a fecco ? 

Ecco 

H- Ecco che? tu mi fai» 

Beendo la fcilecca? 

lecca 

A cap» come fc’ tu-, che lecca cenere 
Non gli fidar farina: e io per certo 
A te non fiderei quelle ciambelle. 

belle» 

E le fon belle affé, 

Ma le fono per me : guà fefongroifa 

- . forte* 

K- Rolfe nò, rofalate, 

Fatte di burro , e d'uova , 

» ~ . Ova, o va 

»v O va pur tu in malora 
A cercarti rinfrefco j 

- Efco» 
Lui . 
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^ Efci briaco sì dalla tua grotta .' 

otta. 

Cappita ! non vorrei n’ufcifle fpirto 
. Da farmi fpiritar per la paura. 

Io Tento un buzzichìo fra quelle frafehe. 

la farà più lìcura 

Non impacciarli . Babbo • 

Nè Melibeo, nè Sii vin rifponde. 

Sol fragaglia» cinguetta, e le mie voci 
Cincifcluatc mi rende un non fo chi 
Che s'uotno , ò beltia fia » io non lo fo • 
Ma fe pure uomo egli è , 

Ha prefo l'orfo affé. 

li* Si vede ben , che fei bamboccio , o Nifo* 
la voce che rifponde in tronchi accenti 
Altro certo non è che la tua voce , 

Che rintrona in qualch’antro,e ti rimanda 
Mozze le tue parole, e d'Eco ha nome • 
Andianne ornai altrove . 

K Me' Pa’ , me’ Pa’ afpettate : 
fcco viene un pallore. 

Ma non è Melibso, non è Sii vino . 

Io per me noi conolco. 

Ha un vifo torbo, e fofeo . 

%, Di, che s’accolli a me . 


SCENA SECONDA 

Menale a muto , c [addetti. 

T) — — — — " (park borbottando* 

L Allor venite quae, 

Vi domanda me Pae . 




• • — - « 

■ n. 

Ma coftui non favella: 

Solo, fa certi gefti colle mani# 

Che mi fembra lunatico. 

Ovvero uomo, falvacico , 

Porfe l'Eco farà,, 

Che. dianzi parlava 
Con tanta, fobri età .'. 

£ Paftor , vedi ch’i fono # - 
Cieco , fe vuoi però , ch’io ti dìftingUl 
Non parlar colle man,, ma colla lingua*' 
K- E non rifponde nulla, e non s’accolta « 
E. Apre almeno, la bocca? 

Sibben ,. ma non. favella 
Solo con fuon . confido- 
Pare un bucel che mugola ì' 

Stride come carucola; 

Pare un carro che cigola ; 

Un. canino,, che gagnola. (ja 

• Quando è percolTo» e contro il Caffo abbi» 
Se pur non. è chi cl vuol, dar la ba ja * 

E, Nifo,.con cortefia 
, L’invita ad accollarli.. 

Sapete »,come ha nome? 1 * 

E.S’egli è un paftor,ch'èinuto,egli èMetfalca» 
Su Menalca venite . 
jRorfe vi peritate, 

Che vedete il mio Babbo. col battone ? 

Il poverino è cieco.. 

Su, via, venite meco 

Ma egli fitto fta , come un pedale#. 

E. . Trattalo con creanza . 

J(. uno. iti yak ». 

hi. 
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Tf, Venga Vofignorfa • 

JLafci le cirimonie. 

Diteci una parola. 

Forfè il filetto avete , o’I, fcilinguagnolor 
O villo avete il lupo nel rigagnolo? 
Babbo parmi che «r* nia 
Sordo e muto è collui , fe non. è pazzo < 
E. Ignorante ragazzo, 

Non ti meravigliar , che s’eglf è fordoj 
Anche muto farà: chi fordo nafce 
Suol portar dalle falce 
JLa inutolezza ancor : fono gemelle' 
^Ambo quelte fciagure o pur forelle* 

Eccolo alla buon’ora , ecco venuto 
Innanzi a voi il muto. 

£• O povero Menalca. 

M. — — — - 

ÌÌ: Ei colie mani al petto e’I capo chino 
B >rbotta un non fo che . 

E. Sarà quello un fallito fatto a me. 

M. ~ 

Alzale mani, e gli occhi in verfo il Cielo,’ 
E- Dell* fu* mutolezza 
Egli chiede pietà. 

2%. O che , domiti , farà 1 * 

Babbo voi noi. vedete, 

Nè parlar lo féntite, e l'intendete? 

E. Con fua lingua impedita 
Pur fa chiedere aita , e del fuo cuore 
E’ voce il fua dolore • 7 
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2^. Babbo, v’ha Fatto adelfo un baciamano# 
E. Or vedi , s’egli è umano . 

2^* Or s’ha picchiato il petto . 

E. Di fegno d’umiltà, fìa benedetto* 

2\(. Or colla mano e bocca aperta pare , 
Che chieggia da mangiare. 

E. Hai tu qual -cofa in talea. 

2V£. Ho do* chicche per mia edizione * 

E. Una dagliene tu per carità . , 

2^. Ma quella a lui , Farà 
Come una fava in bocca d’un lione. 

E. O che bella ragione! 

2S(. Tornagufti non cerca 
Coftuii che fe’l vedette , 

Ha certi denti in bocca di mololfo 
Da (granare anche un’otto . 

Ma pur , per non parer d’efiere un gretto; 
To, apri bocca, e mangiati un confetto» 

E. Che gli ai tu dato a manucare ? tento 
Che tofi'e molto, e fputa il poverino. 
I^.Perchè’l boccon gli ha fatto nodo in gola# 
£. Che nodo? tu gli hai fatta 

Qualche bifchenca, come fai far fpeflo 
Tu gli detti un confetto, ma di gettò. 
£. Una gli diedi fola 
Mandorla inzuccherata, 

Che forfè era bacata . 

E. „ Nifo, non lo beffar, ma compatite» 
i, Alle difgrazie altrui , ch’è gran pietate 
» Compatire agli Afflitti, 

£ „Qne- 
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„ Quelli a Dio fon più cari. 

„ E io ben fo per prova , 

,» Ch’a me certo piu giova 
t» La cecità per contemplare il Cielo, 
j, chi fa, che più non giovi anche a Menalca, 
„ a più parlar con Dio, la lingua muta ? 
„ Cecità, mutolezza, ed altre tali 
,, Sciagure , non fon mali , 

„ Comefel crede l’ignorante vulgo* 

1, Il vero male è quello 
t, Ch’a Dio. ti fa rubcllo. 

Ma più non indugiamo 
Da un’altra banda Melibeo mi chiama 5 - 
E s’egli non rifponde , 4 

Partianci. 

K- Melibeo, ò Melibeo. 

SCENA TERZA 
Melibeo , e detti . 

Hi mi domanda? 

Vj Ergalto il Padre mio . 

M. Qual cofa certo grande 

Muove il cadente vecchio , e cieco fuori 

Del fuo tugurio; donde 

Non è folito mai d'ufcire , ò rado . 

Tu fuor di tua capanna, 9 Padre Lrgallo? 
Che novità mi porti ? 

Forfè il Ciel t'ha fcoperti 
Altri più ignoti arcani? 

E • Ecci qui ceco altro paKor ? Ben caro 
Avrei , fe ceco folte anche Fileno . 
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M. Qui Fileno non è : ma quinci poco . 
Lungi farà con altri compaftori , 

A cui dianzi dichiarai l'enigma 

Nel faflbimpreflb, e che fta mane udii# 

Col tuo lume celefte , a me fvelato . 

E. Ora mi refta d'accennarti un’altra 
Cofa la piu ftupenda , c a noi più cara# 
M. Io con orecchio firibondo attendo . 

E. Io ti prediffi , come 
Nato faria quel Germe 
Di celefte radice uman divino , 

D’altra età più beata autor novello > 

Ma perchè fpeflo il Cielo 
Di Aia virtù prefaga 
Sofpende il raggio a noftra ciecamente# 
Spiegar non ri fepp’io precifo il tempo 
Di Natal sì giojofo: or te l'addito. 
Mentre a me d’improvifo 
Me l'ha feoverto il Ciel con quelle yocì, 
„ Che Colo intende e vede . 
tt Chi ferra gli occhi c crede . 

E’ nato dunque è nato il Santo Agnello 
Nuovo Re d’Ifraello: e ben ne fento 
A riprova del vero 
Rivelato miftero ,• 

Un non fo che nel cuore. 

Ch’altro non è che tenerezza e amore l 
A f. O Ergafto,Ergafto,e quando mai pofs’io 
Per novella sì lieta offrirti degne 
Grazie? Io ti confefio 
Che fe , quante in me fono ed offa e fibre 
Foffero tante vite 

Da fpendvrfì a tuo prò, le fpenderef; 

E i * Ben* 
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Benché fartan tributo 

Minor di quello a tua pietà dovuto 

Ma pur quante pofs’io, grazie ne rendo» 

Colle ginocchia in terra 

Abbraccio i piedi tuoi » e mi dichiaro 

Debitor troppo avaro. 

JE. Paflor forgi , e ringrazia 

L’alta bontà infinita j 

Del Nume eterno , il quale 
Con delfino amorofo 
Di provvidenza ha riferbato a’ noftri 
Giorni quel Giorno fofpirato tanto 
Dagli Avi nollri a Dio diletti » e carf • 
Hi. O noftra forte avventurofa ! o giorno 
• Mille volte -beato !. Oggi vegg’io 
D'ogni Speranza rinverdito il fiore, 
gg. Già di luftr; fon’io 
. Sì carco ornai , che le cadenti membra 
r Regger non vaglio * e pure 
Oggi folo m’è cara 
Quella vita sì amara ; e folo tanto 
' M’è caro quello giorno 
Che quello folo io conto-. Oggi rinafco 
Al nafcer del mio Dio . 

Oggi foi d'effer cieco a me difpia:e, 
Perchè veder non .pollo 
Giorno il più bel di quanti 
Splenderò in Ciel da che levolfi il Sole * 
Babbo » anch’io nel mio petto 
D’infolita pietà fento un'affetto» 

- Che non intendo : fento 
Amor nuovo, e contento . 

& Q figli»; figlio» quello 

Ch’ora 
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Ch’ora ta non Intendi# 
lo’ntenderai tra poeo»^ 

Allor che gli occhi tuoi 
(Figlio del Padre tuo più fortunato) 
Veder potranno un Dio Bambin>chè nato* 
Ma dov’è nato, o Padre ? 
forfè in Gerufalemtne ? 

JS, Nò, figlio, in Betrelemme# 

Nella nofira Città, giufta i divini 
Notati vaticini . 

Non perdiana più colle parole il tempo* 
Io, benché vacillante# e benché cieco 
Là voglio andare» 

Itf. E ceco 

Voglio venire anch’iorahi quando, quando 
Giungerà l’occhio » ove fofpira il cuore ? 
Jì. Mi feguirai fra poco, o Melibeo 
Vanne a chiamar Silvin , Fileno , ed altri 
Paftor, che incontrerai, 

E coneffi aBetlempofcia verrà i. par Mei* 
Babbo » e’I muto Pallore ? 

£. .Con noi Iafcial venire : e bada bene 
Di fcanfar per le Brade 
Ogn’intoppo al mio piede # 

E andiamo là pieni d'amore, e fede ì 
Andiamo si , o noftra gran fortuna # 

: Vedere un Dio Bambin nella fua cuna I 

SCENA CL U A R T A 
Fioro Job . 

O Quanto pEefto , o quanto 
Il mio falfo timore 
S’è cangiato in, vcriffimo cootentof 

E 3 Tue- 
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Tutta Bettlem ri filoni 
Amor, letizia, e pace* 

Di Pallori un bel Coro 

Di Betlemme tornato 

Va per la via feftofo 

Glorificando il Re Meffia» ch’è nato < 

Polle fu quel timore 

Con cui dianzi Aminta 

Ci perturbò la difegnata fella • 

Temea di prigionia 
Nel dì , che nafee a noi 
Libertate, e falute. 

10 per gioco propoli 
Di fare un Re novello * 

Ma '1 Ciel benigno è quello 
Ch'oggi feconda il mio defio» cangiando 

11 mio gioco in miftero* 

E un Re ci dona vero* 

O noi tutti beati 

Di Berle abitatori 1 
O giorno da notarli 
Co' be’ raggi del Sole 
Alla futura etade! 

Ma dove mi trafporti 
O gioja del mio cuore ? 

Vado con palfo anelo 
A vedere il mio Re, che vien dal Cielo, 

SCENA QJJ 1 N T À 
Lidoro , e Aminta . 

L /^\ Dioiche duolo in quella cofcia delirai 
\*Jr Ahi, Aminta, fon morto f 
Sulle mie braccia, p mio JLidor, ti reggi» 
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X. Fermai* non porto in terra 
Libero il piè iiniftror oime che lpafimo! 

% 4. Fonti a feder fu quello greppo erbofo, 

E vi prendi ripofo . 

L. Seggo» ma con qual pena ! 

^ . Dimmi » come feguio 
Il tuo frefco accidente?^ 

Z. Pria che tei narri , Aminta ; 

Di grazia vedi un pò» fe quello piede 
|£’ liravolco, ò slogato . 

Tu mel tira adagino .. 

i^.Dove ti duol?Z..Quì nella noce.^ Or tirofc 
Ma ti farò dolere .. L. Pazienza: 

Tira bel bello .. %A. Tiro. 

gli vieti dietro un* /carpa » e cade. 

Z- Ohi» ohi, fa pianino. Oimè, ch’hai fatto?' 
Sei caduto allo'ndietro ? O poveretto! 

Ti fe’ fatto del male ? 

Mala detto ftivale., 

* L. Medico mal perito , - 

Che per guarir lo zoppo » s’è azzoppito. *• 
%A» A ime, Je reni mie Jainiè, quell’anca I 
A me la forza manca • 

. Di rizzarmi da me ' " 

•; X» Tu burli, Aminta, ;ma ' 
Nonbnrloio, affé dPtfina, che 
Sono zoppo davvero : òhi, che farà? 

.. ♦ • : » • * > * - i 

. » ^ <• . » » « >■ 

S C EN A S E STA 
Fileno, Stivino , e detti, 
fi. Mare , o Terra, o Cielo | 

; • Vj/ O quattro volte» e thille 'r 

Feiiciffimo giorno! Oggi fra noi* 

E 4 Con* 
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Converfa in ferra un Dio 

, Sotto d’umano velo. 

O mare , o Terra , o Cielo \ . 

S, O fra quante il mar bagna»e fcalda il Sole/ 
Al Ciel terra diletta 
Betlemme fortunata* e benedetta [ 

JF. E voi cari Compagni 
Fate fella , e gioite . 

*4. Ma la cagion ci dite. 

Forfè il timor, che ci turbò la fella , . 
Ch’era fiata intimata 
Svanìo , ò pure è nata 
Qualch’alrra novità ? 

Fi. Ora vi fi dirà. 

Ma tu perchè , Lidoro , 

. Mefto ti Hai fedendo ? 

2. Ecco il frutto, che ho coltd 
Da noflra feda infetta ; 

Mentr’ìo ad intrecciare» 

Per ordine di Floro,. , 

Di lauro, come fai, una corona. 

Per coronar tua fronte, oraio Fileno,' * 
Saglio fovra un’alloro , 

Sotto d’un piè mi fi feofeefe un ramo* 

. E giufo caddi in fui terreno a un tratto { 
E nel cadere un piè fi fvolfe , e batto 
Da quella parte manca la perfona.,- 
La t’è venuta buona 
Che’l terreno era molle } 

Che fe cafeavi in fu le dure zolle, 

Tutto petto e mal concio 
Ne givi a far pe* ceci, e ferra e concio. 
2. Ne ringrazio il Signor, che la percoffa . 

Non 
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Non m’ha fiaccate l’offa . # ‘ 

F/. A tempo! vegno a confolarei. Or fappif. 
Che nonché d’uopo, nò, d'altra ghirlanda. 

La fella concertata 
Da Floro è già difnaeffa . 

Altre fèlle, altro Re, altre corone 
11 Cielo oggi propone a noi Pallori. ' 
Sapete pur ciò ch’io narrai del fogno» 

E Melibeo del fallo : 

Ecco venuto il giorno, 

Ch’adempiuti. reggiamo i vaticini* 
Poc’anzi per la via in Melibeo 
C’incontrammo: e mi dilfe 
Ebro di gioja: O amico mio Fileno, 
Nuova bella deh fenti: il* Re predetta- 
Nel tuo Agnel coronato 
Oggi'n Betlemme c nato i 
X. A Melibeo chi diede 
Nuova tanto felice? F. Ergaffo il cieco* 
X. EadErgallo? F. Il Cielo. ' 

S. Altri pallori ancora 
Fede ne fan più ccrtaè 
X. O bella novità, dolce conforto* 

Del mio dolore ! O quale 
Il mio cuore a tal nuova 
Sente dolcezza inufitata e nova! 

S. Che più fi* bada ? andiamo 
A far di tanto bene 
I noftri occhi beati. 

F/‘. Sol mi fpiace in tal giorno, 

Giorno d’amor, di grazia,, e di falute», 

Che tu Lidor con noi 

yenir non poffa alla beata: terra-. 

V- E r L.S&r. 
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Z,$e credeffi morire* 

Voglio con voi venire . Ji al%aì 
S. Non t’amTehiar , che noti potrai tu cerco \ 
Seguir uoftro cammino- i 

Con fianco addolorato» e con piè zoppo*. 

Z f Dunque lafciar. voi mi volete amici ? 

S. Reitera; teco Aminta .. 

1 Fi» Di partire abbiam fretta *. 

Che Melibeo ci.afpetta. parlotta* 

%4: Lidor fei veramente rifoluto 
Di far quello viaggio*- 
Benché di. corta llrada ? 

Deh qui rimanti’n pace #- 
E lafcia», ch’io men vada . 

Z. Perdere non vogl’io sì bella forte *• 

Ne fegua pur. la morte : 

Morte faria. gradita: 

Per delio di veder nata la vita- ; 

Su via dunque a Betlemme . 1 

£• Andiam » malemme », lemme.. 

J 

SCENA SETTI M & 

1 , i 

Floro * e C ovidotto [or do . 

Fi. C E Melibeo tra via 1 j 

Cj Non mi dava il ritegno- ♦ , 

Di quello Sordo» io certo* •*. 

A quell’ora farei i 

All’Albergo beato »- 

Dove ; anch’Ergafto il Cieco* 

S’avviò con un Muto. 

©U-con quello Sordo* 

VoV ' 


i 


Digitized by Google 


s % 


Vo’ pigliarmi , parlando » un po’ di fpaffo ì 

Coridone , hai fentita. 

La bella novità, che in quello giorno 
S’è fparfa quincPntorno ? 

C. Sono un pò Tordo, e perciò io non odo » 
Se non parli ben fodo . 

F. Nella paffata notte. • x 

Sentirti Coridone 
. Suoni, canti, e canzone? 

C. Calzoni ?. che calzoni. 

Apri un pòpiula bocca, ed ifcolpifct 
Piu tonde le parole . 

F. Tonde come le zucche or te le batto : 
Coftui è lordo affatto .. 

Dico , Tè tu nella paffata notte 
Udirti una. ce le Ile Serenata ? 

C. Ch’hai detto, o Floro, che? F.Una frittata. 

Portarlo ,, non intende. 

• Nè anche paroioni, 

Che fon fefquipedali. 

Ora gli vo parlare a voce muta 
Col moto delle labbra . « 

C • Ora t’ho’ntefo bene : 

Hai detto s’è caduta la brinata ? 

Ogn’erba quella mane 

Pareva inzuccherata . , ' ' 

F. Gnaffe 1 or ben la raffibbia : 

Dirti la Se re na ta . 

C. La s'è arrenata ? chi ? e quando ? e dove? 
F. Arrenato fon’io,. che gir non póffo 
Col mio difcorfo avanti $: sì che giurto 
Oggi^ al Tordo fo io la Se re na ta . 

Cf Dici che cpfa è nata ? 

£ 6 F. Qf 
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F. O buon, per dina , ora ci ha dato dentro ! 

Dico che Coridone 

E’ un goffo fordacchione. j 

C. Cornacchione hai cu detto? / 

F, Eh, mutiamo concetto* 

! Egli é nato il Media» 

j. c. Vuo.’ ^ a P er c b’i mi fia? Era una volta i 
La gioja de’ pallori Coridone : 

; Ma da che tn'è caduta 

} A tutt'a duo Porecchie 

j .Non fo fe fredda o lecca ftuffione > 

Ognuno mi corbella , 

Ognuno mi zimbella , 

Sicché fra tutti io Colo 

So n come la Civetta in fui mazzuolo» 

F. Coftui rifponde a bambera* 

1 Gli vo porre, all’orecchio quello corno 
Da cacciatori, c’ho trovato a forte : 

> Così, s’egli è fordaftro, intenderà. 

Coridon , aBetlem , che l’ora è tarda é 
' m porla. all’orecchio col corno . I 

C. Oimè i tu,par!i a tuono di bombardai 
’ì * P* venire a Betlem’ teco m’accordo» 
i. F> O rimedio efficace per un fordo! 
i . dì nuovo gli riparla (pc. 

G. Andiam pur diviato, andiamo là» 

>, Che la Trombetta tua fentir mi fa» 

^ 
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ATTO 

scena prima 

S*apre la Santa Capanna. 

T^jfo , Erga/lo cieco , e Menale* muto 

Abbo» veggio fplendore 
Ufcir vivo, e clorato 
Da tugurio paluftre, 

E di Betlemme a lato.' 

£. Farmi all’aure più dolci , che fefpiro 
Parmi a un contento nuovo 
Che ’1 cor m’inebria , e molcc % 

Effer quivi d’appreffo 
La gioja dei Pallori, 

La fallite dei cuori. 

Là fammi feorta, o Nifo. 

Siamo già fù la foglia: o paradifo I " 

£. Con piè d» voto , o fòglio 
Entravi pure, c dittimi 
Quando fiamo davante 
Alla beata Cnna 
Del gloriofo Infante* 

O noftra gran fortuna I 
Ecco il nato Meffia . 

£ Le ginocchia .pieghiamo* 

E proni l’adoriamo . 

K- O come il bel Bambino, 
folgora fu miè’ fguardl 

Dal 
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Dal Aio ciglio divino 

Ridenti occhiate i ed amoTofi dardi ! 

* F‘ O felice , che puoi 

Mirare il novo Sol degli occhi tuoi ! 

Babbo, il Bambin Vi mira, 

E mirando fefteggia , e poi fofpira. 

£t Mi riguardai! Bambino? O me beato! 
Deh perchè non pofs’io 
Vedere il nato Iddio , ■ 

II pargoletto Amore, 

La vita del mio cuore ? 

Occhi miei deh v'aprite 

Per un momento folo, e poi fparite . 

K Dio Bambino ». che Bete 
.Nuova luce del mondo,, 
late pago il de/io 
Del cieco padre mio • 

Per un momento almeno 
Dategli a vagheggiare 
Pupillette sì care , 

Vifo tanto fereno. 

3E. O grazia! o meraviglia! 

La cecità è fpajita . 

Veggio, o che v«eggi o? o Dio ! 

II fonte della luce, e della vita: 

Veggio il Salvator mio . . * 

Umilmente t’adoro 
Incarnato mio Soie , 

Preziofo teforo , 

Divina e umana Prole , 

Tu che donafti agli occhi mieiSa luce. 
Deh col tuo' raggio, e foco 
Illuftra e (calda un poco 
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^ueftctnifo ci e Cài ed agghiacciato cuore* 

Acciò , te rimirando» arda d’amore . 

N- Babbo', vedete aie? £. Ti„vcggio,o figlio» 
E’1 vederti m’è caro» 

Non perchè fei di me ritratto e pegno, 
Qual d’ogni padre è’I figlio t (to , 

Ma perche, mentre un Dio Bambin s’è fat* 
Di lui; vagheggio in te vago ritratto* 
Menaìca col capo in terra • 

2* Bambin , che de' bambini 
Prendefte forma, udite 
D'un bambin, che vi prega il voto umile : 
Se Voi tutto gentilo 
Vi degnafte avvivar del Padre mio 
Le fpente luci ,, vi degnate ancora 
( E fia di doppia grazia un bel tributo ) 
Sciorre la linguale far parlare un muto. 
Mirate , ch’ei vi parla 
Con gli atti offequiofi , e for gemendo 1 
Pietofamente il fuo bifogno efprimc. 

Mi 11 divim Verbo infante 
Ecco , ecco che fpezza 1 
Della mia mutolezza il diiro laccio ** 

O Bambin graziofo v 

Ah perchè non pofs’io morirti *n braccio# 
Per compenfo- amorofo > 

- Accetta almen fu la mia lingua imprelfo 
Del cuore il dono, e nei mio cuor me fletto.. 
£. Acciocché meglio fia^ • 

Nòta- la meravìglia 1 
Di tua fciolta* favella . 

Provati ancor fe la puoi far canora; 

fcd al Bambino Tanto • 


Rea* 
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Rendi la voce in canto J 
Hi. i O giorno avventuroso 
Dì prodigi , e d'amore, 

« Ch'oggi '1 nato Signore 
A Betlemme portò f 
Confetta il Cieco » il Muto* 
- Ch’oggi ’n terra è venuto . 
11 nuovo Sol dal Cielo ; 

E avvolto in mortai velo 
Chi le Stelle creò* 
a Deh porefs'io cantando 
Annunciar per tutto 
Ch’è nato un dolce frutto 
Da un fiore verginal ! 

Chi vuole un fegno chiaro 
Di prodigio sì raro, 

Oda un Muro parlare , 

E parlando cantare 
Di sì lieto Natal . 

'a Su via con fanti affetti 
Ogni lingua , ogni cuore 
Ami , e lodi’l Signore ,^ 
Che un tanto Ben ci diè. 
Non fia cuore Ferino ». 

Che non ami un Bambino, 
Che nel Ciel pria tonante, 
Oggi nudo , ed infante 
Dei cuor s’è fatto Re . _ 

4 Quell’amor, che tu brami 
Da quello duro petto. 
Bambino amorofetto, • 

|o per mercè ti dò. . 

Dal tuo amor fia diftjucto 


Quello cuor tàtto tutto : 

Che farà mia fortuna 
Se innanzi a quella Cuna 
D’amore io morirò. 

SCENA SECONDA 

Li dori zoppo * xAminta t c detti» 

Z. /'"'NDi, Ambita, odi canto» 

V^/Che dall’Albergo a noi vicinrifuonal 
Affretta il paffo , fe lo puoi » Lidoro. 

Z. O Dio 1 con qual dolor qua mi conduffi! 
Ma ora al piede addolorato», e lalTo* 

Par che torni '1 vfgore ». 

E fi rinfranchi il paffo. 

Io veggio là Pallori 

Feftoffufcir della Spelonca . Q inconcrct 
A noi ben fortunato! 

K Babbo , fe nuova luce affli occhi avete 
Ecco là dqe paftor, voi gli vedete ? 
f* lo ben gli veggio» o figlio, 

Ch'ora nel ciglio mi rifplende villa* » 
Aquilina» e lincèa» 

»» Ciò che produce il Crei fovra natura 
,». E’ Tempre più perfetto . 2^. Inverfo quelli 
Andiamo: uno è Lidoro, e l’altro è Aminta. 
E» O qual deflin felice 
Qua vi feorfe , o Pallori ? 

Ai. Amici , o qual vi mena a quella fama 
Spelonchetta facrata 
Dolce illinto amorofo ? 

Che nuove meraviglie 1 

Eri 
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Ergalo è quegli annoto ! 

Quelli è Menalca il muco! 

L’un ch’era cieco, or vede? 

L'altro, che muto, or parla? 

Z> Ed è pur vero ? ed io per Io ftupore , 
Di tai prodigi ancor non fon di faffo> 

Ma s’oggi '1 Muto parla, e vede il Cieco# 
Concepifco fperanza. 

Ch’aboia a correre il Zoppo. 

E. Entrate pure, entrate 
* 1 Nell'albergo beato 
Dove rificde il Santo 
Meflìa miracolofo. Entri chi vuole 
{Veder fra l’ombre il Sole . 

Mitrano , e inginocchiati adorano iti 
filenzb il Santo Bambino, • 

S CE N A TERZA T' 

*. * f f » • 

* i i 

' Meli beo » S ihino » . e Fileno, con *4gtttllff> 

: in collo coronato di fiori . . 

' (l’orme 

A Ppena è giunto il piede a ftampaz 
jTY Sul beato terreno 
Di quelle piagge fante 
Che tolto nef mio cuore un bel fereno 
iD’improvifa letizia c torto • O conio 
Sotto Ciel così amico 

J’rovo non più fentica . i 

•Aura tranquilJatrice \ 

Ed aura beatrice ! 

,Wi. E tu vago Agnellino 

Caro mi fei, pejcbè m’addici quello . 

Nato 
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Nato Agnello divino 

Nuovo Re dJfraello - 

Perche lui vidi in fogno 

Di luce coronato 

A lui però di fiori ’nghir laudato 

Ora ti porco: e fia 

Ch’egli in te vagheggiando _ 

Di fua beltà così leggiadra imago» 
S’innamori di sè l'Agnel più vago. 

S. Ecco ad onta del verno» 

Che la terra fiorita 

Apre ai campi odorati il ricco feao: 

E qui par ch’ogni fiore» ogni erba, e ftclo 
Dica con lingua amante . (ce » 

Qui fpunta il fior del Ciclo» il nato Infan» 
J7/. Ben m’accorgo, Agnellino 

Al tripudio , che fai , che ancor fu feriti 
Dell’Agnello di Dio la vicinanza, 

Ecco aperta la ìlanza 
Del Meffia, che cerchiamo. 

Entriamo lieti, entriamo. 

. P erma ti, che di là n’efcon pallori 
Son Lidoro , ed Aminta . 
f, Lidoro il zoppo? oh come 

A noi precoife all’adorata grotta ? 

» v. 

SCENA QJU ARTA 

Li dora , %Amnta , f detti « 

*-O che ^ ortuna m ^ a * cattté 

Vy Che zoppo non fon piu I 

io fatilo «omo dsioo * ~ 


# 
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Gagliarda tfome tauri 
Vo' correr fu e giù. 

O che fortuna mia 

Che. zoppo non fon più. • r 

Jt. Grazie al Bambino Infante 
Da cui venne vigore alle tue piante l 
JM. Grande allegria» o Amici, 

Che bella novità da quello fpeco ? 

Z. Una bella n’arreco : 

Là mi conduffi zoppiconi : gìttneo 
Pofcia innanzi al Meflìa , piccolo Dio 
Ogni duolo fvanio . 

F. Se correre, ò falcare io non ti vedo 
Lidoro, non ti credo. 

Z. Non eredi ? Io ch’era zoppo » 

Or corro di galoppo. 

Ne volete la prova ? or falto » e ballo 
Come cervo» ò cavallo. . 

Levatevi di qui , fatemi largo , 

Che vi vo* far veder due cayriola 
Sì munite, sì prette, 

Che un ballarin non le faria più !ette.£a//4 
W. Batta non più fiancarti: 

Al certo è un gran miracolo 
Dell'aureo nuovo fecolo . 

Z* Un zoppo raddrizzato 
E’ un fegno. chiaro del Meffia, ch’è Urftto,' 
prf. Vanne, Fileno, vanne 
Col tuo candido Agnello 
A vagheggiare in Italia 
Divino Bambinello: 

Sovra *1 fieno fi giace : 

Spirando a chi io guardai a/nore e pace. 

Fi. 
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FI. Non così ratto a! mare 

Vaffi rapido il finme 
Come velóce al pargoletto Nume 
Corre noftro delire . 
ifcf. Non così anela firibondo il cervo 
All'onda viva di gelato rio f 
Come anela quell'alma al nato Dio. 

S. ii A chi gran cole fperai ógni momento 
si In dura lontananza é gran tormento* - 
£• E noi fra tanto andremo 
A fpargcr quinc’imorno 
« L’ammirahil Natale 

Del Meffia Betlemmite. 

Fi. Andate pur felici • L. E voi ne gite* 

SCENA QJJ I N T A 


Me li beo % Fileno t e Stivino entrano nell* 

Santa Capanna . . t 

• . > 

Er Cco che al primo lampo 
MZi Di si beato oggetto 
Veggio adempiuti i vaticini? c veggi# ... • 
Che fe’ tu. Pargoletto, 

. Quel vago fior di campo 
Dai rampollo di Jeffe a noi fiorito. 

In te leggo chiarito 

L' Oracoli che nel falTo era adombrato* 

Sì sì, tu fei Bambin vermiglio c biondo 
Vita nuova del mondo, e d’ifraele 
Il Re, l'Emanuele. 

F/. Quell’Agnello tu fei , ben ti conofco 
-Quale in un fogno folco ■ 

n 

4 

» _ 
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Il Clel volle adombrare alla mìa mente 
In quel che io vidi nata 
Da bell'Agna innocente , 

J4a quanto fei più bello 
Santo, c divino Agnello! 

Tua beltà m’innamora, 

Tua purità m’indora. 

Or quale io ti confeffo 

Eccol nel dono cfpreffo « . • * 

2T. O noftra gran fortuna 
Trovar nella Tua cuna 
He sì mite , e sì buono , 

Ch’ha le paglie per trono» 

le fafee per ammanto 

Agnellin caro caro , e Tanto , Tanto • 

Hì* E cu gran Verginella 
JDi quella madre agnelli 
» A me in fogno dipinta 
L’efemplare tu fei > però l'hai vinta . 
l'hai vinta nel candore 
Del tuo fen, del tuo cuore . 

O cuore » o feno , o purità leggiadre ! 

\0. prodigio d'amor , Vergine e Madre ! 
ik* A te volgo mia lode I 

Spofo tutor, cuftode 
Di queft’Agna, e d’AgnelIo, 

Telice Vecchierello! 

O qual fu la tua forte 
Di coppia sì innocente efler conforte 1- 
Fi. Q Bambin Tanto , ornai tu fignoreggia : 
E fu i Pallori , e fu la noiira greggia . 

S. Q Bambin fanto a te confacro in voto. 
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hi. O Bambm tento II tuo Natal gioconda 
Gioia fia del mio cor, pace del mondo* 

- SCENA SESTA 
Cori dove for do , Floro , e detti • 

C. QEfordaftro fon’io, cieco non fono# 
*3 Ecco da quello fpeco 
Filen» Silvino, e Melibeo partorì, 

Yloro gli vedi tu? EJcon già fuori. 

F. Gli vedo, e’1 Ciel ringrazio 

Di sì gradito incontro. Olà compagni 
E’ quefto, dite, l'antro. 

Ove nato è '1 Meffia? 

hi. E' dello appunto . 

Antro non già, ma Paradifo in terra e 
Egli è’1 campo , che ferra 
Il divino Teforo . 

. Là corri prefto , o Floro . 

Madie vedeftc voi di meraviglie? 

* Io vi fcorfi il Meffia di luce adorno : 

E mi parve sì bel , che dilli allora : 

Saffo è’I cor che non l’ama, e non l’adora. 

F* T'adoro, e t'amo pria 
Ch'io ti vegga, o Meffia: 

Ma quando ti vedrò ; 

Affai più che non t’amo, io t’amerò! 

S. Vid’io a’ piedi Tuoi giacere il bove 
Che ’1 fuo fattor conobbe, e col fuo fiato 
Scaldar le membra al fanciullin gelato « 

Fi- Io nell’offrirgli un’aguellin, conobbi, 

A un raggio del fuo volto lucidetto, 

. ' Izffsr 
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Effer lui l’Agnellffl di Dìo eletto* 

F. Di Dio l’Agnello eletto 
Nato in illalla vile ? 

O prodigio d’amor raro e gentile ! 

|W, Ma tu mio Coridon nulla t’invogli 
D’Oggetto sì gradito? 

F. Ha l’udire impedito 
Compatite!» fe tace* 

H4. Orasi» mi ricordo» 

Che ’l poverino è Tordo « 

Ora ho fede Canario . 

Io dalla mangiatoia» 

Ove giace il Media » tolli due paglie » 

E qual tefor divino, preziofo. 
lo mi ferbo gelofo 
Entro uno Scatolino. 

W. Lo inoltra , o Melibeo . 
mette fuor a lo fcat olino , e mofirtt le paglie* 
Con quelle paglie fante 
Dal tocco confecrate 
Dell'adorato Infante 
Tocca di Coridon ambe rorecchie . 
ì) tocca do un' orecchia , ma il fardo fi ritira • 
C. Or tu, perche frugarmi] 

L’orecchie ? forfè hai tu qualche fecreto 
Buon per la fordità? 

E. Sta fermo Ita. 

Creila è una medicina 
Di virtqte divina. - 
Floro gli parla col corno % e*l fiordo giunge 
le mani devotamente . 

A4. Bambin miracolofo 
E del pari pietofo , 

Ghé 
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. Che da’ Regni immortali 
Sei difcefo a curare i nottri mali, 
Rendi, prego, l'udito 
A quello fervo tuo: e pria che arrivi 
A tua prefenza, veggia 
Con grazia anticipata » 

Che’l medico tu lei , e *1 Salvador© 

D’ó gni noltro malore, 

il tocca dall'orecchia delira. 

C. Che paglia onnipotente è mai cotella ? 
ili. E che ? forfè da quelta 
Orecchia delira fenti ? 

C. Sento da quella , fento » ed è fparito 
Lo zufolìo , che m’impedìa l’udito. 

Ora mi tocca anche l'orecchia manca,’ 
ili. Sì t Coridon , ma pria 

M’intendi? C. Sì t'intendo, 
ili. Ma pria rinnova tua fiducia in quello 
Graziofo Bambinello . 

C. In lui mia fpeme affido, 
ili. Che ti rifani appieno anch’io confido * 
gli mette la paglia nell’orecchia finifira « 

C . O mia gioja ! o contento! 
ili. Ora mio Coridon tu fei guarito ? 

C. Sì , perfetto ho l'udito , 
ili. Ah s’una paglia fola 
Di quelle che al Bambino dilicato 
Appretta letticelo difagiato, 

Ha virtù sì poHente, 

Che farà la fua man , la fua parola , 
Parola e man d’un Dio ch’è onnipotente ? 
le. Non più dimora andiamo 
A render grazierai Medico divino . 

F C. Tu 
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C, Tu mia fallite fei , dolce Bambino , 

Alla tua cuna io vengo: ah potefs’io 
Tra le tue paglie fante 
Qual colomba innocente / 

par mio nido amorofo » 

Quefto al mio cor faria Ietto i e ripofo* ; 
entrano » e fi ferra la Santa Capanna , 

r* 

SCENA SETTIMA 

Ergafio, T$ìp> » Menalca , Lidoro t c Jlmnta 

£, Quante in quefto giorno 
V*/ Meraviglie vegg'io! 

Giorno prodigiofo 
Di natal preziofo. Oggi rinafce 
L'antico mondo, e la natura in fafce 
Bamboleggia vezzofa , e fi rivede 
Di novità celefte . 

Babbo, mirafte voi come repente 
Cangiòfiì ’1 Verno in Primavera? ho vi fto 
La pergola dell’orto 
Ch'era dianzi fquallida , e sfrondata 
Rinverdita , infiorata ? 

E. O miraeoi gentili ma che non piloto 
Di divina beltà forza infinita? 

O farei pur contento 
Se in ritornando all’ouicello noftro. 

D’uva nuova dorata ritrovali! 

Carche le viti ! O fe vedeflì ancora 
Dal vermiglio Ciliegio 
Pender le ciocche di rubini ardenti» 

E dal fico pendenti, e rugiadofi 
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I fichi Iagrimofi ! 

Di quelle novellizie 
' Empiere ne vorrei un cesellino» 

E portarlo al Bambino . 

M. Un’altra meraviglia ho villa anch’io: 
Dall’elce negra » e atinofa » 

Dall’ifpido caftagno » 

Dal noderofo pino » 

Dall’alto faggio alpino» 

Dal ginepro pungente , 

Dal noce opaco , e duro 

Vidi ftillar di liquid'ambra » e dolce 

Un lagrimato umore . 

£. E io là nel Roveto » 

• Che di pruni » d’ortiche » e di paluftri 
Sterpi è fecondo , vidi 
Balfamo germogliar , zucchero» e croco. 
+ 4 . Nei covili vid’io » 

Ove han lor nido i draghi» 
Spuntar’erbecte nHov«» 

E fioretti piu vaghi» 

E’1 giunco molle.* e la nodofa canna » 

E piovervi dal Ciel candida manna . 
hi. Segni chiari fon quelli 
Che in terra vive una virrù poffente 
A dar nuovo-tenore al mondo vecchio." 
2J. Figli» non vi ftupite : il noitro antico 
Gran Profeta Ifaia 
Tanti fecoli pria 
Ci prefagio i portenti» 

Ch'oggi’n terra vedete. 

Quai legni manifclli 

Del hafcence Media. 

F a 
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Ma prodigi maggiori 

Veder potrete voi , 

Che biondi fiere ancora . ' 

D’etate : ed io cadente 
Hel bel feno d’Àbramo 
pretto fpero vedere» ' 

Rotte noftre catene 1 
Dal Meffia trionfante, 

La libertà del Regno iuo beante . 

-SCENA OTTAVA 

Meìibeo , Stivino , Fileno , e detti. 

M. T) tener non mi pollò : in difparft 
Jl Ecco là col fuoNifoErgafto il cieco» 
Ma cieco più non pare : o gran portento! 

F. Quell’altro è pur Menalca il mutojed ora 
Sembra, o itupor ! che libero favelli. 

S. Con effi anco è Lidoro, 

Ch’ora ha libero il palfo . 

Andiamo loro incontro. M. Il Ciel ti Calvi 
O Venerando Padre. 

2T. O Melibeo , che mi vedetti cieco 
Or mi rivedi illuminato. Quella* 

• In virtù di quel Sol , che il mondo tutto 
Oggi col fuo Natal avviva, e indora. 

Ma quanti Con prodigi 

Ch'oggi oprati vedrai a prode’ corpi. 

Tanti fono veftigj j 

Di quelle , che vuol far grazie più belle , 
Sovra 1 alme rubelle . 

2W. bjnne Ergafto il mifter,che a noi n’addita 
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La cecità dagli occhi tuoi fparita . 

E. Tempo verrà » che il Nume , 

Ch’or vagifce Bambino » 

Col vivo raggio e Tanto 

Di Tua grazia divina 

Dall’ alme fugherà l’ombre di morte •: 

!L’idolatriche genti , 

Ch’ora adorano cieche 
Per Numi e fallì , e bronzi» 

Tolto dagl’occhi loro il denfo velo » 
Adoreranno il vero Dio del Cielo • 

$• A te » Menalca* ancora 
Vuol giaftizia ch*io dia il mi rallegrai 
Mentre del Re Melila 
Già benefico un faggio hai tu goduta* 
Nota e {fendo più muto • 

Me. Mutolo più non fon» che! duro nodo 
Della miajmutolezza 
Mi fudifciolto e rotta 
Dal nato Re , che fotta fttf 

Spoglia d'infanzia imbelle, e muta, e alg.cn* 
Parola ha Onnipotente. 

E. A quante lingue muto 
, la celefte virtute 
Del nollro Salutare 

La favella rendrà! fin fu le lingue 

De’ noftri Pargoletti 
Le lodi fue rifoneran feftofe: 

Anzi per fino i monti, i colli , i faffi: » 
Ogni lido, ogni riva 
A lui daranno il ViVa . t 
Z. Ergafto Padre, voi 
Che sì da lungi con acuto fguar do 

F j . Del 
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Del picciol noftro Re l’opre future 

Sì chiaro antivedete. 

Dite il mifter , che fegna 
La zoppaggine mia da lui lanata ? 

E. Sappi che adulto il Salvator Bambino 
La ftradainfegnerà, che fcorge al Cielo: 
Dal cui fender chiunque 

S’allontana, ò travia. . 

Più che zoppo vacilla, e ad ogni palio 
Corre alla fu a ruina . 

Ma fua Grazia divina, 
pattali frotta » e duce 
Farà colla fua luce 

Noti. i perigli, e noto 

Il camiti di falute all'alme erranti . 

Come colui , che con facella accefa 

Fra notturni buiori „ _ 

Moftra a chi dietro il fegue,il buo fentiero 


l, O divino Mifterol- 

Deh fc per tua mercè, nato Mema 
Più non ho zoppo il piede, 

Fa che’l mio cor , la fede 
Zoppicando non vada _ . , 

Per quella , che m’aprifti unica ìtrada • 


M- Odi, Ergafto , portento 
Con due paglie, che meco 
Portai dal Santo fpeco, 

Di Coridone il fordo 

Toccai gli orecchi, e gli tornò l’udito* 

Teftimonio n'è Fioro, 


Col qual’egli guarito 

N’andò pieno di gioja , e grato affetto 

A render vive grazie al Pargoletto. 

_ . E, Iu- 
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E- Infra gli altri prodìgi , 

Il novello Meffia 

Aprirà , con fua voce 

D’ogni acuto coltei più penetrante» 

Le chiuCe orecchie da più duro fmalto : 

E al tuono allor di que' celefti accenti 
Scoffe le forde genti 
Abbracceran la ventate udita 
Con un Tanto tenor di nuova vita. 

U Ti rendiam grazie » o Padre 
Che con divino lume a noi fcovrilli 
I miflerj adombrati 
Sotto ’l vel de i prodigi 
In quello giorno oprati. 

Giorno miracolofo 
Di Natal preziofol 

SCENA ultima; 

Floro , Condono, e detti, 

F. Come il Ciel ci favoreggia in quella 
V-/ Giorno, che in Ciel non mai 
Altro ne forgerà più bello a noi . ? 
Giorno, ch’è Re de’ giorni. 

Mentre va coronato 
Di fallite , e di pace. 

Chi mai fperar potea 

Di trovarci qui tutti ni un drappello 

Accolti , o cari Amici ? 

C. Chi mai fperar potea, 

Tutti infieme d’intorno 
All’Arca di falute 

F 4 Alla 
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Alla Grotti beata» 4 • 

Trovarfi il cieco, il muto, il 2oppo,u fiordo^ 

Ma rifanato ognuno 
Dal graziofo Infante ? 

Ora tutti d’accordo. . | 

Rendiamo a lui rendiamo in lieto canto 
Di grazie, e d’allegrezza ùgiufto omaggio, 
jg. Il tuo configlio è faggio ; 

Dividali ’l concerto in doppio Coro: 

Del primo tu Lidoro» 

Cantore egregio, e deliro 
Sarai duce , c Maeftro : 

Dell’altro Aminta fia 

Chiaro nell’arte anch'ei deU’armonia « ^ • 
%, Tu Padre Ergafto alf(?gna ad ambo i Cori 
I lor proprj Cantori . 
fi. Canteran con Aminta 
Silvino, Melibeo, Fileno, e Floro*. 

E quello , e ’l primo Coro 

Canteran poi alternativamente l 

Lidoro , ch’era zoppo , 

Menalca, ch’era muto, ; 

Coridon, ch’era fiordo. ; 

Ma deve ancor d'accordo 
Cantar con noi Ergafto, ch’era cieco $ 

E . Io cantar, che fon vecchio? 

Nè voce , nè orecchio io piu non ho. 
Paflato il merlo ha *1 Po. 

Canto vuoi gioventù. > 

Sarei come una gru, ò una cornacchia 
Fra Rofignoi , che gracchia. 

Mi gorgoglia il catarro nella gola. 

Z. Quando avelie a cantare a voce fola 

Vi 
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Vi potrefte fctifarei 
H- Babbo anch'io vo' cantare.. 

E Hai voce ftridoletta da Bambino l 
2^. La fchiariuò con quello zuccherino ì 
E. Ma *1 tuono non fai tu dell’armonia . *' 

2\£. Non vaflì ’n fu , e’n giù : fentite pria * 
Do , re » mi » fa , fol , la : canta- 

La» fol» fa.» mi» re» do. 

X. Tutt’i tuon delle voci egli toccò! 

Canta Nifo anche tu . 

E. Voi cominciate fu,. 

« 

i Coro O giorno- di ftupo ri !> 

Chii non giubilerà ? 

Giorno di fanti amori* 

Deh chi non amerà ? 

% % •* 

afoìoE.lo veggio.. M. Io parlo. E* Io corro»!. 

( C. Io fento . 

2 . Coro interne. E. Io cieco. Z.Io zoppo» ALIÒ 
Cor. Io fordo non fon più • 

r 

y. Coro. Chi mai luce più bella 
. Al cieco oggi rendè* 

11 muto, ancor favella 
Del zoppo falta il piè. 

E. Io veggio, &c, -.come [oprai 

0 

0 

La piaggia più deferta 
Di gigli s’infiorò : 

E quella ch’è più erta* 

L’afprezze umiliò « >' 

E t Io. veggio » &c« come [opra j 

If 
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Il Libano » il Carmelo 

Sparge nembi d’odor* • 

Di Jelfe in fu lo ftejo 
Col frutto reità il fior , i 

E. Io veggio, &c. ■ 

Goda vie più Ifraele » 

Che più fervo non è : 

Dal fuo laccio crudele . ! 

L’ha fciolto il nato Re* 

E. Io veggio, &c . 

O tu Re de’ Pallori 1 

Nato in iftalla umil> 

Da' lupi predatori 

Difendi il nbliro Ovil. I 

Io veggio , &c. 

Ma fanne gratta poi, i 

Mentre del Ciel lei Re * 

Se tu venirti a noi , . 

' Che noi vegnam da te , • j 

E* Io veggio» &c. 

E. Sen torni ogni Partor (già balla il canto) 

A riveder gli armenti fuoi lanuti , / | 

E narrando i portenti oggi veduti , j 

I*odi '1 Mefiìa Miracolofo » e Santo • 

% 

fine. 

* 4 
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LA CONCORDIA 

DEL PASTORE, 

E 

DEL PESCATORE. 

RAPPRESENTAZIONE TERZA 

Per la Natività del Noflro Signore 

G1ESV CRISTO. 


PERSONAGGI, 

J$jCo Vefcatore . 

Coridone Valore . 

Damone Vecchio . - 

# • • 

vdrmillo ) 

Lìcandro ) Tafiorelli • 

^Alpino ) 

* 

Ta fiore > che canta . 

La Scena c la Campagna di Betlemme 

F 6 AT~ 
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SCENA 

PRIMA 

Hjf° 

Vefcatore » e Cori clone Va 8 or e* 


C. T L Ciel vi falvi > o Pefcatore amico : 
X Come jeri da me oggi tornate 
A litigare in quello colle aprico ? 

K- T’apponi fi» che altre ragioni ho udite 
Da dirti a mio favore : onde cedrai 
A me la palma della noftra lite . 

C. Lafcia » ch’io pallore! fceuro da* guai 
Attenda a pafturar la greggia mia , 

E tu bada a pefcar » fe pur lo fai . 
n- Tua vita paftoral parmf che fia 
Vita da belva , ch’altro mai non cura 
Che d’altre belve aver la compagnia. 

C. La vita del paftor vita è ficura : 

La tua bensì» che meni pefchereccia* 

E’ vita perìgliofa, inquieta, e dura. 

K- Non farei cambio colla bofcherecciar 
11 P alt or , che converfa infra le belve, 
Altro d’uomo non ha, chela corteccia* 
C - Non perde fua vaghezza fra le felve 
Un fiore: e l’augello ancor gentile 
Sa mantenerli, benché fi rinfel ve. 

Qual cede agli arciprefiì il giunco umile $ 
Al lauro il mirto, al gelfo il tallo amaro, 
Tal cede al mio il tuo mellier fervile. 

C,. li mellier di- palìor m’è tanto caro , 

. . * Per- 
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Perchè in pregio fu femptSTe fiottimi Regi 
Speffo la greggia a pafcolar guidàro. 

2s£. Quelli '1 mondo fanciul ftimò fuoi pregi: 
Di reggere fcaltrito oggi fi vanta 
Con fcettro iRegni,e non co verga iGregl. 
C . Sotto la noftra pelle ora fi ammanta 
Bianca femplicità j ma i pefcatorr 
E’ gente fol fra le tempefte Tanta • 

K- Imitano oggi ’l lupo anco i pallori : _ 
Egli» a far ftrazio de’ più graffi agnelli# 
Copre con finte lane i fuoi livori. 

C» Il labro hai pien di fiele: i' paltorelli _ 
Puri fon più del latte, e più innocenti 
Sono dell’agne , e de’ lor bianchi velli: 
n- Maligno è ’l mondo, e tai fon le fue genti#- 
E io fpeffo dir fento, che i bambini 
Efcon dal gufcio con in bocca i denti. 
C. Dal troppo converfar coi cittadini 
Impara ogni fanciul ciò che non lice : 
Non accade così fra i contadini. 

2^. Dì pur ciò che ti par, tu fe’ infelice 
Quanto a caftagn.e cedono le ghiande 
Tanto tu cedi al pefcator felice. 

C. Allor che primavera il grembo fpande# 
E di nembo odorato i prati’nfiora , 
Fiorite al gregge mio telfo ghirlande. 
K- A me foave un zeffiretro allora 
Con placido fufurro increfpa l’onda , 

E lieto il pefce guizza , e falca ftiora . 

C, Quando fervido il Sòl par che diffonda' 
Fiamme fu campi, i corro alrezzoombrofo, 
O pur al rio»che d’acque frefche abbonda. 

M’attuffo allor nel fiumejo in atro afcofo,,. 

eh: 
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Ch’apre ’I Aio opaco fen Iungh’elfo il lido, 
Sovra del molle tnufchio il fianco pofo. 

C. Quando tu lagrimante innalzi ’l grido i 
Per la tua rotta barca ; io fotto un faggio | 
Suono tranquillo mia zampogna , e rido* ( 
2^. Quando la mandra tua lupo felvaggio 
Difperde, e tu di Arida il bofcoaifordi, 
lo le nacchere Tuono » e canto il Maggio. 

C. Quando mugghiando il marcenti difcordi 
Sbalzan tuo navicelli fcoglio in fcoglio, 

Mi godo il canto, allor d'augei concordi. 

3^. Quando fifchio di ferpe, o pur l'orgoglio 
Del lupo, ch’urla, ti fpaventa* o d orfo, 

. Su la poppa faltando io cantar foglio. , 
f. Oche dolce trartullo, al fa Ito , alcorfo 
Sfidare l’irco» e provocarne il corno, j 
Scherzar col cane, e non temerne il niorfo? ' 

JH. O che dolce trafittilo, allorché intorno 
Al ceruleo fender fu lieve legno 
Dal lito a mio. piacer parto, e ritorno! : 

C. Sagace in inventar cacce ho l’ingegno: * 

. Or le tagliole tendo, oragli archetti, 

Ora ad impaniar tordi m’ingegno . ; 

2S£. Tu fagace in gabbar vaghi augelletti : 

Io fagace in gabbar pefci ho mill’arti, 

Dio nalfe, ufo reti, ed ami eletti. 

C. Sai che ti dico, o Nifo , fopraffarti 
Ora non ti vogl’io : ma nè pur anco 
Voglio cedere a te le prime parti . ] 

2V(. Io più di litigare ornai fon fianco: 

Se finir la vogliam , ma con ragione 
Deferiamo la lite al giufio banco I 

D’un Giudice canuto. C. EccoDamone. 

SCK-' 
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SCENA SECONDA 

Damone t e detti. 

2). T Odato il Cielo : i godo 
Di trovare in concordia 
Coridone il Paftore, 

E Nifo il Pefcatore . 

C, Anz’in difcordia • 

Ci trovi , o buon Damone - 

Ma tu n’arrivi a pùnto 

Quale al Nocchiero in tempeftofo mare 

Stella propizia e bella; - 

O quale al Ciel turbato arco baleno 

Porier di bel fcreno. 

K- Tu , giudice ma retto 
Di privata contefa 
Pace recar potrai col tuo configli^.’ 

Z). Ove, o figli» mai giunga 
Il mio canuto fenno 
Tutto è per voi: or dite» 

Qual fu la voftra lite? 

C. Ti riderai di noi 

Se a ce facciam palefe 
Lite, ch’è fanciullefca * 

D. Io ridermi di voi? io fra le nevi 
Delle mie chiome ancora 

Ho cuor pierofo , e un tal paterno amore 
. Che faprà compatirvi, ed accordare 
Voftre innocenti gare . 

Dite con libertà voftre ragioni. 

C. Con libertà dirolle . 

lo 
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Io a N 1 T 0 diesi l 

Che la vita e’1 meftier di noi pallori 
E’ d’averfi in più pregio , 

Che la vita , e"l meftier dei peccatori.' 

n- a Coridon ri (polì », 

Chela vita, e’1 .meftier de* pefcatori . 
E’ d’averfi in più pregio» . 

Che la vita e’1 meftier di voi pallori . 
Z>. Saggia conrefa è quella : e a me farla 
facile il giudicarne, e dar Temenza; 
Quando però ne foffi 
Giudice competente . 

C. A mille prove e mille 

A tutti è noto il tuo lincer giudizio* 

2). E p ur fe quella caufa» 
folle da me decifa » 

Manifefto farebbe un pregiudizio.' 

Ove Damon decida» 

Ad ambo farà certo 

Oracolo del Ciel la fua fentenZa • 

2). Deh vi ricordo » o figli » 

Che pallóre fan’io : onde non deggfo , 
Qual giudice fofpetto al pefeatore » 
Favoreggiar la parte del pallore . 

2Z* Lodo la lealtà del tuo configlio ? 

Si vede ben Damone 
Ch’aitu più della chioma % 

Candido il cuor : ma pure 
Se portar tu non vuoi 
-Qual giudice il tuo voto % 

Quale amico privato almen lo porta 

D. Come amico, anzi padre 

Dico che diate un guardo 


rii 

Al mondo là nafcente : 

Quando il' Fattore eterno # 

All uom, ch’era bambino, e infieme adulto; 
La cura dio di coltivar la terra . 

Dunque fé Dìo medeftno 
Fece l’Uomo cultore» 

E noi fc pefcatore, 

Più degna certo fembra 
La vita, ch’è rural prima nel mondo l 
3^. Ma all'uom primiero ancora. 

Sappiam, che diede Iddio 
Del mar la Signoria. 

D. Sì, ma quello fu pria 

Che all’uom fi ribellale e terra e mare , 
Quando non era d'uopo la fatica. ^ 

pena adunque, e non fugrazja all'uomo 
|1 duriflìmo impiego 
Di maneggiar con man fervile aratri» 
Marre, badili, e pallorizie verghe . 

D. Fu pena, e non fu grazia, è vcrima pure 
Nacque da quella pena , 

(Se dritto ben fi mira), 

Qual da fpinofo ftelo un molle fiore , 
Nacque , diffi » quel ben , quell’innocenza 
Quelfereno piacer, che fa beati . 

Gli albergator delle forefle amiche. 

C. Dice bene Damone: or vedi, Nifo» , 
S’è ver ciò ch>’io dicea, 

Chela vita, e’1 mellier di noi pallori 
E’ d’averfi in più pregio 
Che la vita , e’1 mellier dei pefcaton • 
K- Bel bel, mio Goridone» 

Non tocca fare a voi mefier lo giudice, 

An- 
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Anch’io ricanto mia cannone » e dico 
Che la vita e’I meftier dei pefcatori 
E' d’averfi in più pregio, 

Che la vita e'1 meitier di voi partorì. 

C. Come do provi tu ? 2^. Lo provo sì 
Colle ragion dette poc’anzi a te. 

C. Le furon belle affé . 

Ma quali elle fi fieno . 

10 fo che i primi noftri 
Progenitori antichi , é Patriarchi 
Mosè , Abram, Giacobbe, e fovra tutti 
J1 gran figlio d’ifài , 

Gloria di quelle piagge, il Re Davide* 
Furon fibben partorì, 

E non mai pefcatori . 

K S'a tuo favor tu vanti 
Un Re paftore, a mio favore anch’ io 
Un Noè vantar porto, 

JDelI’uman Teme falvator, quand’egli 
A Dio caro e fedele 
Su legno galleggiante 
Salvò il mondo natante. 

£*• Ma Noè, fe ben miri, 

Dopo il diluvio gtroce, 

Mentre n’ufci dall'Arca, 

Che fu fua cuna , e barca , 

All’arte s’appigliò d’agricoltore . 

■JJ* Si, ma non fu Paftore. 

Ea vita paftoralé 
Nafce dalla rurale, * 

11 natale col mondo 
Ebbe noftro meftiero . 

2^. Taci, non dici vero. 

Adam, 
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Adam» come fu detto i 

Paftor non fu , ma agricoltore : adunque 

E' per antichitade 

Più nobile il meftier dei contadino: 

E quello ìo molto eftimo, _ 

Che al mondo è llato il primo . 

C. Ti concedo tal prova. 

Ma fe non fu pallore Adamo , almeno 
Paftor fu certo un de’fuoi figli- quale? 
Forfè Caìn, che andò qual fera» Tempre 
Per le felve fuggufco? 

C. Damone, tu m’aita . 
jD. Caino, il primo figlio 

Segni del padre il rufticano impiego: 
Abele, nò, che di lanuti armenti 
fu gelofo cuftode : 

Ma niun pefcatore. , . 

&. Della Sacra Scrittura Udite il tefto . 

„ Abele fu di pecore pallore, Gen.c . 

„ Caino agricoltore. 

C. Udilti Nifo ? or fe chiarito a pieno ? 
Cedi, cedi la palma: 

A mio prò parla Iddio » 

Vincitore fon’io . 

D. Rifletti ancora, oNifo. 

Che quantunque Caino 
Per privilegio fia 

Di nafcita maggiore 
Del fuo fratello Abele, 

Pur quando il facro libro 

Del meftier d’ambeduo a parlar viene, 

Cangiato ordine , e Itile, 

Antepone il minore 


i 

U 
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Al fratello maggiore : accio s’intenda# 

Che fovra quante fono 
Arti più belle al mondo , 

L’uffizio di paftor porta corona 
Ma già vi dilli i o figli , 

Che nella voftra lite# 

Quale amico privato io giudicava : 

Che non convienfi a me, che fon pallore# 
Dar per vinta la caufa a Coridone. 
Uomo gite a trovar di me più faggio : 
Gite pure ambeduo, 

E fiate al detto fuo » 

C. Di ftarvi io ti prometto. 2^, E io ancora.’ 
C • Ma fe tu contro la fcutenza avrai. 
Appellar ti vorrai . 

3S£. Impegno la mia fe. 

Che appello non farò. 

C. Qualcofa in pegno ambo mettiamo ftf. 
In tua mano , o Damone , 

Quella moneta lo pongo. 

Moneta, che pefcando 

In bocca a un pefce ritrovai; è rara, 

E la tengo ben cara. 

C. E io per ficurtà di mia parola 
Ti dò quefi 2 fcultura , in gialla cera 
Dall’api verginelle lavorata . 

Io quella ritrovai 

f n ^ ro . a un’alveare , allorché i fa v f, 
Pieni di biondo mel , votai dall’urna . 
Wira , con che bell’arte, 

Scolpito c’è un Bambino 
Giacente in una, non fo dir, fe fia 
vufiecta* q ani» ò mangiatoia . Mira, 

Co* 
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Come a piè del Bambinai 
,Sì ftan proftefi duo giumenti; e coma 
Donzellerà in bell'atto 
Sta vagheggiandoli bambìnel , che adora* 
Certo , che non potea (carpello indurrei 
Più bel lavoro effigiare in marmo. . 

Z>. L'uno e l’altro è un bel pegno» 

Che lafciate in mia mano. 

Ambo però avvertite , 

Che» fe fatto il giudizio 
Sarete ancor difcordi » 

I pegni Carati miei . C. Ne fiam coocenth 
2). Andate dunque , andate» 

£ poi da me cornate ■ 

SCENA TERZA 

; 

Damane foto . 

f 

* i 

Z). /^» He moneta è mai quella ? 

Ella è d’argento » ò d’oro ? 
cava gli occhiali dal carniere , e fe gli 
mette guardando . 

Di bronzo » ò pur di rame ? è rugginofa» 

la batte in terra . 

Mi fembra pellegrina. 

Ma non par troppo antica . 

C’è l’impronta d’un Re laureato: 

Sarà d'un Re latino 
L'imago : per chiarirmi 
Leggiamo le parole 
Intorno a lei (colpite : 

Benché tronche» edofcure» 
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Pure I Centi capnco 
Di tante abbreviature « 

Ott « Imp. Ppm. ( legge ) 

Ottaviano lmperator ^pittano . 

Veggiam dall'altra banda* 

Qui mi fembran due mani 
Strette iniìeme , e congiunte.' 

*V'è un motto. Cofa dice? 

Con-cor-dia . Sovra un globo 

Par che fegga una Diva, ma bendata. 

E’ forfè la Fortuna 

Che i barbari Latini 

Adorano qual Dea . Si cava gli occhiali 

rVuolfi in quella fimbolica figura 

Por fe al mondo far noto 

Del Reame Romano 

11 pacifico impero , e fortunato • 

Ma impero oh quanto crudo 
Al Popolo di Dio! 

Ah, quando fia, che’l Cielo 
blandi '1 promelfo a noi 
Del Monarca divino inclito germe, 
il promelfo Melila, 

. 11 Redcntor , che rompa 
flfoflre catene, e torni 
il fuo popol fedele 
A quella libertà bramata tanto! 

Ma io pur mi confolo , 

Che s’ora tu, Donna del mondo altera 
Ti godi ’n pace i tuoi trionfi i e Ichiayi 
Al Tebro ttio fuperbo 
Meni ’l Giordano, il Nilo, il Tagoil Gange, 
Deridano, il Danubio, cf Eufrate, 

Tem- 
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Tempo verta» ehe’l ttlo.medefmo Tebro 
Al Giordan gloriofo , 

Mandi'n tributo i Tuoi trofei piti chiari. 
Ma qual veggio Pallore 
Venir con un Colombo ! 

Vo' ritrarmi 'n difparte» 

* t 

SCENA QUARTA 


tAmiìlocon un Colombino » e dotto* 

4% Caro Colombino » 
v^/ Se appena fei pennuto , 

Dimmi » chi ti diè l’ali » ■ 

Onde volare a piè di quel Bambino? 
Certo che fu l'amore, 

Che d’ali -ti fornì, mentre iafciato 

Il tuo nido natio , .... 

Ten gilli a trovar nido affai migliore 
In fra le paglie dell’Infante Iddio. 

■). Egli è pur folo e parla ! indiJpMtff* 
Dilìurbare non vog io 
11 Tuo innocente amore . 

4. Mi par , che pigolando ti quereli $ 

Che dentro le mie man prigion ti Hai:, 

E ben ragion tu n hai . v 

Ma Tappi che Maria la bella madre 

Quando col Babbo mio 

Alla facra capanua 

N'andai per vifitarla 

A me ti diede in dono , e sì mi dilfc : . 

Quello candido augello, 

Arinillo, ti don’io. 

Con 
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£)• Se fu mel doni » Armillo 
Darcene in contraccambio 
Cofa più vaga , e preziofa io voglio i 
D'ogni gemma, e teforo 
M’è I Colombin più caro. 

Z>. Ma fc vede Ili ’l dono , 

Cangerefti defio. \A> Iafcia che ’l veggia 
Ì>. E’ pur la cofa bella 
Quella Cera, lavoro 
D'induftriofe pecchie . / 

Mira con che bell'arte 

Di mirabil fcultura 

Anno efprelfo un leggiadro 

Pargoletto, Donzella, e duo giumenti* 

Ch’umili , e riverenti 

Sembrano d’adorarlo 

E co* fiati fcaldarlo « 

Jt. Belliffima figura ! 

Quella certo è '1 ritratto 
Di quel divin Miftero 
Scoperto oggi dal Cielo . 
jD. Che Miftero è cotefto ? 

%/ì. Quello da me veduto 
Nella trafcorfa notte 
Entro di rozza ftalla . 

Z>. Che vederti tu quivi ? 

Che vidi? e che non vidi ! 

Breve, breve, di torto 
Quel ch’io ti chieggio, Armillo * 
fc/f. Vidi un Bambino nato 

Giacente fovra’I fieno in mezzo a duò 
Oflequiofi bruti , afino e bue . 

Per noi , per noi Uatnone (e tu noi fai ? J 
G (O noi 
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f 4<f ! 

( O noi avventurati! ) 

Per noi nacque dal Ciclo 
Il bellifiìmo Infante. 

Io llupifco o Damone « 

Che -a te giunta non fia 

Nuova sì bella , quando 

pra pompe dì fplendori 

Si fe nota a’ Pallori./). A quali? %A. A quelli 

Della torre , ch’è detta 

Ader» prelfo Betlemme • D. Ed a che ora? 

Jt- A mezza notte appunto . . 

D. E chi è quel Bambino ? ~4.Egl\ è’1 Media, 
Noftro Duce, e Signor . D. E tu’l vederti? ! 

*<f. Sibbene, con mio Padre, 

Ch’uno fa dei Pallori . 

Da un’Angelo invitati a gir là dove 
Era poc’anzi nato 
Il Bambino adorato . 

D. Mirarti anche la Madre ? 

*4. La mirai, le parlai, e mi fe dono 
Di quello Colombino 
Non fo fe regalato al fuobel figlio, 

Ch'è più bianco d'un giglio, 

O pur dal nido prefo 

In quella grotta , dove 

Vergine infieme e Madre ha partorito» 

£). Ed a che gioja mai 
Oggi ferbommi’l Cielo! 

Certo che quello cuore, 

( Quando vero ciò fia ) 

Non lafcierà più luogo j 

Che per altra cagion polla gioire • 

v£. Vanne Damone» vana? 

A beat 
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A bear gli occhi tuoi col vago oggetto 
Del nato Pargoletto- D. E vanne ancora# 
Tu, Armillo, quinc’intorno 
A trovar Nifo, e Coridone: e loro 
A mio nome dirai, * 

Che la lor lite oggi ha decifa Iddio*' 

Effi m’intenderan .^.Damonc addio, partei 
Z>. Sarei di leggier cuore 
Dando fede a un fanciullo. 

In sì alto miftero r 
Ma più fegni ha di vero. 

So dalle fucre carte, 

Che un dì da intatto feno 
Di Oonzelletta Ebrea 
Nafcer deve il Mefiìa. 

So che Betlemme ancora 
3La minima Città della Giudea 
Dal Cielo è fiata eletta 
A dar la cuna al gloriofo Infante: 
Chiaro n'è J l teftimone . 

Del Profeta Michea. 

Vado, vado a vedere 
La bella meraviglia, 

Che con lingua di latte 
Oggi mi fcuopre il Cielo • 

SCENA QJJ I N ^ A 

Tatfore inviato al S. Vrefepe così canta* 

O Ggi è nato il Re del Ciel , 

Che fi chiama Emanuel j 
Ed è nato per amor 
Di falvare il Peccator . • 

G i Al 
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Al Prefepe fu fu Al 
- Dove è nato il mio Gesù.’ 

Qual dall'alba nafcer fuol 
Nuovo giorno e nuovo Sol ; 

Tale anch’egli a luce ufcì 
Da Maria, che’l partorì: 
v AI Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù. 

Nacque , o forte ! il noftro R« 

Dalla ftirpe di Jefsè: 

O gran forte! o grande onor ! 

Da noi nacque il Salvator . 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù - 
So che giace il bel Bambin 
Come candido Agnellin 
Sovra paglie, e duro fie« 

Peregrino Nazaren . 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato. il mio Gesù. 

So che giace il bel Bambin 
Come candido Agnellin 
Sovra paglie , e duro fica 
Peregrino Nazaren , 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù . 

Pretto fu pretto colà 
Gixvogl’io, dov’egli tta 
Paftorel tutto gentil 
Dalle ttelic in Italia vii « 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù « 
fine dell’atto primo . 2 info aia. 

AT- 
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SCENA PRIMA 

Ite andrò con una Tor torcila full* indice finiftrol 

Z . , TT 1 Ortorella ben fai 

jL Quanto mi fei tu cara $ 

E con qual gelofia 

©a me fotti allevata, e cuftodiu* 

- Tho nudrita » lo fai , 

Go i bricioli del pane 
Della mia parca menfa. 

Comune avelli meco 

Nella tazza medefma il refrigerio* 

Anzi fpeflò ci diedi 

Per bevanda il mio pianto . 

Son Paftorello, ©damo 

I femplicetti agnelli 
Ma qual fu mai di loro 
Da me cotanto amato 
Quaato da me tu fei ? 

Quanti baci innocenti w _ ^ 

Fiori dell’amor mio io ti dolici" T ^ 
Gemevi, ed ibgecnear 
Cantavi, ed io cantava r 
Maettra tu mi fotti 
D’illibati coftumi . 

Da te apprefi a fèrbare 
Fido e innocente a Dio 

II candor del cuor mio • ■* 

G J Da 
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Da te a fchifare apprefi 

Jl Conforzio maligno 
Di que’ paftor , che -fona 
Al manto pecorelle* 

Nel cuor lupi rapaci . 

Ora gli eftremi baci 
, vò darti . E s'ora vada 
A far di te bel dono 

Al nato Pargoletto , 

So che farai contenta * 

Ch’io da te mi divida * 

Poiché migliore affai 
Nel vezzofetto Iddio # t 

Padron ritroverai % che non lonhOt 
T'apprefteran le paglie 
Del beato Prefepe 
Nido » e letto più agiato % 

• Le dolci lagrimette . 

Dal fuo volto cadenti *■ 

Come perle lucenti *. 

Preziofa bevanda . 

Tuoi gemiti amoroff 
Accorderai fovente 
Co’ fuoi puri vagiti?. 

! Nè più fofpirerai 
Mia dolce compagnia» 

Mentre Tempre con teco 
Avrai GESÙ’, e MARIA i 
Maria , ch'è Tortorella 
Madre di quel bel figlio,. 

Ch’alia guancia , ed al ciglia 
Di te quanto è più bella 1 
Gesù, ch’è dogai vita 
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Vivace calamita, e d'ogm’ cuore 

La delizia, e l’amore » 

» 


SCENA SECONDA 

1 ^- 


Confane , e fatto . 


C candro 

C T E* » che quegli è Licandro . O » o Li- 
V Sai darmi nuova di Damoni il vec« 
L. Non fo dartene alcuna * (chìo ? 

Che Tortora è cotefta ? 


t> Tu difciolta la porti, e fen23 gabbia 3 1 
Non temi, che fen fugga ? 

X* Per fuggir non ha penne ^ 

C. Ma pur non è fpennata : 

L'ali non fon tarpate : 

Al piede non ha lacci, 

. Ed è sì manfueta ? o meraviglia} 

X. L’amore è quel bel laccio » 

Che a me la tiene avvinta* 

C. Se la prende® in mano 
Mi volerebbe via ? 

X. Non c’è perieoi , tanto è docilfna ì 
Che fin mi vola in folla fpalla , e quivi 
Or mi palpa le gote , 

Or mi gratta gli orecchi » 

Or mi bizzica il nafo. 

Se metto nella palma della mano 
Minuzzoli di pane, ò grano, ò miglia 
Ella garbatamente fe li becca . 

C. Lafcia » priego , che alquanta 

Io la vezzeggi. Ò bella 

Amica Tor torcila ! 


G f Ssì 




tri „ ' 

Sei pllr piacevohna» 

Leggiadra * vezzofina-J- 
O fe tu folli mia » 

Mie delizie farefti» e mia tnflullQj 
Più che non è Stellino , 

II mio caro Agnellino ! 

La mi vuò dar Licandro? 

X. Anzi chiedimi ’l cuore , 

Che la mia Tortorella ; e poi ti dica» 

- • Ch’ora in dono la porto 
Al nato Principino . 

€. Che nato Principino in quelle piagge? 

X. Sì, nato un Principino in quelle piagge « 
Dirò cola maggiore s è nato un Dio , 

Ma Bambino » e Pallore in rozzo ovile ì 
£ io potei mirarlo , e innamorarmi 
Del fuo vago fembiante : cd ora torno 
A vagheggiarlo. O quanta 
M’arde per lui fiamma nel feno 1 O quale 
Scoccò dalle fue lucide pupille 
Ardore l i ardo , e panni 
Iffer tutto di foco» 

Mà pur mi fcmbra poco . 

.. Cuor vorrei più capace,- alma più bella 4 
Per amar quel Bambino , (lo 

Che è'1 procneffo a noi Crifto,a noi dal Cie«* 
Piovuto qual rugiada agli arli campi 
Nella pallata notte . 

O none fortunata 

A’ Pallori^ Betlemme, al Mondo, al Crclof> 
C. L’alma per lo ftupore 
M’efce fuor di fe Beffa . O te beato 
Licandro « X* O che dolcezza 
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* > 5 


Era veder qiiel FariciuIItno amante , 

Che dorato ha’I filo crinita guancia adorna 
Dirofe e gigli, e nel fereno ciglio 
Due ftelie amorofctte 

Vibrali fguardi pietoft: i Tuoi vagiti 
Son fòfpiri d’amore : - 

La fila lingua di latte 

Sa balbettar, prima che mammà., amore. 
Il mio cuor non fàpea 

Quel che foffe diletto 

Pria di vedere il volto 

D’un Dio , ch’è pargoletto : ' 

Ma or che l’ho veduto, e l’ho guftatoi 

Sento che ’l cor mi dice f io fon beato i 
C. Se beato tu fet , 

ElTerlo anch’io vorrei ». 

Vo teco anch’io venire 
■ A veder novità cosi leggiadri». 

Si gentil meraviglia • 

Ma pria , fe ti contenti, 

Vorrei sì grata nuova- 
Palefar a un’amico * 

A Nìfo il Pefcatore 
Li c andrò , deh m’afpettà , 

Finche torno con lui a quello lócov 
Egli non e lontano : andrò correndo 1 

Piu che Cerva ferita, 

r ™ ^ e P re inseguita da levriero.* 

**• L affettare un momento * 

Al mio cuore è tormento *- 
Ma s’io t’ho d’afpettare , 

Lafciami un pegno in mano 
V* *0 la zampogna mia 
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Cofa a me tanto cara « 

Se’nbrieve non ritorno» ella fia tua. parte 
X. Giulio patto : l’accetto» 

E cu mia Tortorella ,, 

Che forfè fianca feis 
Dì tanti vezzi miei » 

Ripofa un poco# e prendi*. 

Entro di quella rete » 

Breve ripofo: e intanto 
L’impaziente brama ! 

Del mio cuore amorofo andrò ingannando 
Gol fuon della zampogna 
Forfè anche a te gradito- 
Oleandro fi prova a fonare : e m» gii rìefce $ 

e da fe parla, 

S G E N A TER Z A 

ì 

lArtnillo col Colombino in gabbia » e detto ’ 

%A. Me infelice ! il Colombino mio 
V-/ Pigola fempre>e di beccar non cura 
X. Ora ti dò- la ftura Ondifparte 

Che diafcolo c'è in quelli buchi? j 

Vi fon dentro de’ bruchi ?• 

Anzi col pigolio 

Par che dir voglia a me :■ 

Sempre pigolerò, 

Nè mai più beccherò » ! 

Finche ftarò con te , ! 

2- O buon affé » . 

La zampogna mi dice : oibò» ©ibòtf j 
Non tnai io fonerò- 
Fin che flarò con te . 

odi )1 mio caro foggiorno r 
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E’ del Battibm li culto * 

2. Ora il cervel mi frulla 
Di farti in mille pezzi . 

*A. Altro nido più molle 
Non bramo che '1 fuo fienai 
Z. Tu fai d'aglio » e cipolle 
Il tuo fiato è veleno . . 

i/f. Sono alla féte mia Tacque più dolci' 
Le lagrimette fue . 

L. O si , ch’i fono un bue !; 

10 non fo più fonare ? 

O voi zampogna liete .un pò. infreddata » 
Nè voce avete a fare una fonata . 

Jt. Armillo » fe tu- vuoi racconciare 

11 mio cordoglio amaro». 

Sai tu, che devi fare? 

Ritornarmi al Prefepe, al Bimbo -caro 

£. Licandro > fé tu vuoi farmi fonare 
Sai tu che devi fare ? 

- Rendermi a Coridon , che fa difuono: 
Che a ben fonar di fiafco tu fe’ buono • 
\A‘ Egli folo è mia gioja , 

Egli folo è: '1 mia cibo * il mio riftoro » 
E fenza lui per certo- 
io di duol mi morrò* 

L» Giacche. fonar non vuoi , io cantero» 
Sei pur bella. 

* Tortorella, 

Ch’ai Bambino io porterò i, 

O fortuna 
Se fua cuna 

Per tuo nido io ti darò* 

%. In bel canto • 

.* G 6 Mi 
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Muta 11. pianto . ^ 

Che ’l dolor non lice piùt 
Solo allora 
Gemi , e plora 
Quando piange il mio Gesù. 

Jt» O» o, Paftor, la via più breve aBetle? 
L. Gotta dritto ne va . Oh 1 egli è Armillo 
%4, E tuquì fei Licandro ? i ti facea 
A Betlemme tornato. Z* Ora vi torno *• 
%A. E là vi torno anch’io . 

Z. Che porti al nato Iddio ? 

,A. Noi vedi ? un Colombino ^ 

Z. Una Tortora anch’io porto al Bambino? 
w/i* Ma tu, perche più tofto . (to ? 

Non portargli un’Agnello , o pur Cayret- 
Hai pur gregge il più ricco : o fei pur gret» 
X. In- quella, che a lui porto (to! 

Unica Tortorella, a lui fo dono ^ 
Maggior , che fe a lui detti ( e dicoil vero) 

: Non che un’Agnello , ma ’l peculio intero* 
<A. Ah , ah,, fon belle fole 
Di fplendide parole . 

Non sì nociva è al grano 
La rombice maligna , 

La tenace gramigna, 

Quanto agli armenti nuoce 
Dei paftor l'avarizia - 
£. ,, Affai dona colui 

» Che dona quel ch’egli più amar in quella 
Mia Tortorella i dono 
Tutto quanto i mi fono. 

Più gradirà il Pargoletto fantO 
La Tortorella mia * *!• 

Qho 
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Che ’I Colombino tuoT. 

X. Piu gradirà il Pargoletto Canto " 

Il Colombino mio - 
Che la tua Tortorella , 

A, Non fai , che ’1 bel Bambino# 

A chi bene l’olferva » 

Negli occhi è Colombino? • 
r Non fai , che ’l bel Bambino l 
^’Nella foa bocca infante 
Voce ha di Tortorella 
Che geme» perche amante? 
js„ Il Nume Pargoletto 
Nato di Vergin Madre 
Ama della Colomba 
Le bellezze leggiadre .: 

Il Nume Pargoletto 

Nato in folinga cella 
Ama llar folitario». 

Come la Tortorella . 

Quando la' Madre al Tempio 

Dal Sacerdote andrà, 

Il Colombino mio gli offerirà.' 

X. Quando la Madre al Tempio 
Dal Sacerdote andrà , 

Anche mia-Tortorclla offerirà f 
\4. Io-» perclfergli amico 

Amo » qual Colombino , effer pudico ► 
X. Io per effergli caro» 

Amo di Tortorella il pianto amaro» 
Jl. Eh , finiam tal contefa 
; andtara Con piè veloce 
A prefentare al nato Bambinello 

E l’uno e l’altro Augello .. , 
v SCEì 


\ 
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SCENA Q_U A R T A 

% 

Coridone % ìfjfo > e detti « ^ 

f, T leandro » or tu fa fede 
Li A Nifo il Pefcatore , 

S’è ver ,♦ che nato fia 
Il promeffo Meffia . 

Z. Degli occhi Tuoi lucenti » 

Di fue rare bellezze 
I fui vagheggiatore « 

* A. Di fue mani fafeiate » 

Di fua povera cuna 
Anch’io fili fpettatorè # 

C. Nifo i fe’ piu fcredente ? 

K- Tra letizia» e ilupore io ibi confondo. 
Z. Io nel mirare il vezzofetto Infante 
Vidi dal fùo fembiante 
Dolce folgoreggiar certo fplendore 
Che m’ifpiravà al par tema, ed amore 
w#. La Madre io vidi ancora. 

Madre di sì gran Prole, 

Che innanzi al divin Sole 
Era più bella , che non è l’aurora • 
tT. Ci credi, o Nifo ancora? 

Più fi confonde il mio penfier dubbiofo.* 
Z> Io vidi fra dolori 
Una beltà ridente. 

Io fra l’afpr ezze vidi 
Una beltà fiorita . 

C. Che borbotti fra te ? parla, ri/pondi. 
L. Senti Nifo , fe brami 
Di quello almo Nacal certa riprova. 

Vie- 


Vieni Con tflo ftofi .. 

E’I Miftero vedrai COfl gu occhi tuoi - 
f. Non ha a partir di qui , 

*Se chiaramente non rifponde» fili 
Su via , rifpondt fu, 

Che fia nato il Meffia , Io credi tu ? 

JJ. Credo» che nato fia» ma non Pallore^ 
C. Licandro » Armillo , che ne dite voi 1 
Jl. Ne fa fede l’ovile , ov’egli è nato- 
L. Fede ne fa ’l Prefepe , ove n'pofa » 
jg, 11 Ciel chiamò i Pallori abilitarlo» 

L. Furon primi i Pallori ad inchinargli 
C-. Dunque nato è Pallore 

E non già Pefcatore : ah s’è cosi, 

. Che badi più, che non rifpondi» sa? 

Rifpondo fi , che al cuore 
Mi fa gran forza amore . 

Se Pallor nato è un Dio , 

Io non più Pefcator» Pallor fon’io# 
Dov'è, dov’è una pelliccia? I bramo 
Con voi venir davanti 
Al pallor Bambinello 
In paliorale fpogiia. „ 

Naffe» barchetta,, e canna, e réte addio: 
Qui getta itt terra la reteie mentre gettar vuole 
la zucca , Coridone gli ritieoe il braccio 
E tu zucca ben lungi 
Vanne dal lineo mio - • 

C. Afpetta, oNifo, afpetta: 

Ailor la zucca in zaino , 

In pelliccia la rete, 

E la canna in vincallro cangerai,* 
Quando :i chiarirai- 

< Di 
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.Di ciò che dettò abbiamo.' f Andiamo; 

s2. Al Prefepe.C.Al Prefepe.Z»Andiamo. 2^. 
vf. M'era (cordato : udite 
Poc’anzi a me Damone 
E)ifle : dirai a Nifo, a Coridone 
Ch’oggi la lite lor decifa ha il Cielo ; 

C. Ecco un’altra ragione a favor mio. 

Ai vinto: Pefcator più hqq fon io. 

Ma Damon dov’è ito? 

%/i. Al Prefepe ancor elfo* 

Se ’I paflò affretteremo , 

Per via lo 'ncontreremo*' 

C. Innanzi andremo noi 
Di paflb più veloce . 

Sì gite pur con fretta j 
Che noi a più bell’agio 
Vi feguiremo alla beata ftalfa. 

K. Per gioja il cor balla . 

C. Per gìoja. il piè mi brilla * 

£. Eh fenti Coridon » ripiglia quella 
^Zampogna tua* che mi zampognò : ; 

Di fonarla provai * nè mai fonò! 
t. A me rendila qua, 

E pentirai , fe poi U fonerà, 
fiifogna tirar fu 
Xa linguetta così . 

Senti fe fuona • L. sì. 

C. Ben folli goffo tu . 

L, Ora vanne fonando per la via j 

Per tener la brigata in allegria pari efotltifo 

Zi tifoni a di Zufolo , o Flauto 
mentre partono i Taflori . 

JF1HE DELL’ATTO SECONDO. 

AT- 


ATTO III* 

SCENA PRIMA. 

S’apre la Santa Capanna < 

Tafìor t che canta , e Damane inginocchiato 
che adora in fienaia . 

P.TO trovo in quella grotta un bel Babino : 
JL Fra quelle paglie adoro il buon Pallore: 
Ecco nella Capanna un’Agnellino, 

Pieno di purità, pieno d’amore. 

Di quell' Agnello il fangue, cli’è divino 
Fonte farà di vita al Peccatore. 

Venite al Dio Bambino. Anime belle. 

Al buon Pallor venite,, o Pecorelle. 
Venuto è quel bel giorno, chuaflìcura 
Che può .lare col lupo anche l'agnello .’ 
Non han le pecorelle più paura? 

Del lupo, ch’è uri tiranno a nni si felld. 
Del tuo natal è quella ha ventura 
Che porti a noi dal Cielo, o Bambinello. 
O giorno avveueurofo j o giorno d’oro» 
Di pace , e di falute almo teforo . 
Venite a Bcttelemme , o cuori amanti , 
Dove l’amot celefte in terra è nator 
Là c’invita con vezzi tali, e tanti , 

Che ad ogni patto vuole effer amaro : 
Ripofo egli non dona agli occhi fanti. 
Gira le pupilletce ad ogni Iato. 

Ma quel , ch’egli dal ciglio verfa umore, 
Acqua non è , ma foco è del Aio cuore . 
Dat/me efee dalla S. C. e fi ferra.. 
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SCENA SECONDA 

Odinone ufcito dalla S. C. piangenti confante 

letto in mano . 

Cchi'miei che miràfte 
V^/ Un Nume Bambinello, 

Che «fogni Bello c il Bello , 

Oggi fiate beati* 

£ fe‘defio avete 

Di lagrimar, deh lagrimate folo 
■ Per giojit c non per duolo. 

O come dolcemente in quel bel YÌfo 
. Pare che rida. il pianto » 

Pare che pianga il rifo ? 

Io , fi , mio nato Bene , 

•< Mio Sol, mia luce , e viti,. 

Per non mai obbliare 
3Le tue fembianze belle 
Godrò di vagheggiare 
Nelle mie pecorelle 
La tua femplicitates 
£ nel più puro latte 
Quell’alma Puntate 
Delle tue membra intatte. 

Te vedrò negli Agnelli , 

Te ne’ vivi, colori 
Dei più leggiadri fiori. 

Labbra mie , che baciando 
Quelle adorate piante , 

Quell’umile Preiepe , 

Ila nettare cogliere . 


Co 


Così para» £ foivéi 
Ch’ogni altro al paragone 
E’ impuro» cdinfoave, 

Non più» non più guftate 
Altre dolcezze ornai : 

Che la vera dolcezza 
Divifa per la terra 
In quella cofa , e in quella* 

Tutta tutta Raccoglie 
Come nel mare ogni onda 
Di fiume, fonte, ò Rio f 
Nel Pargoletto Iddio . 

E tu mio cor che fa? 

Ghe non ti ftruggi ’n foca 
D’amor , ma tutto puro » 

D’amor , ma tutto fantoj 
A che darmi nel petto 
Frigido, e neghittofo? 

Vola, e ripofa dove 
il nato Amor Divina 
Pargoleggia Bambino* 

£i per amore è nato » 

Ei per amor vagifce» 

Per amore è fafeiato.’ 

Indarno , indarno ha cuorc^ 

Chi non ama il Meifia, Bambina, e Amore. 

SCENA TERZA 
tondone y Vjfo vefiito da Vaftore , e detta* i 

C . Damon con qual gioja io ti ri veggio/ 

D, vj Con altrettanta àijch'io > 

Ri- 
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Riveggfo Voi: l#à(5ioVaft6ttxfidi 

Se ancor liete in contefa. 

Datevi pace entrambo» 

Ch’oggi Giudice il Celo 
Voftra lite ha decifa . 

C. Sibben, ma a favor mio: 

Sappiam » fe ’1 vero han detti) 

£ Licandro» ed Armillo» 

Ch’oggi ’n aperto ovile 
tl gran figlio di Dio nato è Pallore ì 
fi- Di nobiltà la palma 
Sovra dei Pefcatori 
Cedo a’ Pallori anch’io.’ 

Ecco che fotto paftorali fpoglie 
Tu mi rivedi» o Padre. 

Che fe Pallore è ’l gran Signor del Cielo 
Sotto ruftico tetto in uman velo, 

Lafcio la pefea , il fiume , 

£ Pallor mi confacro al nato Nume,’ 

2). Vero è quanto fu detto * 

£’ nato» si, è nato 

De’ colli eterni il defide rio , il fiore, 

31 bel Germe di Jefle , il fratto elet to * 
Jo teftè l’adorai in quella grotta , 

Ove pare vagir nafeente il mondo, 

£ dì tenero pianto 

le paglie, ove fen giace, anche bagnai, 

JMa non è d’uopo ,© Nifo » 

Che tu laici la Pefea, 

Mentre al nato Melila „ 

Grato egualmente fia 
, L'ufizio di Pallore . 

. Che qiitf di Pefea tore . .. 

f.Co- 


m 

C. Comedo» mìoOimone» 

Se’l Pargoletto Nume 
Paftor bensì » non Pefcatore è nato ? 
t). Ma or tempo non è ch’io vi palefi 
Queft’alte meraviglie . Intanto vof 
Ad adorar ne gite ... 

Il Pargoletto Nume c e quindi pot 
Da me tornate , che non lungi 'atonici 
V’attendo in quelle piagge • 

Ma noi fenz’alcun dono 
Prefentar ci dovremo innanzi al noftro 
Nuovo Re» nuovo Crifto Pargoletto? 

JD. Regalo farà eletto ... ff 

Quello , che’I Cielo a te provide in quelli 
Mifteriofa Cera» 

Che per te lavoraro 
Le pecchie inciullriofe » 

Per formarti ’1 ritratto 
*Del gran figlio di Dio, ch’Uomo s’è fattoi 
Prendila Coridon, che la ti rendo. .. 
Prendi anche tu la tua moneta , o Nifo 
Che nel pefce trovarti , 

E donala a quel Dio per un tributo» 

Che deve un Pefcatore 
Del mare al gran Signore. 

K- Troppo corrivo io fui . 

A lafciar mio mellier : ora mi fpoglio. 

■ Della pelliccia , e voglio ' -. a, 

Ripigliar le mie reti , e la mia zucca 
Non fo bene, o Damone? 

2). Fa pur cièche t’aggrada. 

: Troppo, certo, corrivo 

Polli a lafciar tuoi pefcherecci arnelì* 

; Per 
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Per or faper ti balli 
Che più luogo non refta a far contraili, 
K Fammi un piacer Daraone, 

Serbami un po quella pelliccia , che 
^Tornando poi la renderai a me . 

Z)‘ Nifo i dalla pur quà , 

Che buona mi farà 
A riscaldarmi un po . . 

Or me la metto lu, mi fa buon prò. 
pa gran freddo llamane 
Che fon Senza paftrano . 

Sentiva certi brividi neli’olfa. 
n- E’ freddo di vecchiaja, che alla folte 
S’incammina, o Damone. . 

£). Credo, ch’abbi ragione. 

Ma volontari in pace io mi morrei * 
Dopo che gli occhi miei 
Anno veduto il Salvator nafcefite » 
-Gloria di nollra Gente . 

Su via più non tardate : 

Ma diviatamente 
dU Prefepe n’andate . 

j 

SCENA QJJ ARTA 

•Amino y t Licandro . 

jf* A Hilalfo, ahi me infelice! 
jljL II Colombino mio , 

Il mio ben , la miagioja, 

S’è fuggito da me ! 

Oimè, oimè, oimè, pianga 

£. Noa lacrimare , Armillo* 

Che 

f 
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Ohe dì gioire è féftipo» 

Or che fiam da vicino 
A chi può confolarti , al bel Bambino % 
Come non vuo’ ch’i pianga ? 

Io meno mi dorrei » 

Se mi foffe fcappato ' 

Quand’cra preifo alla Capanna mia » 

Che quindi almeno avrei 

prefo un tenero Agnello, òun po di latto 

Da portarlo al Re nato ; 

Ho roflbr di portarmi a’ piedi Tuoi 
Colle man vote affatto « 

'O fconfolato me ! 

Oimè \ oitnè! oimè! 
j£. Ti confola o mio caro 
Sconfolato compagno » 

Che quella Tortorclla al Dio Bambiti# 
Sarà comun Regalo d'ambeduo, 

E non mcn farà mio, che dono tuo* 

,/f. Confolar non mi pollo: 

Che mi fembra d’udire 
La Madre fanta e beila 
Del vezzofo Bambino 
.Che mi dica fdegnofa « 

Così poco ti calfe 
Di cuftodir quel dono 
Che la mia min ti fe ? 

O capinello me ! 

£. Adirar non lì fa i ella è Colomba# 
Compatir ti faprà; ella è pietofa#, 

%A. Ella è mite , amorofa : 

Ma perciò ch’ella è tale» 

Duoimi di mia {ventura, 

Pef* 


Perche noli poflo a lei 

Segno recar d’amore . 

Ah Colombino mio tornam’n fenol 
Chi fa» che Falco edace 
Predatore rapace 
!Non t’abbia, in fra gli artigli? 

• Piu per pietà di te, 

Che per amor di me, io vengo meno* 

. Ah Colombino mio tornami’n feno . 

Z. Lafcia tante querele: 

Vieni , fe venir vuoi 
All’adorato fpeco. Eccol, giàfiamo 
<Quaf! appreffo alla foglia . 

Vanne tu pria Licandro, 

Che vò io quinci’ntorno 

•Girmene ad ifpiar, fe per fortuna 

3Fra quelle macchie , ò pur di ramo inramo 

©i quelle querce annofe 

Gì fle volando il Colombino amato. 

S'avviano» e s'apro la Santa Capanna* 

£. Armillo, afpetta, parmì 
Ufcir della fpelonca 
©uc Paftorelli: parmi 
Che fiano , fe ben miro , 

Goridone il Pallore, 

£ Nifo il Pefcatore . 

• SCENA Q_U I NT h 

; 

' Corifene» Vjfo» e detti. 

C. C © n Licandro» c Armillo: 

3^.0 0 fidi Amici ! 

C. O quanto fiata tenuti 

A voi 
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A to! , che ci fcovrifte il bel teforo 
Afcofto iii quella grotta, 

Dalla cui foglia ora traemmo il piede! 
2^. Quel tenero fembiante» 

Quel Iuminofo ciglio • 

Quella beltà divina 
Del vezzofetto Iddio 
E’ un’incanto d’amore 
A chi di carne ha *1 cuore «I 
£. Deh confolate voi 

Il mio mefto compagno. ^ 

C. Perchè dolente Armillo? 

Sei pur vicino al fonte, 

Armillo > della gioja 

Sei vicino al Mefiìa, ch’è ’1 gaudio, il rifo 
Del Ciel, del Paradifo. 

*4. Ho perfo il Colombino , onde non ofo 
Di porre il piè nell'antro. 

Ecco perchè fcontento • 

C. Or ti farò contento : entra pur lieto 
Nell’ovile facrato, 

E quivi rivedrai 
Tuo Colombino amato. 

Mentre dianzi in atto 
Stavamo d’adorar proftefi al Aiolo 
11 Nume fanciullino 
Ecco venir volando 
Colombin candidetto; 

Il qual par che dicelfe in fomma fella 
Quella fpelonca, quella 
E’ l’Arca mia beata 
Nel diluvio falvata . 

Indi fermato il volo 

H So- 
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Sovra un legno s’affife fotto il tetto 
Dell’angufto Prefepe : 

E quindi dolcemente pigolando 

Fifii tenea gli fguardi , e all’amore 

Facea col Bambinello, il qual dall’orto 

Del fuo labbro fiorito 

Mandò un rifo a beare il Colombino» 

Ma vaglia il ver, quel rifo 
Beò me di rifletto: e beò Nifo. 

A. Chi più di me or ne gioifce ? o nuova 
Troppo lieta ad Armillo! Entriam Licàdro 
Nella danza beata > or ch’ella ci offre 
L'adito aperto. L. Ferma» 

Guà , guà il Colombino » 

Che vagheggia il Bambino. 

Sì vede il Colombino in alto , volto dalla parte 
del S. Bambino , e fi ferrala S. Capanna, 
e fifa unfifebio, 

A* O fperanze riforte 1 
O favore voi forte! 

C. Sento fifehiare, e parmi 
Che di Damone il fifehio fia : io vado 
A vedere, e quà torno. 

SCENA SESTA 
%ljfo f e Alpino con un pefee . 

« 

K, T? Elice incontro, Alpino. 

X E che? tu di Pallore 
Ti fedi Pefcatore , 

Quando io di Pefcatore 

Foco mancò che non mi fei Pallore ? 

A . Pa- 


i 



Ji. Paftor nacqui , e Pallore 
Anche voglio morire. 

V. Da quanto in quà le pecore 
piglian pefci nel campo? 

% A. Io quello Pefce . _ . 

Compra» da un Pefcator, che giane a Eetle 

Con una Zucca piena • • ' 

2^. Or dove tu ne vai con sì bel pefce? 

^4. Al Prefepe vicino* 

per regalare il nollro Re Media » 

'N. Ma fé pallore è nato il Re Mediai 
Degno di lui tributo ^ . 

Fora latte, od agnello, ò cacio, olana. 
Poco fa io vi fui un’altra volta, 

Ed al Bambin piagnente 

Lieta cantai canzone: 

£ vi trovai DamonCf a cui la Madre 

Del nato Re Bambino 

Cofe fpiègò milteriofe , e nove : 

E fra l’altre gli dilfe, 

Che’l fuo figlio nel mondo 
Era nato Paftore, e Pelcatore. 

Or perchè molti a lui 

Come fol de’ Pallori a Re novello 

Portarono regali . 

Sol tanto paftorali, 

Io come a Pefcatore 

Per tributo gli porto quello pefce : 

Tributo vde, è vero, 

Ma pur gradito a lui , perchè ha miftera 
H- A me, a me toccava . # , 

Fare a lui cotal dono : io gli donai 
Moneta che trovai in bocca a un pefce 

H a ^Ma 
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Ma ancor non fon chiarito 
Del Misero» c’ho udito . 

Qua venir dee Damone» ed io Pafpetto? 

Ove da lui io fia 

Del Mifter fatto certo # 

Torto a pefcar vo gire » 

E di pefce un tributo 

Al Meffia Pefcator voglio offerire . 

O ben : ma intanto il primo 
Io farò quei, dal quale il nato Nume 
Sarà riconofciuto 

QualRe dei Pefcator col mio tributo .parte 
2^. Che’I novello Meffia 
Abbia per sè nel mondo 
Eletta vita di Paftor , l'intendo : 
L'Ovile, ov’egli è nato# 

Le paglie, ov’egliè agiato# 

I giumenti che a lui fanno corteggio # 

I Partorì dal Cielo a lui mandati 
Fede certa ne fanno. 

Ma» ch’egl'iftelfo voglia 

Col paftoral meftiere 

Quello di Pefcatore unire in coppia » 

Io per me noi comprendo . 

E pur Damone, e Alpino 
S’accordano a giurarlo . Nella grotta # 
Ove’l Mefììa è nato , 

Di Pefcator non v'è fegnale alcuno. 

Se pur fua rete » cd amo 

Non è’1 fuo amor , la fua beltà « Io certo 

Fefca fono di lui, e quello cuor# 

E' preda del fuo amore . 

Ma qualunque Pufaio 
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Sìa per efler del noftro 
Nuovo Re de' Giudei , 

Io feguir voglio Torme fue divine. 

Lui feguirò pe’ balzi 

Qual dodi pecorella il fuo pallore? 

Lui feguirò per Tonde, 

Più che non fiegue il corfo 
Del vento, e del timone 
Una lieve barchetta. 

SCENA ultima; 

Lamone, Co ridono, e detto* 

D. R che dite , Pallori 
v_y Del Bambinello nato 
Da voi, da me adorato? 

C. Mi rinnova il penlier la gioja» e dico ! 1 
Ch’egli certo è più bello 
D’ogni più ameno fiore, . 

Che nel Maggio colore un praticello • 
Dico, ch’è più lucente 
Del medelìmo Sole 
Quand’egli nafcer fuole in Oriente. 

Z>. Ma , a chi più fe carezze 
A Coridon Pallore, 

O a Nifo Pefcatore. 

C. O come il Pargoletto 

Bamboleggiò con leggiadrett? vetil 
Allor , ch’a’ piedi Tuoi offerii il dono! 
Egli con un forrifo 
Temprò '1 divino afpetto» 

£ parea che’nvitaflc 

H j le 
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Le mie labbra divote a dargli un bacio » 
Ma fe non lo baciai per riverenza y 
Potè vedere almeno 
Fin fu le labbra il bel defio del cuore. 
J\T. Io nell’offrirgli la moneta in dono 
Vidi dalle Aie luci 
Isfavillar sì dolce il gradimento# 

Che parea m’invicaffe 
A difender le braccia in cari ampleffi 
Ma fe non l'abbracciai # la riverenza 
Le braccia mi legò* nè mai poterò 
Porre ad effetto il bel defio del cuore» 
2). Dunque ben voi vedete. 

Ch'egli ugualmente v’ama # 

Che in un pallore * e pefeatore è nato J 

E s’egli vi rimira 

Diverfi nell’ufHzio 

Vi rimira però congiunti in fede# 

In amifìà* in amore. 

Di sì bella aleanza 

Fra voi , par mi che indizia 

Folfe quella moneta « 

Che tu nel pefee ritrovafti » o Nifo 
Mi/leriofamenre 

In quella eran due man congiunte infieme* 
V’era ancor la fortuna, 

E quella noi abbiam trovata in cuna. 
Stringete ora , ftringete 
In pegno di tal fè, concordia, e pace 
Con vicendevol nodo ambo la delira. 

fi danno la mano . 

Ti ricorda , o Damone, 

( Giulia la tua promelfa ) 

Di 
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Di farci noto, come 
li nume d’Ifraele 
Unir potrà in fe fteffo 
Arti così diverfe 
Di paftura e di pefca , 

Come fia , che mai poffa 
' Con paftorizia verga 

Condur la greggia al campo ; 

E quindi poi con pefchereccio arredo 
Correre al fiume » al mare , 

Ed i pefci pefcare? 

D, Figli m'udite . Un grande arcano efpofe * 
E confidò alla mia mente quella 
Fortunata Donzella» ^ 

Madre e Vergine sì , Reina » e Ancella * 
Mi dilfe , che dal Cielo 
E’ venuto il Meffia » 

Per fondar nuovo Regno 
Di falute, e dì pace>^ 

Per dettar nuove leggi 
Di fantità, e d'amore : 

. Ma’l fuo novello Regno 
Spiritale farà , non temporale.’ 

Di Re faftofo il nome » e l’aureo fcettro 
Ahborrirà » che manfueto, e umile 
Di paftor vuole il nome , e di Pallore 
‘ Vuole ufar tutte l’arti 
Per ifcorgere al Ciel Palme rubelle. 
Fatte fue pecorelle . 

A quelle aprirà nuovi “ . 

Pafchi falubri, e fanti, e nuovi fonti 
Di dottrine celefti . 

Per difender da’ lupi infidiatort T 

H 4 
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La fua greggia novella , . 

Non fchiverà di dar fuo fangue e vita, 
f. Rari fon que’ Pallori , 

Che per difefa de’ lor proprj armena 
Non temano i cimenti della morte • 

7^. O Paftor mite , e forte ! 

D. Pria però di adunare. 

L’alme erranti all’Ovile , 

Darà principio alla fua bella pefea . 

Ora lungo le rive 

Del famofo Giordano» or preffo il lido 


Dal mare Galileo 

Pefea farà di Pefcatorij e quelli» 


Lafciate reti» e barca. 
Nell’alto mar del mondo 


Apprenderan da lui 

Arti e maniere inufitate, e naovfi 

Di pefear pefei nò, ma cuori umani,' 

E quelli Pefcatori 
Saranno anche Pallori . 

Perchè i pefei pefeati 

Toilo che faran tratti 

Fuor dell'onde natie, e attuffati 

In altre acque celelli 

Con bella mctamorfol! divina 

Cangeranli in agnelli, e in pecorelle 

Caadide ed innocenti , adorne e vaghe 

Più delle pecorelle di Giacobbe, 

Che fe ftelfe fpecchrando 
Nell’acque , i loro figli concepirò 
Diverfamente colorati, c pinti 
Giuda i varj colori dellq verghe 
Ne’ canali nafcoHe . 


E po- 
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E pofcfa II nuovo Gregge 
Pollo in Talvo farà dentro ricetto, 

Che nome avrà d’Ovile , e di Barchetta; 
Di Noè cosi l'Arca 

Mentre nel fen chiudea in mezzo alPonde 
Armenti cento e mille 
Era nave ed ovile. 

Ma quello inlìeme Ovile,, e Navicella 
Sarà mai agitata 
Da furia di procella? 

Z), Sibbene: ma però mai Tempre invitta 
Dagl'impeti dell’onda fortunofa 
Andrà vittoriofà. 

C. E dopo il noltro lòmmo 
Pefcatore e Pallore 
Chi reggerà la verga Paftoralc 
Di quello Tanto Ovile? 

Chi reggerà il timouc 
Di quella Navicella ? 

Dell’Ovile alla cura. 

Del timone al governo , 

Con bell'ordine eterno 
Suoi Vicarj Tedranno 
Pelcatori e Palìor Tanti, ed eletti 
Innocenti, Clementi, e Benedetti^ 

A cui cenni vedranlì altri minori 
PeTcatori , e Pallori , 

4 Ch'alia barca e al Po vii vigileranno^ 
Acciò '1 peculio, e peTca 
Sempre s’avanzi , e crefca 
Elente da', perigli, e da ogni danno* 
f, Ma dimmi al fin, Damon; , 

- H f Qual 
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Qual farà fcelta poi 
Del Tuo gregge il Pallore, 

E della pefca fua il Pefcatore ? 

&. Chiedete un gran Miftero:. 

Ma pur quello vi fpiego . 

Tempo verrà fatale , 

Che a diltinguer gli Eletti 

Da’ Reprobi malvagi il giuHo » il Santa 

Meffia , Giudice eterno, 

Pollo il fuo Tribunale 
Nell’ampio fen d’una Giudaica valle 
Farà come far fuole 
Un provido Paltor , e Pefcatore. 
Quegli adunato il Gregge 
Scevra le pecorelle da’ cavretti, 

Quelli, allor che alla pefca 
L’ampia rete gittò nel feno al mare. 

La ritira, e in fui lito 

Mira la pefeagione accolta , e poi 

Fa la fcelta dei pefei . 

Dei buon ricolma i vali, 

E lafcia in abbandono in fu l’arena 

I cattivi . O funella 

Sorte dei peccator fordi alle voci 

Del buon Pallore ! o lieta 

Sorte dell’ Alme a lui fedeli ! Il Cielo 

Premio farà de’ buoni j e de’ cattivi 

Pena farà il fempre ardente Inferno . T 

f. Ahi, Paftor Pargoletto , 

Deh fa ch’io di tua greggia 
Uno mi Ha de* tuoi agnelli eletto! 

K Ahi , Bambin Pefcatore, 

fa ch’io $ tua pefaa 

Uno 
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Uno mi fi a dei pefci tuoi migliore 1 
D. Or goda il Tuoi , fefteggi il Ciel fereno 
Tremulo brilli di letizia il mare 
Al Natal Angolare 

D’un'Uomo Dio che giace in rozzo fieno*’ 
Egli è che ftringe in lega affai gentile 
PESCATORE, e PASTOR, BARCA, 
cd OVILE . 
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SANTA NATIVITÀ* 
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PERSONAGGI. 

« Aminta l 
Umica . 
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Per la Santa Natività di Gesti Crijfo * 

p 

egloga l 
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K A Minta , caro Aminta, e dove il prede? 
il E perchè sì pompofo 
In quello dì per altro non feftofo ? 
Pezzuola al collo, e bella giubba^ indoffb, 
Con naftro fu la fpalia dondoloni , 

A piè le fcarpe, in gamba i calzerotti ? 

10 ti confeffo , Aminta » 

Ch’a vederti sì ben raffazzonato 

Non t’arei avvifato: 

Ora fol per Aminta io ti ravvilo 
All’aria del bel yifo. 
i/f. Tu mi corbelli, oNifo» 

E fe vuo’ rifapere^ 

Di quello mio veftir sì lindo» e adorno 

11 perchè, tei diroe un’altro giorno*. 
fi- Cot elio, che tu porri 

Di paglie ricoperto panierino * 

Cotello, che’nifpalla 

Porti bianco agnellin di primo mefe 

Mi fan la fpia: che sì che i'indovino? 

£//. Non l’indovini al certo. 

K Scommetti fu ’1 paniere , o l’agnellino? 
Che fcommeffe vuo>’ far? 2S£.Io deliinai : 

Ma dir noi yq , doman lo rifaprai • 

Che 
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Che domati ? s’io lo fo : ora ne vai 
Dal padrone in Cittade , e a lui prefcnti. 
Per augurio di buon capo d’anno 
' Cotefto regaluccio: e ben m’appongo. 
Anzi tu Aminta , fperi 

D’averne buona mancia, un grotto ceppo. 
Ma vanne pur per tai fperanze allegro : 

10 ti fo dir, che '1 tuo Signor Padrone 
E* sì gretto, sì avaro, e tanto (litico 
Che la fpilorceria l’ha facto tifico • 

\A> Nifo tu mal t’apponi: 

11 regalo i non porto 

A quei padron , che biafmi per avaro 
Quegli, cui ’l porto, è liberale, è caro; 

Ma fe, come tu dì, tanto è cortefe , 
Dunque, perchè Montano il tuo fratello. 
Meco di lui fi querelò , che un giorno 
Mentre in regai gli offrio 
Duo mazzi di flinguelli, e di cutrettole. 
Che parte e’ prefe ai lacci, e alle gabbiuz- 

(zole , 

E parte anche alla pania in fu gli ulivi , 
Il buon padron cortefe 
Il regalo fi prefe, e col fuo fiato 
Soffiando in fra le piume de’ flinguelli, 

E pelandoli ancor d’intorno al collo , 

E’ guardava fe quelli / 

Erano graffi » e intanto 
Al povero Montano 
In fegno di gradirlo 

(Ma nò , che non vo dirlo .) dillo fa i 
Con Comma fcortefia 
( Odi fpilorceria ) 
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Nè pur diegli da far edizione . • 

Or fe un tangaro tale è ’l tuo padrone * 
Torna Aminta da lui » e corna predo » 
Che rifaratti il redo. 

\A. O Nifo , è così lungi 
Che avaro fia il mio Padron, ch’eccedo 
In liberalitate: e affede mia 
Nataparmi con lui la cortefiai 
Ben tale è’i mio padrone:egli è garbato 
Quand’io folo gli porti 
Una ricotta » ò un raviggiolo frefco • 
M’apparecchia il mangiare a molle defco»' 
%A. Ma codeda merenda a defco mollo 
Sarà pane cipolle . 

M, Che cipolle ? e’ mi tratta 
Come fe non fofs’io fuo contadino •' 
Sovra d’un tovagliolo 
Un pan sì bianco io trovo» che ’I diredt 
Un pane anzi di burro» che di grano» 

E un piatto pien di roba regalata» 
Profciuttojn carbonata . 

E : di. fatticce un rocchio* 

E quedo sì che adocchio» 

Ch’è tanto fofpirato» 

Che me ne lecco il dito* 

^ 4 , O che brutta creanza l 
Se *1 padron fe n’avvede , 

E’ ti diria : o mio buon villanello» 

Voi liete un lecconcello. 

Hai ben ragione » o Nifo 
Di commendare a bocca piena tanto 
Il tuo padron» ma in tanto 
{1 mio, ti torno a dire , è più cortefe 

' . ' ' m 
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Di cortefia ei tutte Parti apprefe . 

Ai tu forfè trovato 
Altro padron novello ? 

Cerro che M vero i dico, 

Avaro egli era il tuo padrone antico 
Se avaro egli era il mio padrone antico 
Certo ch’ora non è. 

O cofa fi rana 1 e che ? 

L’avaro in liberale fi mutò? 

Miracolo sì grande elfer non può •' 
Miracolo sì, sì. 

Dimmi , quando feguì « 

%A. Per l’appunto io noi fo . 

So ben, ch'egli accade pochi dì fa* 

E che di notte fu 
E Betlem tutta in meraviglia fta » 

Non ten vo dir di piu . 

Deh caro Aminta , dì, 

Che fegno il tuo padron d'umanità 
A Bettelemme diè > 

Un fegno fol d'Umanità t’annovero» 
Per arricchire altrui, s’è fatto povero, 
2\£. Ma, dimmi, come puote un vecchio avaro • 
Cangiarli in liberal con tanto ccceffo ? 

•d* E’amor gli f e donar tutto fe fteffo ; 

Anzi l 'ha sì mutato , fto. 

Che di vecchio in Bambino ei l'ha cambia- 
K Jn cifra tu mi parli, e m’avviluppi , 

Ma fe cotefti gruppi 
3*Jon mi difciogli, io giuro» 

Ma con tuo grave cruccio» 

Ch’io ceco mi corruccio . 

,Peh non poxre piu inciampo al mio delire, 

ONi- 
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O Nìfo» lafciam’ire? 

O pur meco ne vieni # e per la via 

10 ti difcioglierò la cifra mia * 

3* Teco venir non poffo : 

Poiché non m’afficuro > 

Che pel viaggio non m'incontri *1 Nonno 

11 nonno, che ben fai s’cun vecchio acerbo» 
Mi farebbe aleggiarla mazza» o*l nerbo. 

Eh». non ti peritai; : ch’egli cangiato] 
Avrà in amor Jo fdegno 
Oggi fra noi la Pace ha trono e regno. 
K L’altra fera non fu certo cosi© 

Ben lo fapete voi » o fpalle mie. 

V*. E tu perchè non fuggi 
Dal tuo Nonno adirato 
Quando ti vuol tirar collo fcattlàto ? 

H- Guarda» che s’iogli fcappo, 

Poi quando men la penfo.io mi c'incappq, 
Egli è un vecchio sì fcaltro ». 

Che mille aftuzie trova 
Ti par che ila tutt’alcro : 

Mi fa con buona cera 

Mille moine attorno» e caccabaldole j. 
Ma frattanto fi cova 
La cuccuma nel cuore • 

Un dì verfai a calo- 

Di latte non quagliato uu pentolino * 

Tolto faltò fui nafo 

Del Nonno- il mofcherinoa 

Ma non ne fe fcalpore » 

Nè minimo rimbrotto» * 

Si flette chiotto chiotto : 

|.afciò ch’i andaflì a letto j 


E qui- 
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E quivi méntre afpetto 

Che a me ne venga il fonilo , 

Allo fcudifcio Tento elfere il Nonno. 

E guarda, che s’io mugolo, o fe ftrilltf# 

Mi fa faltar pel Ietto come un grillo • 
Guard'il Ciel ch’io ti iia 
Cagion di guai , o Nifo. | 

E’ però vero , e ’l giuro , 

Che r’offrirelli a ogni più gran tormento , 
Per godere un momento 
Quel ben , che di goder fpera il cuor mio» 
Indugiar più non poffo, o Nifo , addio • 

, EGLOGA SECONDA. 

I 

'Njfó i € Mendica, j 

^TNgrato Aminta, e puoi j 

JL Lafciarmi in tanta pena? 

Ma egli è già partito. 

Jtf. C’hai tu, ch’hai tu, mio Nifo, 

Ch’io qui ti trovo sì rimefcolato? 

Aminta, m’ha invogliato 
Di fentire da lui un non fo che ! 

Di rara novità , 

Che ’n Betlemme accade. 

Jtf. Certo quella farà del noftro Re , 

Sì, del noftro Meffia, 

Ch’è nato di Maria, e noi fai tu | 

Quando Betlemme tutta - 1 

Sa ch’c nato Gesù ? 

K- Oh Dio! che farà mai. Deh qui Menalca 
Sovra ’1 mufcofo ciglio 
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Di quello praticello ambo fediamo i 
Il qual col vago inufitato tifo 
Par che prefago fia di gaudio a Nifo. 
ili. Si sì di gaudio » c tu prepara il feno » 
Che pel troppo gioir non venga meno» 
Or Tappi dunque , o Nifo 
, Che nella mezza notte » 

Mentre il mio Padre Amerà 
Col mio fratello Melibeo Bifolco 
Vegghiava intento à cultodir la greggia 
All’iraprovifo un raggio 
Entro l’ovil lampeggia: 

A quel chiaror novello !* __ 

Belò » faltò tutta la mandra in feda J 
Io che mezzo fdrajato» 

E mezzo addormentato 
Stava fovra del fieno accanto un bue 
Tolto mi rizzo» e corro 
Tutto ftrabiliato 

Inrerfo Pufcio a narrar, fe a forte 
Qualche falò alla capanna intorno 
La notte illuminaffe >„ o pure il Sole 
Impaziente d’afpettarTaurora 
Portato avelfe in Oriente il giorno : 
Quando fra quei fplendori in bel fembiaté 
Ci comparve davante 
. Un vago giovinetto» il quii feopria 
Gli omeri ignudi » e dal fiiiiftro fianco 
Velo cileftro ed azzurrino avea, 

In cui parca dipinto a itelle, a fiori 
Primavera ftellante, o Giel fiorito. 

Ma più vivi i colori 

JErano d’un bel cinto 

D’oro 
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D'oro teflìico» e dì brillanti gemme i 
Stava da quello avvinto 
Intorno al fianco il velo , i 

Il qual le gentilmente s’increfpava, 
Acqua di fiume d'oro a me fembrava, 
All'aure fi fpandea il Tuo crin d’oro 
Ma coll'oro del crine ondeggia infieme 
1. argentea piuma delle fpalle nude: 

Che più? in lui fi chiude 
Ogni rara bellezza j e non fu folo 
l’occhio . a goderne : infino alle midolle 
Mi penetrò di dolce un tal torrente > i 
Che ben fi può fentire , -I 

Ma non fi può ridire . 1 

O Mcpalca beato, io te ne 'nvidio ! 

Ma chi fu mai garzon tanto leggiadro , 
Che del mio cor, anche non villo, è ladro ? 
JM» Angelo e’ fu del Ciel.2^.da chi mandato? 

E per qual fine ? c che ti diffe ? O Dio 1 
Jlf* Sciotfe ridente’ alla favella il labro 
Che parea di cinabro 
Il meffaggio del Ciel difcefo a noi , 

E così diffe : O voi 
Non temete, Pallori, 

Ch’io fon di pace e d'allegrezza immenfa 
Nunzio fereno agl’innocenti cuori, 

V annunzio, che quel Dio da voi bramato 
In Bettelemme è nato. 

Su prello abbandonate 
Pallori il vollro greggese impenni il piede ' 
Al corfo l’ali , e pieno il cor di fede 
Vifitate di Dio l’Agnello, nato 
Dai teno virginal d’alma Donzella . 

E di 

- | 
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E di quella novella eeeov’il fegno : 

Avvolto troverete il nato Pegno 
Fra rozze fafce » e di prefepe duro 
Giacente fovra il fien. Poiché ciòdilfe 
Da noi fparìo il Nunzio alato , e vago i 
E al Tuo fparir s’udìo dolce concerto 
Di melodie fuperne j onde confelfo* 

Che fopraffatto allor dal gran gioirei 
Se in Cielo, ò in terra folli, io nolfo dire. 
Mi Tento in feno anch’io gioj a inondante 
D’un’amoroTo affetto 
Verfo del Pargoletto . 
hi. Ciò che fin ora udirti 
Una ftilla fu fol de’ miei contenti. 

E chi potrà ridire i godimenti 
Che provò l’alma mia , quando n’andai 
Con Melibeo , e col mio Padre Ameta 
Alla fanta capanna ove g iacea 
Su le paglie il Bambino ? 

Oh Dio ! che Tento? in Tu le paglie giace 
Chi per culla* e per faTce 
Aver doyrìa del Sole il cocchio, il manto? 
Ah , ch’io tefler vorrei al Nume Infante 
Di gineftre, odi giunchi almenlacuna 
Se di vederlo avelli la fortuna . 

E tu per duol, Menalca , a quella villa 
;Non rimanerti ancifo? 

M. Anzi provai di gioja un Paradifo l 

Véder, che un venerando Vecchierello# 

Mentre al Ten fi.llringea 
11 Mefiìa Bambinello , 

In sn pianto, ma dolce fi tlruggea: 

E mentre il Tuo bel pianto 

In 
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In fu le bianche lane 
Del fuo volto fenile 
Scorre di ruga in ruga » 

Co’ baci fuoi il Bambinello afciuga. 

JJ. O inaudite dolcezze! a 

O mille volte fortunato Padre ! 
l/l. Io ti farò morir di tenerezza 
• Se m’avanzo a narrarti ^ 

Altre venture mie molto piu rare . 

*r. Narrale pur , che mi fon troppo care . 

. mia felice forte 

Poter morir d’una si bella morte ! 

JA. Sappi ch’io giunto ai piedi j 

Del Divo Bambinello # ! 

Tolto le porfi ’n don candido agnello. 
Gradì con un rifetto 
l’offerta il Pargoletto. 

Anzi ancora mi itrinfe ; 

Con una» che tenea fuor delle falce 

Candidetta manina • ! 

la mia ruvida mano : ed oh! che allora 
In petto mi brillò sì forte il cuore , 

Che fu ftupor, che non faltafle fuore. 
2^, Oh quanto pagherei 

Per un fol del Bambin fguardo amorofo! . 
Oh caro mio Bambino tenerello 
Eccoti *1 cor di Nifo paftorello . 
fi. Ma che darelti * o Nifo» 

'• S’io ti cantali! ancora .ù 

. Quella ninna pietofa 
Che fua Madre amorofa » 

(Il cui nome è Maria) 

Cantava allor, che ’l figliolin vagia > 

H- Al- 
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3^. Altro In tafca non lio che quella tazza , 
B fc la vuoi ancor prendi mia mazza • 
M- D’ogni dono maggiore 

jM’è gradito il defio del tuo bel cuore* 
Ora con grato orecchio afcolta , o Nifoi 
Come la Vergin Madre, 

Stretto al feno il Bambino, 

Che non Co, Ce per duolo, o amor piangea» 
Cantando in quelle note a lui dicca. 

T’adoro o figlio Tanto e divino 
Nume Bambino, del Cielo Rei 
Oh qual rtupore 
M’ingombra il cuore 
Un L>io vedendo nato da me ! 

Deh perchè folo tu Verbo amante 
La lingua infante fciogli al vagir ? 
Son le paiole 
Di te mia prole 
Teneri pianti dolci fofpir. 

Ma tu Bambino caro mio Bene 

' Perchè le pene vieni abbracciar? 
Ah , che tu vuoi 
Simile a noi 

Effe re in tutto per farti amar ! 

Perciò voi belle* chiare pupille 
Verfate (lille di bel dolor : 

Perciò nel vifo 
Di Paradifo 

Mirto col pianto ride Panìcr * 

Or quella fu la dolce cantilena 
- Con cui la beila Madre 
D'amor Tanto ripiena 

Alle chiare pupille alme e leggiadre 

Del 
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Del piangente Bambino 
Dolce conciliò bel fonnellinoi 
T{. Oh che ceneri accenti 
D’immacolata Madre a cui l’amore 
Il più foave , e fanto 
Fu Maeftro di canto ? 

!o mi Tento languirei , ; 

Or vò teco venire 
AlTadorato fpeco . 
t/l. Sì sì là vieni meco 

Ove mi trae una più viva brama : 

Reca pena l’indugio. a un cor, che ama « 

EGLOGA TERZA 

’xAoiìnta di ritorno dal Santo Trofepe. 

C 05 ) cantando. 

fc/ £. r T" , Empo giojofo d'ogni grazia adorno, 
X Che adduffcil giorno oh quitto defiato! 
In cui ò nato Tafpettato frutto 
fc)cl mondo tutto . 
a Notte lucente , gloriofa, e lieta 
In cui s’acquieta dell'eterno Padre 
i>er l’opre ladre del vietato legno 
II gin fio fdegno . 

' 3 Venite bofcherecci amanti cuori 
Di verdi allori colle tempia ornate, 

E i don portate al Pargoletto Santo 
Mendico tanto. 

4 Movete dunque frettolofo il pafiò 
Al cavo Tafib» ch’apre Betteleme : 

Con fede e fpeme ammirerete in ciTo 
D’amoirecccffo. 

s o 



$ O nobil Bettelemme , o illuftri campì 
. Che di be’ lampi rifplendete intorno 
Vie più che’l giorno, quando fplender fuole 
Nel piu bel Sole . 

6 S’infiori di Sionne, e del Carmelo 
Oggi ogni ttelo : e il Libano , e ridurne 
Di mele un fiume corra « e in ogni banda 
Largo fi fpanda. 

7 Cinte » o figlie di Sion d’auree viole 
Belle carole fu movete , e in danza 
Gite alla ttanza, in cui v'afpetta afcofo 
Bambino fpofo.. 

8 O cielo , o terra » o voi puri elementi 
Co’ voftri accenti a Dio fol noti , e conti 
Rendete pronti al vofiro facitore 
Gloria i & onore . 

9 Voi cervetti ^agnellin » voi cavrioli » 
Voi ruttinoli intorno alla forcfta 
Segni di fetta date , oggi ch’è in rifo 
La terra , e '1 Paradifo . 


EGLOGA QUARTA 
T^jfo , e Menale a nel Santo Vrefepio l 

JfyOAnti ogni Cigno pur di Roma,oTroja, 
V-4 Ch 'io augello paluftre c on mia gioja» 
O Mangiatoia, a te confacro il canto 
Umil , ma Santo . 

M. Tu fotti ’1 primo tempio , e’1 primo altare 
In cili l'agnel Divino, e Singolare 
Sé volle dare in Ottia, e Saciifizio 
Per noi propizio. 

I 
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K Sovra le paglie tue dalle fovrane 
Soglie del Ciel difcefe il vivo Pane 
In carni umane intenerito t e un Dip ' 
Per cibo mio . 

In te l’Uomo famelico , e brutale 
Trova fra rozzo fien manna immortale# 
Mentre al Natale un Dio Verbo tonante 
Appare Infante . 

Segli, virginal fior ftillato in fchietto 
Latte , ora fugge dal materno petto # 
Quello in eletto fangue a' figli fuoi 
Darà di poi . 

14. O paglie d’oro» o gloriofo Soglio 
Del mio picciolo Rei io fondar voglio# 
Tolto ogni orgoglio, in voi naia menfa>e fi- 
Mio trono, e nido. (do 
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IL 


IL NOME 

TRIONFATORE • 

PASTORALE SAGRA 

Da recltarfì velie Fefte Natalìzie 
di G1ESV CRISTO S. N 

RAPPRESENTAZIONE QUINTA.’ 


. Perfonaggi , e Pallori , clie parjano 
NEL PROLOGO, 

Marno % 

NEL DRAMA. 

La B, t'ergine . 

O/ìa Vadre di donata . 

JefJe Pccchio. 
tAbnero . 

Lamecco • 

S. Michele, 
donata figlio d’Ofia. 
t/lbele . 

Samano * 
j hele . 

Coro di Tufi or e Ili. 
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ARGOMENTO, 

e Allegorìa del Dirama. 

I L Demonio nelle Scritture è fovente chia* 
mato col nome di Dragone per la fua for* j 
za, aftuzia, e vigilanza di perdere l’anime . I 
Il noltro Salvatore è .flato quel vittoriofo 
Pargoletto, che fin dalla fua Nafcita fuperò 
quello Dragone Infernale, giulla la profe- 
zia d’Ifaia : Et puer parvulus minabit eos , 

Ì 5 » deleftabitur Infans ab ubere fuperfor amine 
afpidts , (sn in caverna Seguii , qui ablaéia - 
tus fuerit , manum fuam mittet . cap. 1 1 . 

E nell'Apocalifle al cap. iz. Et projeftus 
Draco iìle magnus , Serpens antiquus , qui 
•vocatur Diabolus , & Satanas . E poiché 
quello forte Bambino nel Nome , ch’Ei 
volle prendere di GlESll’ , ci additò la no- 
ftra falute, eia vittoria, che di effoDragou 
riportava; noi abbiam proccurato di rappre- 
Tentare al vivo quella fai utifera vittoria • a 
onore del fuo Tanto al pari e terribil NOME: 
aggiugnendo alla verità la finzione allegori- 
ca d'un Dragone , fcoperto nelle campagne 
di Eetlem aH’illeflo tempo , in cui erafi ma- 
nifeltata la Nafcita d'un Pargoletto miraco- 
lofo j col cui NOME in uno Scudo legnato 
in cifra, e donato dalla Madre del medefimo 
Pargoletto a un Pallore , lì vince il Drago, 
«./aliene un gloriofo Trionfo . . 

PRO- 
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PROLOGO. 

D Jl M 0 . 

a XJeglt fon’io » che folo 
Nacqui fenza natale 
Anzi padre, che figlio» 

Nella prima ftagion del Mondo infante ; 
Quegli fon’io , che ne’ momenti primi 
Fortunati ma bri evi, _ 

Sortii per mie nutrici ^ 

Grazia, Innocenza, fignoria, bellezza * 
Quelle all’Infanzia mia virile , e bionda 
Prepararo le fafce : 

Ma fafce quali ha il Sole 
Per coronarli ’l crine, 

Non per legarli ’l piede 
. Mia cuna, anzi mio foglio # # 

• Fu del mondo l’impero, e mici yaliaih 
Di voti, e ubbidienti 
Iran tutti i Viventi . 

Sempre ridente incielo 
.. . • Tempellato di lucidi zaifirl 

Nembi di perle mi piovea nel feno. 
Benigna anche la terra. 

Tributaria fedele, 

Spontanee mi porgea medi dorate . 
Amico al Creatore, 

Graziofo alle delle, 

Venerabile a’ bruti to vidi un tempo • 
Quando tartareo Drago, 

Di mia felice forte invidiofo , 

M’ordì trama di morte ; e in un bel pomo* 
Al gudo lufinghiero» e vago agli occhi. 
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( O cruda rimembranza 1) 

La Tua faetta Io fcalcrito afcofe. 

O come tofto che la mano audace 
Steli al pomo fatale , c il dente al morfo» 
La morte trangugiai i e vidi il colpo 
Della ferita mia nel mio roifore 1 
Avvelenai me ftelfo, 

E con me ftelfo inlìeme 

Tutto l’umano feme : e in un baleno 

Rubello al mio Signore , 

Schiavo d’indegne voglie» 

Da un’Albergo reai deliziofo 
Fui cacciato in elìglio 
In terra a me feconda 
Solo di fpine» e fterpi. 

Maéfra tanti tormenti » io pure al fine 
Oggi refpiro , e veggio in quelle piagge 
Nata la mia Salute» il mio riftoro. 

Sì sì, che a far vendetta 
Dell’antico Serpente , in velie umana 
Nume Bambin , novello Adamo è furto , 
Che fol col NOME fuo TRIONFATORE 
Ne porterà sì gloriofa palma , 

Che voi tutti ,. o Mortali, 

A me, benché omicida Genitore, 

Direte , volto in giajì il voftro pianto p 
O qual, tuo morta) frutto 
Di beata llagìon Mdfe haprodutto! 

O necelfaria colpa,. 

Mentre cagion tu fei, che il Mondo antico 
Guafto fui primo fior da rio veneno , 

Più bello oggi rinafca ! O nuova forte. 
Ch'apre il CieJ, placa Dio, vince la Mortel . 

AT- ' 
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A T T O X 

SCENA PRIMA 

• * 

% 

%Àbele r e Lame ce . 

4 

xA. T T P ur Lamecco 

Vy L’infaufta nuova fparfa 
Per l’Efratea campagna ? 

Che un’orrendo Dragone 
[■ Entro l’opaco grembo. 

Di vicina fpelonca 

D’ortiche*, pruni * e di maligni flerpi 
Intralciata,, s’annidi: e che fovente 
Meffo fuor dello fpeco il fozzo capo 
Al fibilar della trifulca lingua* 

■ Rifponda impaurita 
> L’Eco d’oppofra valle? 

Che il paftor fuggitivo 
‘ Strida difperfo il gregge ? 

i. E che per fino il Cielo 

Dagli aliti maligni 
: _. v Dell’animata pefte. 

. Veggafi ottenebrato ? E tutte in fine 
■ I Quante fon’erbe e piante 
Alla fpelonca. intorno. 

Aduggiate languire infette, e guafte 
Da’ velenofi fiati . Oimè, ch’i temo 
• Una comune ftrage a’ noftri armenti ( 

£. Trifta nuova è cotefta 
u. Che tu mi conti , Abele, 

Ma per me credo fia ò bozza , ò ciancia. 

1 ^ Sai 
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Sai pur quante ne fparge 
Credulo il volgo , e amico 
Sempre di novità» che poi fon fa Ife,'' 
\A» Bozza non è, non ciancia: 

Ah, che le trifte nuove 
Pur troppo vere fon : fai quel dettato 
Che fe lupo non è, can bigio è almeno » 
X. Se tu mi fei Abele 
Nunzio d’infaufta nuova. 

Io di lieta all’incontro 
Banditore farò per tuo conforto ; 

Ma tu la crederai? 

%/j. Io non impegno 
Mia parola sì prefto. 

X. Dunque dir non la voglio : 

E’ fcortefia . 

X. Ma non caponeria, qual’è la tua 
*/f. Non è di mente faggia eifer corrivo « 
X. E perchè dunque fei 
Sì pronto a preftar fede 
Alle trifte novelle ? 

S’argomento di vero 
Avrà la tua novella ò trifta , o lieta % 
le darò quella fe , ch’a lei fi dee . 

Or la mi narra tolto . 

X. Se più la tengo in corpo , io Scoppierei, 
Sappi , che per coftante 
Grido di piu Pafcori, 

Per quelle piagge intorno udfffi Certa 
Infolita armonia di fuoni e canti . 

Fu sì giocondo, e così dolce il canto , 
Sì ben temprato e fuor dell'ufo il fuono. 
Che quanti ebbero forte 
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D’udir quello concerto fnufftato 
Furon forzati a dir ftupiti in vifo % 

E’ quella un’armonia di Paradifo. 

Peno a creder tal nuova : 

Che a queft’ora già pieno 
Ne* farebbe il contado ? 

E chi Tordo non è , udito avrebbe 
Concerto sì fonoro : e fe fu udito y 
Come tu dì, flato farà concerto 
Dì paftor che fovente 
Vanno intorno danzando , e fan carote 
A* fuon di eornamufe, e di viole* 

Z. E ti par tempo quefto» 

In cui regna nel Cielo 
Gelido Capricorno» e tutte imbianca 
Degli orni e faggi le sfrondate chiome » 
Che vadano i Paftor di qua » e di là » 
Sonando l’Oboe, ò il Dabbuddà?' 

%A. Ma di notte , ò di giorno 
Udiflì un’armonia così feftofa? 

L. Quando appunto la notte a mezzo il coffa 
Era del fuo viaggio, eia alto fomw> 

Era fepolto il mondo . 

\4. Ma fe ’l mondo fepolto 
Era nel fonilo, come 
Udir potè sì delicato Tuono > 

Forfè Podi fognando 

Qualche Paftor caldo di vino , e poi • 

Qual miracolo fparfe il fuono a noi . 

Z. Tu fe’ dolce di Tale . 

Siccome alcun Paftor caldo di vino 
Udir potè , fognando , il fuono e’1 canto. 
Così veder potè fognando il Drago., 

I S Clic. 
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Che dianzi dicevi * 

Ma il ver fi è» che molti 
paftor. che Covra il gregge 
Anche di mezza notte: 

Vigilanti fi danno, udirò quelli 
Le melodie ce.lefti .. * 

* 

t . . 

S C E N A S E C O N D Al 
Stimano con pelle d'agnello ,, e detti in difparte l 

s - ^ 4 

(t 

S ia maladetto.il mofiro, 

Non Co fe drago ,, o bafilifco, o pure 
Piton , cerafta,, anfifibena ,. od afpe . 
Moftro. qual mai non vide. 

Sì orribile e fpietato. 

La libica maremma ,, 

O l’affricana arena. 

Piova Covra, di ce Cielo tonante 
Di folgori e faette armato nembo.. 

( S’apra: la terra ,. e ingoi 
Quel Demone incarnato 
Venuto a noi , cred’io,. dalnero Avernoà 
Ah perchè. coll'Agnello 
Non sbranali! il pallore? 

Z'. Deh, che voci fon quelle 
Di paftor difperato ,. 

Si . A che contra il Serpente 
Avventar voci indarno? . 

Megl’è ch'io doni sfogo al mio dolore 
In quell’ernia campagna . 

- S'è morta la mia gioja, 

Qual.Yjw può fpcrar quello mio cuore? 

Si 
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' Sì sì meglio è ch’i pianga 
La mia difgrazia acerba, il miodeftfnoi 
E che a pianger qui meco 
Chiami l’erbe e le piante,. e’I rio {onoro.. 
Erbe, che ’1 cibo delle 
Al mio tenero Agnello,, 

Meco piangete lui , . I 

Che parto, fu d’un’affamato, Drago 
Meco piangete, o piante. 

Il mio sbranato Agnello. 

Voi, che gli fèfte ombrello 
Colle voltr’ombr e amiche 
E tu pure q bel Rio. 

Piangi col mormorio. 

Il- mio già. fpento. Agnello * 

Tu che porgerti a quello . < 1 

Co’ tuoi limpidi argenti il refrigerio* 
Perchè il fuo fangue poi 
Diffetafle l'ardore 
D'una belva feroce ' 

Ahi',' che piu non ho voce : 

Ahi , e ie mi manca ogni virai vigore ? 
Ahi , che mi lafcia abbandonato il cuore*' 
%A. Colui certo fi muore 1. 

Andiamo- ad aitarlo 

L. Ferma,, non io toccar: egli è Samano* 
Ma che pelle è mai quella 
• Ch’egli ha in braccio? veggianla. 

%A. Pelle è quella d’Agnello: oh com’è lorda 
Di vìvo fangue ?: forfè. 
r E’ quella la cagione 

Per cui dianzi e’ fi dolea gemendo .. . 

Z. Io fe mal non ertìme , 

" I 6 Qne« 
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Quefta è la fpoglia del fuo morto agnello/ 

A lui sì caro : oh come 

' Da sì lacero avanzo. , 

Apparifce lo fcempio , 

' che ne fe qualche belva: o miferello 
Alfaffinato Agnello! 

‘%A. Chi fa che l’uccifore 
Stato non fia quel Drago 
Chi dianzi dicea ? e tu noi credi . 

X. Incomincio a dar fede 
Alla trilla novella* 

O mifero Samano ; 

E noi con elfo lui miferi ancora ? 

Ma non vò pria dolermi, 

Ch’io non fenta da lui l’acerbo calo* 

S’egli morto non è» ben predo a. not. 

Potrà narrarlo a pieno. 

Mira , ch’e’ fi rifentc . 

Qui ponianci in agguato» 

E dietro a quelli tronchi 
Ci diamo ad olfervar quale romore 
Sia per far, non reggendo 
Intorno a fe la fpoglia 
Del fuo frenato Agnello , 

5. Oimè, io non vaneggio: 

Ov’è, ov’è la pelle 

Del mio fvenato Agnello } ' i 

Per ogni lato miro , ! 

E non ifcorgo fe non medo orrore i 
■ Dunque a maggior dolore, 

Dopo un brieve rcfpìro 

Oggi mi ferba il Cielo? o terra! ofelve! 

O qual tu fodi belva, od uomo, il quale 

A me » 
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A me facefli il furto» 

Deh , perchè non rapire 
A me inficine la vita £ 

Così non tornerei 
A’ nuovi mìei dolori. 

Dunque viver degg'io 

Senza memoria alcuna 

Del bene, c’ho perduto? Io ve* morire 

Per man del mio dolore. 

Ma faria dolce morte : 

Voglio morte piu cruda: 

Yò, che il Drago medefmo 

Che mi sbranò l’agnello» 

Sbrani ancora il Pallore. 

Vado a gittarmi in gola 
Del moftro predatore • 

%A, Olà Samano 

Ferma, che ’l tuo furore ». 

Difperato furore, 

Cieco ti rende e ftolto. 

S, Ahi Iaflò , chi mi fgrida f 
Forfè il ladro che. tolfe. 

A me l'avanzo dell'eftinto agnello# 

Mi vuol torre la vita ? 

Pazzerello, 

Prendi la pelle, e riconforta il duolo j* 
Prendi nuovo configlio : 

Che a te certo non lice 
Per sì lieve cagione efporti a morte ; 
S, Si riconfola alquanto 
Mìa doglia efacerbata. 

%4> Più la conforterai. 

Se nota a noi- farai l'alta cagione 

. m 
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Del duo! che ti martiri 
*>• Dunque il dii ol difce rba : 

La doglia pale fata è meno acerba. 

In quella bianca pelle. 

Legger chiaro, potete 

Del mio grave marcir la cruda iftoria. 
Sanino., fe mal non veggio. 

4'QueAa è la bianca pelle. 

Del tuo caro agnellin /ch’era la luce 
Degli occhi tuoi; la gioja 

Del tuo cuore ; e il teforo 

Deba tua ricca greggia; or come il veggio 

Altiero avanzo. di fpietata morte? 

Forfè ferro onijcfda 
Invidiofo di tua bella forte». 

Diede. all’Agnello morte? 

a?- 1 Iu P° f° rre ingordo egli fu preda? 
Ahi troppo bella preda 

Di predator fel vaggiol 

S, O di ferro crudele,, 

O di vorace lupo,. 

Vittima no», non preda 

Cadde il mio dolce Agnello: 

Ma si ben d'una fera 

Ch-al&fr"' 1 in 9»:ac felve ; fera 
V<n alza in fronte una creda : 

foco ha negli occhi, ed ali. verdi al tergo: 

la ìlÌutl r >n ° adl "“ :h<: ; cd è hjuammSfa 
La pelle, del fuo, corpo,, di minute 

Sanguigne, fraglie ha temperato il dorfo . 
Quali catena inanellata, e lunga * 

Va ferpendo pel Aiolo 

La fu* volmninofa eflrema parte, . .. 

» Che 
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Che fra mille volubili rivolte 
Spello s’aggroppa , e fpeffo 
Spiegata al Ciel fi vibra come sferza 
Tale in fomma è la belva». 

Che col fifchio conquide , 

E quel che tocca- avvelenato uccide. 
Salta l’Agnello mio », 

Che fpenfierato andò, vagando intorno 
Alla caverna, ove ha fua tana il moftro 
isf. Di cafo così acerbo' 

Mi duol Sàmano». e duoimi # (mo> 
Anche per quel che a’ noftri armetieftre- 
Eiìerminio.fovrafta .. 

Ma fe in. quefta fciagura 

V’è loco di conforto , io mi contalo», 

Ch’opportuno arrivagli 

A confermar per troppo vera quefta. 

Novella sì. funefta.. > 

Tu Lamecco fendili 

Ch’ella non è: una ciancia 2. 

Or credi agli occhi tuoi, 

Se a me. creder non vuoi: ecco il fegnale; 
Del Dragalimortifero animale . 

Z. Oime che il. cor per tema 
" Agghiacciato mi trema !. 

Miferi noi paftor, mifere mandre». 

Se rimedio ben tolta' 

Non fi porge al malore . 

Che più s’indugia ? Andiamo 
A far noto a’ paftor di quelle piagge:) 

Il covile ove alberga 
Il fiero moftro ; e ognuno 

<, Peufi al cqme poterlo- • 

Am- 
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Ammazzar pria che faccia 
Più luttuofo fcempio. - 
S. Voglia il Gì el , che pofs’io 
Far del mofìro vendetta . 

Quella fol dar poria 
Qualche ftiila di mele 
All’amarezza mia . 

Che più dunque s’afpetta ? 

•' Pallori alla vendetta . 

SCENA TERZA 

4p 

*Abnero » . tjoeìe . 

O Ggr mi Tento il cuore j 

Pieno d'alto coraggio. 1 
Spero con quella lancia j 

Di far prodezze inufitate e nuove . 

Così mi drizzi il Cielo 
Felice il colpo , e fia 
Che per mia man trafitto 
. Verfi l’anima immonda 
Per la ferita il Drago 
Jnfe/lator di noftre piagge amiche. 

3* Forfè il Cielo deliina (ed oh che fpero!) | 
All'arco mio la gloriofa imprefa. 

Arco» che mai a voto 
Non faettò le fere. 

So che '1 Dragon feroce 
Di duriflìme fquamme ha il corpo armato 
Ma rabbia ancor di (malto, 

Che sì acuta è la punta 

pi quello dardo > e di tal tempra è fatto s 

' ■ >Che 
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Che ferirà l’impenetrabilfeno.' 

Sallo a prova il Cignale, 

Che uccifi là nella fpelonca Odolla : 
Sallo un predace Lupo, 

Che nell’affalto di mia greggia, al fianco 
Avventato uno ftral * cadde trafitto : 

E fanlo a mille pruove 

I pallori e le felvc . 
i/lb. Joel, qui non è loco 

Di ventola iattanza . 

Ogni Lupo e Cignale 

II Drago avanza in crudeltade: ei fojp 
Balla per mille fere. 

S’egli ha l’ali , col volo 
Saprà fchermir l'alTalco: 

S’egli ha velen, col fiato 
Lungi terrà l’alfalitor : fe immenfa 
Ha ferpentina coda, ahi, che sferzando 
Con ella abbatterà chi gli fi oppone» 
Allora al gran cimento 
Animofi n’andremo , 

Se ’l gran Dio d’Ifraelle 

Armerà di fua forza un braccio imbelle 

Non già dalla mia lancia 

Degg'io fperar vittoria: 

Nè tu devi , o Joele, 

Affidar tua falute 

Alla forza dell'arco , ed alle punte 
Di tue quadrella, folo 
Deggiam ripor la fpeme 
Nel divino poter : così m’iofegnJ 
Il gran figlio di JefTe 
gloria di quelle felrc ♦ 
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Sai ben ch’alia tentone 
Col filffteo Gigante 

Colà del Terebinto nella valle 

Non osò cimentarli 


Con intorno 1 acciaio, e ’l grave usbergo , 

Onde J’avea guernito il Re guerriero . 

lAa. fol volle Tua delira 

I)i paftorizia fromha, e faffi armata? 

.Accio, quanto nien’atca 

Era l’arme che ufava in qu d duello , 

Tanto piu illulire ancora 

Trionfane la gloria, e Ja potenza 

Di quel Signor,fotto 'i cui nome entrava 

Con quell'Altero in /ingoiar certame . 

J. Saggio è lavvifo e fanto. 

Generofo Garzon, Pallore invitto 
Ch'orfi , e leon sbranarti 

' ‘Quali timide ugnelle , 

E con fcaglia atterralli 
Quella torre animata di Babelle , 

Ja ch'io fluendo li tuo preclaro efemplo 
Colla mia fpeme in Dio il Drago attaglia, 
indiamo, Abnero, andiamo alla battagliai 


s C E NA Q_U A R T A 
Ornata, e detti. 

tt , ir 

V 

C He battaglia tentate 
Pallor? mal lì conface 
T’arco colla pelliccia , 

Col vincaltro la lancia . 

Pace, pace rifuona il Ciclo, il Mondo 

In 
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Iti tempo si giocondo» in cui e nato > 

Qui vicino a Betlemme 

Fanciullo glorìofo 
E in un miracotofo . 

Con cento lingue» e con ben mule pedine 
Lieta la fama ha divolgato il grido # 

Di quella nuova , e ogni Paftor con gtoja 
Ne parla ♦ e con ftupore ' 

*Ab> O giorno di portenti l 

Gionata , e tu vederti 
Sì famofo Fanciullo! 

G. Noi vidi : ma n’è certa 

Certiflìma la nuova a molti fegni 
• Precorfi a pubblicarla . 

Sento che un vivo fonte 

D’olio fia fcaturito appreflo quella 

Grotta vicino a Betle 

Ove nato fi dice il gran Fanciullo 

E che in Ciel fia veduto 

Un triplicato Sole ^ 

In un fol globo unito l 
V’è ancor chi ha vifto itt Cielo 
Vergine luminofa 

Che un fafcecto di fpighe ia mano avea : 
Che il pampinofo Engaddi 
Del verno a fcorno fia di gemme ornato» 
E che per ogni Iato L duri monti 
Verfin fiumi di mele, 

S’àl Natal , che tu vanti 
Sì be’ prodigi di letizia il Cielo 
Ha difcoverti al mondo , 

Perche ne fcopre ancora 
Un portento di lutto » e di terrore ? . 

G. Che 
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G. Che portento i che lutto > e che terrore? 
j r . Gionata , e tu non fai 
Come in altra fpelonca 
Pretto Betlemme fi ricovra un certo 
Alato ferpe, o moftruofo Drago , 

Ch’alle biade, agli armenti, ed a' Pallori 
“Mille ftragi minaccia ? 

G. Io non fo nulla 
Di Drago tal sì moftruofo; e poi , 

Quando che fia, il Cielo 
A maggior gloria del Bambino nato 
Vorrà far campeggiar la fua virtuce • 
Sovente pretto a’ fiori , 

J'Iafce il nappello, eia cicuta; e pretti» 

AI frumento fi vede» 

Nafcer putrido loglio. | 

Così meglio n’appare 

Del perito culror l’arte, e l’ingegno» g 
E meglio ancor fi efiima ^ 

la virtù del rimedio 
Dalla forza del mal , che vinto retta « 
Coraggio o Compaftori : 

Senza lance, e faette 
Spero che farà vìnto 
Il temuto Dragone .. 

: INon fenza gran ragione 
Ad un tempo medefmo^ 

Il Ciclo oggi ci addita 
Argomento di fpeme, e di terrore 
Di triftezza, e di gioja . 

*Ab. Quel Signor, che fa trarre 
Dalle tenebre, il lume, 

Olio da fallii e dalle pietre il mele, . 
i.- . v Trar- 
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Trarre faprà conforto 
Dalla noftra fciagura. 

In fegno della fpeme, 

Che mi della nel cuore 

Il bel Natal del gloriofo Infante » 

Io la mia lancia fpezzo. 

G. Afpetta, Abnero. , 

J. Ed io da quello punto, 

S’egli ci octien vittoria. 

Per trofeo di fua gloria 
Sofpender voglio mia faretra ed arco 
Alla fua cuna ; e voglio. 

Che quella grotta fia mio Campidoglio < 

SCENA CLU I N T A 

sAbclt » e ditti . 

jt, A Ria , Paftor , che in quella 
±\ Spaziofa forefta 
Affi a fare un congreffo » 

G. E tu fai, o Abele, 

Da Porta : o pur da Me (To ? 

«/f. Aria, vi torno adire, 

Affi a fare un confìglio. 

S . Abel tufei Donzello, o pur famigli 
j{. Vi dico in verità 
Che a ftrangolare un Drago a noi vicino 
]1 boja far vorrei, non che '1 facchino • 
* Ma non mi date chiacchiere , o Paltori, 
Voi avete un bel dir, che non fentice 
Quella fava in fui dolio 
Oimè le fpallemie, ho rotto unolTo. 

Oge- 
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O genìe ma! create 
Trafelato fon’io , e non m'aitate ? 

G. Eccoci pronti all’opra » amico caro* 

J. O che bravo fomaro! 

*Ab. Ecco la Toma abbailo . 

Io fon mezzo aggobbito:ahi che fon lalfo 
G. Cofa porti di bello 
In così gran corbello? 
ìA. Porto marre, badili , accette, fiocine, 
Porco, forche, forchetti, e ogn’altro arnefe 
D'armar contro unDragon mezzo il paefe. 
tAb. Batta a me la mia lancia : 

€011 qnefta gli vogl’io bucar la pancia. 
J.. Coll’arco mio di ftrale armato in cocca 
Un boccon gli vo dar falato in bocca. 

Ed io con un gran maglio in fu la tetta 
Vò fiaccargli le corna , ò almen la eretta. 
Matti, Gionata, quale 
Arme ti fcegli contro ’1 fier dragone? 
G. Amici, miìcufate, io fon poltrone. 

Voi che. fiete sì prodi ed agguerriti 
Andate pure , andate 
E '1 Dragone amtnazzate.Or io men vado. 
jl. Dunque tu fol non curi 
Il comune periglio ? 

G> Anzi perche ho premura if 
Della comun difgrazia, 

Or vado a procacciarmi 
Dal Ciel fortezza ed armi • . parte, 

\Àb. Io fento un calpeftio , fento bisbiglio. 
Sono i Pattor che vengono a configlio. 
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SCENA SESTA 

S amano , Jeffet Lamecco t e detti • 

O Venerabil Padre# 

Che avete in bianco pel canuto il fennoì 
Che a quanti fon Pallori in quelle piagge 
Siete ne' dubbj cali, e negli avveri! 
Configlielo fedele, un’altro Apollo; 

Deh nell’uopo maggiore 
Vi piaccia ufar voltra prudenza, e amore/ 
Tutta Betlemme è in ifpavento, in lutto# 
Mentre ognun teme una ruina eltrema 
Da quel inoltro omicida # 

Che qui non lungi annida . 

l)n principio funelto 

Di mortali feiagure 

Scorger potete in quella lorda pelle 

D'un’agnellin , che divorato ha il Drago." 

Se pria che dalla tana 

Efca il inoltro crudele, 

Non fia conquifo, o Dio ! 

Temo che inbrieve tempo 
Vedrem deferti i campi, 

Vedovi i noltri ovili , e defolate 
Coi Paltor le capanne. 

Jef. Ad un male ch’è efiremo 

Vuoili prendere ancor rimedio ellremo* 

Ma pria ch’i polfa a voi 

11 riparo accertar col mio configlio# 

Da ciafcuno di voi fencir vogl’io 
Il fuo parer . Pertanto 
Ognun proponga quello 

Che 
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Che più gli fembra acconcio al mal pre- 
Lamecco, tu primiero (fente. 

Proponi il tuo penfiero. 

Z. Dico» che puoffi intorno 
Alla caverna dell’orribil Drago 
Pare un gran foco , e in quello divamparlo. 
11 foco finalmente 
Ufcir fa delle tane » e delle felve 
Le più feroci belve . 

Jef* Io fo bène , che il foco 

E’ il nimico maggior, ch’abbian le fere : 
Ognun fa che illione . (bia • 

Quando più fuperbifee, e in maggior rab- 
Divennto crudel Io fdegno accende, 
Teme d’ardente foco, e fugge il foco. 

Ma chi fa che la chioftra 
Ove il Drago ricovra, 

Così cupa non lìa , 

Che non vi polfa penetrare il foco? 

O pur fe vi penetra , 

Chi fa che il Drago ufeito 
Non diventi più ardito? 

E tu che dici Abele ? 
i/lbe- Io per me gli farei, 

Più vicino che puofiì 

Alla bocca dell'antro, ò della buca 

Un gran laccio fcorfojo , e agevol fia 

Che il Drago fpenfierato 

Vi refti accalappiato. 

Jef. E* per natura il Drago 
Animai vigilante 

Talché non chiude mai palpebra al fonrtOj 
Però una volta a un drago 
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In cuflod'a fa dato un Vello d’ore 
A troppo gran periglio 
S’efporrebbe il Paftor che tende il laccio. 
»Abe. L* me’ di porvi una tagliuola, o fchiaccia - 
Per cosi far del Drago una focaccia « 
fcf. Tempo non è di fcherzr . 

E tu Saman , che a prova . 

Sai del Dragon la formidabil pOiTa, 

Qual rimedio n’additi , 

S. Io faggio Padre, 

Scelta una torma di que’ noftri cani, 

Che fono avvezzi a guerreggiar co’ Lupi, 
Tutti gli attizzerei contro al Dragone : 
Indi con lancia , feure, accetta , e mazza 
Ferirem, grideremo: ammazza ammazza* 
Jef. Uall’affalto de' cani 
Saprà fchermiifi il Drago 
Colle grand ali al tergo : , 

Da lui fpiegaro il volo. 

Ecco i cani deluli , 

E i Pallori confali . 

Dica l'arcicr Joele • 

J. Io fe ti par , vorrei, 

Salito fovra d alto abete , o faggio , 
Dall'a r co mio , quando il Dragon fe n’efce 
Della cava , fcoccargli una faetta. 

Ma di veleno infetta. 

Jef. Eh, che l'afpra lorica 

Dello fquammofo corpo è così dura , 

Che non bada la forza 
D’arper benché gagliardo 
Fallarla con un dardo. 

E tu che dici, Abner , di lancia armato? 

K ^b. 
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jlb. Dico che . s’egli è vero 
Di Gionaca l’avvito. 

Che nato fia fra noi 

Cerco Bainbln prodigiofo e raro 

Dal Cielo applaudito; 

Innanzi di venire a ogni altra pruova 
Accertar mi vorrei di quella nuova. 

Jef. Ma Gionaca dov’è. 

Egli n’è gito 

Credo alla Italia, ove la fama ha detto 
Ch’c nato il Pargoletto. 
jef, Di quello pargoletto anch’io gran co fs 
Udii maravigliofe. 

, Udii che ’1 Cielo a Cori 
Di melodie fuperne 

N’ha publicato al mondo il gran Natale^ 
Dunque, o Paltor , fe vale il mio configli® 
Sofpendiamo per ora ogni cimento . 
Afpetciam, che ritorni j 

Gionata: ed io intanto ! 

Terrò meco ragione ' 

Qual fi deggia feguir, come il migliore! 
Tra i pareri propolti . 

E tu, Abele, riporta 
Gli arnefi rulticani 
Alla capanna mia. 

*4. Adunque l’armeria 
Di quello gran corbello j 

Serve per corbellare un Pallorello. 

Il Fine del primo vitto . I 
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» 

SCENA PRIMA 
Ofia , t donata . 

I L Sole a mezzo il corfo ornai li libra 
E tu non hai ancor menato il gregge 
A confueti pafchi , o figlio mio ? 

Perchè tanta dimora? 

C. Perchè ho fentita $ o Padre » 

Buccinar fra Paftor di quelle piaggi 
Cofa molto funefta . 

O* E che nuova è cotefta ? 

Forfè del rio Dragone ? 

G. Per l’appunto » o mio Padre 2 
Ond’io per la paura 
Di qualche fiero incontro 
Oggi non ho difchiufa 
Dall'ovile la greggia. 

Ma perchè poi ancora 
Altra novella udii contrària a quella # 
Che nato fia fra noi certo Bambino» 

Il cui Natale in terra 
Con più prodigi ha divolgato il Cielo 3 
Corfi per accertarmene , e trovai 
Verace della fama il chiaro grido» 

E con queft’occhi miei 
Vidi ’1 nato Bambino : 

Nel cui leggiadro volto 
Un non fo che mirai di maefiofo : 

K a Oli- 
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Onde il eor mi dieea: quello Bambino ’ I 

Di bellezze si rare (pare ? 1 

O quanto è più di quel , che agli occhi ap. 

poi mi feci animofo 

Di chiedere alla Madre 

(Madre modella e bella, ) 1 

Contro il Dragon qualche riparo, e ajuto 
Ella clemente , e pia 

. Quello feudo mi porfe, afficurando 
Che con queft’arme invitta , 

Sol tanto oppofta alla feroce belva 4 
Renerebbe Sconfitta. \ 

0. Lafcia vederlo: e in tanto I 

Vanne dajeffe il vecchio, 

E dì, che qua l’afpetto. 1 

SCENA SECONDA 

Qfi<t fello . 

O H di che novitadi e trlfte e liete 
Quello giorno è foriero ! 
là lì fcuopre un Dragone. 

Portento di feiagure : 

Qui n’appare un Bambino, 

Miraeoi di fallite. 

Per lo Natal di quello 
Tutta Betlemme è in rifo : 

Per la fama di quello 
Tutta Betlemme è in lutto. 

11 mio dubbiofo cuore 
Spt ra e teme ad un’ora j 
E s'allegra, e s’atcrifta. 

O che 
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Oche giorno. fatale 
Jvlilto di bene , e male? 
par che ft goda il Cielo 
Entro ad rm Labennto 
Di cali avviluppati 
Confondere i mortali. 

Ma pare ancor» che il Cielo 
( Se ’l figlio mio non mente ) 

Mortri ’l filo,, onde noi 

Ufcir del Laberinro: eccolo Scudo 

Che a noi addita il varco.' 

Ma quello Scudo ancora 
Vie piu m'ingombra il cuore . 

Parti quello tal arme, 

Onde fperar vittoria? 

Che cifra mai è quella ? 

Che caratteri ofcuri ? e pur degg'Io 
Nè difcredere agli occhi , . 

Nè credere all’udito . ; 

Col giudizio fofpefó (attacchi , 

Sofpendo a quello tronco anche 1> Scudo. 
E in qiiefce facre carte cava fuori u volume 
Ove il Ciel, come in ombra > 

Per man de’ filo* Profeti, ^ 

Molti ci palesò cali futuri ». 

Vò veder fe pofs’io 
Rlfcontrare i prefentl 
Mirabili accidenti . 

Ecco appunto il volume 
Del Profeta Ifaia . 

Quefti con viva face 
Di profetica lingua » 

Più ch’ogn’altro Veggente* 

Kj Cl 
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. Ci palesò le gelee 
Di quello a noi promeffo 
Duce, e Meflìa del Cielo» 

Qui ci fcuopre il Natale legge fotte vece* 

D’un pargoletto Nume 

Pacifico, e guerriero 

Veggiam, fé nulla addita 

Sotto ’1 vel di miftero 

La vittoria del Drago. 

4 , Anche pria che difciolta torna a legger foclo 
„ Abbia 1 a lingua, e pronta 
„ A chiamar Babbo, e Mamma 
„ Porrà Tua man di latte 
Entro d una caverna 
D'afpido infidiofo. 

v Mìfteriofo è quefto chiusela Bibbi & 
k Oracolo » e mi fé mbr a x 

Scorgere in elfo alcun vefeigio impreSo 
Del Bambino ora nato » 

E del Drago fpietato. 

Ma, fc quefto Bambine* 

Con Tua mano di latte 
E’ per vincere il mofero» 

Perchè lua Madre il figlio 
Non cfponc al cimenro ? 

Perchè in ifeudo inerme 
Di fole cifre armato 
Prometter la vittoria 
Del Dargo? a me vacilla; 

Fluttuante 4 fede • 


SCE- 


Digrtized by Go 



SCENA. TERZA 
Jejfe, (detto. 

• m 

A Mìco Olia » la nuova 

Del Bambinello nato è falfa» ò vera? 
0 . Gionata , il figlio mio 

Con gli occhi fu®i l’ha vitto, e di vantaggia 
Ne dà per fede quello feudo appefo • 

Con la virtù di quello 
Vinceraffi ’l Dragone. 

Così promette, e dice 

Di quel nato Bambin la Genitrice • 

Ma la fe mi vacilla . 

Che ne dici tu Jeffe ? 
f. Chi fa » che quello Scudo 
Incantato non fia ? 

Que’ caratteri aftrufi 
Mi fanno fufpicar diqualche imbroglio « 
Ma* pofeia che miftero elfcr potria 
Dello feudo la cifra, . 

Non ofo d’affermar che incanto fia. 

Da i fegnali precorfi 
Nella terra, e nel Cielo 
D’udite melodie , d’àftri novelli 
( Se la fama non mente ) 

Dir fi può che il Bambino 
Cofa celefte fia, o pur dal Cielp 
Dato per noftro fcampo. 

Pur nondimen cred’io , 

Che noi ufar deggiamo 
Qualche rimedio adatto 
4 tor la vita al Drago ». 

** t» jr 
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Che fuor d'agni dubbienti 
I campi noftri infetta . 

Tu qual rimedio piglierefti » ^0/?à ? 

0. Farci di bronzo un Drago s indi fofpefo 
Sovra d'un’alto itile 
Innanzi alla caverna 

Andrei pofcia al cimentò * 

Vi quel vivo Dragone. 

Cosi fece l'antico 

diottro Duce fovrano» il Taumaturgo 
Del popol noflro > quando 
Infettato lo vide • ' 

Da’velenofi morti 
D’angui infocati : ognuno » 

Che riguardava la figura morta 
Del fofpefo ferpente avea falute » 
f. S’altro Mosè vi fotte 
Di virtù pari al primo 
Rinovar fi potriasi bel portento? 

Ala più non fianio a que' beati giorni 2 
E poi , chi fperar puote 
Trovar fra noi pa fiori 
Di bronzi un fonditor perito, e fcal tro? ( 
©, Mi piacerebbe ancora 
Imitar Daniel quel faggio » e pio 
Garzone ebreo in Babilonia fchiavo, 
Un’altro fiero Drago • - 

Al noftro lòmigliance • 

In quel barbaro Tuoi da lui fu vinto# 

In quello facro libro 
E’ regiftrato il memorando cafo,' 

Egli manipolato 

D’atra pece > e- di graffo» e peli irfiitf 

Più 
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Più bocconi » e ben cotti 

Li diè. per cibo al Drago, il qual voratd 

Quella malfa tenace 

Si chiufe il varco, e ne fcoppiòflrozzato* 
J, Sovra d’ogn’altro fembra 

Quefto rimedio all'uopo nofcro acconcio: 

1 Tofto per canto alla Capanna andiamo 
A fabbricar la defrinata malfa . Scudo tu* 
O ; Andiam. Ma che vegg’io ? (fninofo 
Lo feudo , mira , come 
Di luce è coronato • 

E di fulmini e fpade ancora armato ! 

% O' che prodigio è queftor 
Meglio è cangiar penfiero. 

Sembra cofa del Ciel con tal fplendori 
Per noi combatte il Cielo: 

EJfiatn loicudo a noftro fcampo.U prendi 
Olia , priego , e n’andiamo 
Con eòo a raunar altri paftort 
Per animarli tutti alla tenzone.' 

Con sì fiero Dragone . 

Qi Andiam-, maiononofò , 

Stender la mano ardita,, e-tóccar cofà >. 
Che parmi portentofa... 

11 mirabile feudo ^ 

Al figb’o mio fu dato-, e affiglio mio ; 
Spetta di farne prova . 

Lafcìalo dunque appefò,.e co’ paftorl 
Qua torneremo a rivederlo: mentre. 
Quale fpeglio rifplende, 

Potrà con eflfo il figlio tuo fagace 
Abbacinar la villa 
Del Drago infidiatore-. 

K ? Cosi. 
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Così fa il cacciatore : 

Quefti » che preda i figli 
Della feroce Tigre, innanzi agli occhi 
Di quella che il profegue a farne fcempio 
Getta di trafparente, è chiaro vetro 
Dna palla; e la fera allor fchemita 
Da quella falfa imago ,, il corfo ferma* 
E l’impeto raffrena ; e il predatore. - 
Pone in falvo la preda : ora n’andiamo 3 

SCENA CLU A R T A 

donata, Abele-, Lamtcco 
e Abiterò, amati . 

O Tmè dov’è ’1 mio Padre, 

Che poc’anzi lafciai in quefro loco f 
Alle fue man fidai 
Lo Scudo trionfale. 

Ch’ebbi 'il dono da quella 
Madre del nato Infante . 

A- Gionata , vedi là fovra quel tronco 
Pendente una tal cofa, 

Che fembra una ghirlanda. 

0. Non è ghirlanda : è quello 
L'ammirabile invitto 
Scudo , da cui trafitto 
Deve refeare il Drago ; 

Non.fo perchè mio padre 
Lafciato abbia Io feudo 
Sovra quel tronco appefo: 

E quinci ila partito. 

Gionata, via fu prefto 

r* Con 
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Con etìo alla battagli 
j.' Ma chi di noi primiera 
Dovrà- porli al cimento? 

Ardimento, ardimento, 

Tutti’nfiem dietro l’alrro 

Innanzi andremo alla caverna , e quivi 

Fotti', guatando, afpetterern , chen’cfca 

L'orribil moftro, e allora 

Gionata, collo feudo 

Che gli opporrà d’incontro , 

Qual duce animerà nottro coraggio « 

E noi tutti d’accordo 

Colmarmi feriremo il crudo naoftro , 

E vivo o morto almeno 
Della tana il trarremo. 

Sibben ; cosi faremo . (figlio, 

G> Pria d’efporci , o Compagni , al gran pe- 
AI gran Dio difraele (al cui colpetto 
I mondi, e i cieli tutti 
Son come gonfie bolle » 

Che di fpumofo umor riempie H vento 1 
Preghiamo al ftiol proftefi,. 

Che fotto l'ombra amica; 

Delle fue piume accoglie: 

Queft'inermi guerrieri: e ben conviene^ 
Tutte Timprefe incominciar da Dio, 
Principio, e fin d'ognì onorata. imprefa • 
s'ìngmoccb'tauo. 

Almo Signor dèi: CièI , Padre fovrano 
Ch’armar fapefte- di virtù divina 
Del Paftorel di Jéfifc il braccia imbelle 
Contro l’empio Gigante incitatore 
Del voftro Nome gloriofo c Tanto . 

K €■ Voi*, 
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Voi, che af medefmo acor dfcefte,a prnova 
Di quel coraggio, che al Tuo cuor divoto 
Infonderle dal Cielo . O mio buon fervo 
Non temer di perigli , che ficuro 
Pafleggerai fovr’afpi , e bafilifchw 
ET tuo piè trionfale Orli e Leoni 
pia che calpesti . e fchiaccerai dragoni 
Ora è tempo , o Signor » che rinoviate 
I/antiche meravielie. 

Voi d’Àbramo» d’Ifacco » e di Giacobbe 
Siete il gran Dio: per quelli voftri fidi 
Adorator , donare ai lor Nipoti 
Oggi vittoria : e la vittoria fia 
Gloria del vottro nome . E così fia * 

SCENA QJU 1NTA 
Stonano,. c detti, 

P Retto» pretto, o Pattori : 

Oimè, la Belva ingorda 
Della caverna ufcita 
Mena ftragi, e ruine .. 

\Ab, Che voce dolorofa 
Quinci vien rifonando? 

S . Olà , Pattori 

All'armi pretto, all'armi.’ 

G. Che c’è, che c’è Sàmano!/ 

S, O Dio! mi cafca il fiato:: 

L’orribiI Drago fuori 

Della fua buca ha fatto preda > ahi laffo ! 

D’un giovenco ben gratto . 

Or tempo è d’affalirlo, 

- Joele* 
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Or di mdftr-ar fia tempo. 1 
Vodro valore ardito . 

\Ai Gionata predo impugna 
Il tuo fatale feudo . 

C* Ecco , Amici , quel fegno 
In cui (pera vittoria il braccio mio ." 

xA. Benigno il Cielo adempia il tuo defio * 

S. Gionata. noftro Duce 
Precorra» noi feguiamo. 

G . Non. temete» oPaftor: andiamo^ 

S. Andiamo. 

(?. Oggi » fpero » vedrà® 

Quanto forza del Ciel per noi più Vàglia»' 
A Baccaglia » a battaglia. 


Qua ritrovare accolti 
i Paitori a configlio . 

- Gionata » il figlio mio 

Ove fi trova? oDioI 
J, Chi fa» ch’eglino arditi 

Più, che faggi , a pugnar non fiano andati 
_ Colla be dia feroce ? 

0. Non più al tronco vegg’io» 

L’appefo feudo, certo- 
Egli è.dato involato*.. 

% Manifedo fegnale, 

fenza più afpetcare » i giovinetti 



SCENA SESTA 
Ojìa,.efe fé.. 

fYTme, io mi credea*. 


Sen. 
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Sen giro alfa battaglia ; 

O animolirà troppo imprudente » 

0. Voglio portarmi anch'io 

Oa virere , d i m ori r col figlio mio i 
»• Alpctta, Olia : io Tento 

f/ ade Strepito dentro la [cena , 

Grida confufe , ahi laiTo 1 
Il Dragone è vicino. . 

0. Un gelido timore 

M'agghiaccia nelle vene ogni ardimene 
Mi par fentir del Drago 

1/orribil fifchio , e l’urlo . 

•» ^ 

Si fentono urli, e muggiti . 
h Olia, a quello vecchio. 

Ch’anche fcnza paura 
Ha vacillante il palio , 

Il cimento faria troppo arrifchiato . 

Per altra via men vado 
A fchi vare rincontro. 

0. A me fuggir non lice. - 

E ad incontrar la belva 
Uon ho cuore , che balli , 

Cime , che nel mio cor par che contea 
Amor di padre al figlio f ra ^ J 

Amor di vira al padre . crefce lo fìreòit, 

Meglio è ch’i mi nafconda 

Fra quelle folte mac chiejo pur ch’i» f,„r 

Sovra un’albero, e quindi P l fafiha 

Veggi? alinea la battaglia. 

SCE- 


SCENA SETTIMA 

Clonata , 5* amano , Joele , v4bele+ * ibncrt \ 
col Dragone, e Ofiafovr * 
un’albero » 

Di natura ingiuriofo fcorno I 
O maledetta pelle ! 

,7. O pcftifcr Dragone! 

5“. O delPagnelio mio empio ladrone l 
%Ab- Tira Joel colla tua lancia » tira 
Saman colla tua nàazza . 

Tutti. Ammazza » ammazzai ammazza; 

O. O fpettacolo orrendo! 

C. Fermate! amici; i colpi 
Voftri fon vani : Il Drago 
Di quello invitto feudo ha fol paura; 
Vedete che alla villa. 

Sol ne paventa» e li contorce» e fmania; 
Ei s’arretra fofpinto : 

Da un’interno fpavento • 

0 Figlio non tanto ardire* 

Non metterti a sbaraglio • 

Va più cauto , e guardingo- 
Coll’adirato inoltro. 

<?. Non temiate, o mio Padre,. 

Per me, per voi, per tutti 
Ora combatte il Cielo . 

Olà dov’è una fune 
Da legarlo a quel tronco . 

S. Ecco quella ritorta. 

C , Lega, Samano il Drago, e non temere. 

Che 
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Che nuoeer non ti può : egli è fpolfato 
Da una forza inviabile , e fovrana. 

$.Gli metto al collo il laccio, ò pur gli annodo 
Le ferpentine branche ? 

C. Come puoi » tu ['annoda. 

S. Vo’ legarlo nell’ati e 

Ma erto in piè lijeva, e troppo imbcftia. 
C. Fermati bcftiaccia . 

S. Eccol legato. 

C. Ora a quel tronco avvolgi 
Con più nodi la fune. 

E voi , a quello tronco , 

O mio Padre , appendete 
11 glortofò Scudo, e poi feendete « 

Gli porge la Scudo «. 

%4b. Oggimaich’l Dragon pollo è in catena 
Gli dò con quelta lancia 
Un colpo nella pancia ? 

\A . Abnero , fatti ’n là , vogl’io con quella 
Accetta decollar l’altera tetta . 

J. Largo, paftor, una faetta iofcocco , 

E nella nucca appunto or glie la’mbroccrv 
G. Non s’uccida il Dragon , che meglio fia» 
Che re/li vivo intanto 
Ch’i’ vada alla fpelonca 
Ove il Bambin miracolofo è nato.' 

Vo’ portare Tavvifo. 

Del vinto Mollro a quella Madre pia * 
Dalle cui man lo feudo 
Ebbi vittoriofo , 

Vieni meco Samano , e voi Pallori 
( Nóbil trionfo ad apprettar yen gite - 
J Per 


Per fefteggiar eoo gloria 

L'ottenuta vittoria , e qtià tornate* -• 

O, Io con fretta mi parto 
Per far palefe a Jeffe 
Inchiefta sì felice, e gloriofa . i 

C» Gite pur , Padre mio j 

Ma qua tornate * e tornerocci anch'iq 2 


firn fall' Atto Seconde » 
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SCENA PRIMA 

r 

0 

Quattro Taftorellì mezzo dentro la / cena 

Dìo che beftiaccia! 

0. v^/ Ve’ che orrido ceffo ! 

é 

3. Mira quegli occhi ardenti, 

Pajon carboni mezzo ac cefi, c fpenti! 

SYnrfo luminofo. 

5 |* O come fmania » jnvtlenifce , e lambe 
Colla lingua il terreno 1 
Ì 3 . O come all’aere ondeggia 
La ricurva fua coda Serpentina ! 

•a. Vola , vola , fel puoi , 

O ferpentaccio alato : 

Or fei incatenato* 

3. Guarda, ch'apre la bocca: 0 bocca orrenda! 
Il poverino h a fame» ... 

Tojprendi’n queftofaflo un buon boccone. 
Con quefto pungiglione 

Vo* punzecchiargli il cuojo • 

9 s Vo' veder , fe pofs’io 
Con quefto mio forchetto 
Pigliarlo per un'ala . 

r 3* Afpetta , afpetta , hai da pagare il fio 
De’ ladronecci tuoi . 

4. Ti vogliam fcorticar come un’anguilla. 

1. Ti vogliam fpénacchiar come cornacchia. 
». Di fangue ti trarrem l’ultima ftilla . 

3« J*'«fla ti fpargerem per ogni macchia • 

i.Che 


i. Che vaga luce è quella# 

Che là foyra quel tronco 
Ondeggiando lampeggia ? 
a. Verfo di quella il Drago in piè levato 
S’avventa difpettofo* cfi divincola. 

3 . Mi fembra cerchio, o feudo luminofo . 

4. Ella certo è qual cofa 
Di virtù fovrumana . 

1 . Ecco Gionata, e Abnero 
Informati ambeduo di tal miftero» 

SCENA SECONDA 
donata , Samano » e detti * 

S Amano , udifti , udifei 
Quanto la bella Madre 
Dei nato Pargoletto 

feomparìfee il lume dallo fetidi « 

Ebbe caro i’avvifo 
Del Drago da noi vinto ? 

Ma non vuole, ch’eftinto 

11 Drago fia da noi : vuol ben > che 0a 

A piè del fuo Bambino 

Da noi menato* Adunque 

Tu dal tronco lo fciogli . 

Io ripiglio lo feudo 
'%4b Tu pria piglia lo feudo J 
E feiorrò pofeia il Drago. 

£. Par che tu n’abbia ancora 
Qualche avanzo di tema . 

Tu, per farti piacer, prendi lo feudo# 

E io feiorrò il Dragone. 

iGi* 
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i Gionata» quello fendo 
Era poc’anzi luminofo tanto* 

Che mi fembrava un Sole « 

C. Volle il del farvi noto, 

Che la virtù, onde fu vinto il Drago 

Uon d’altronde a noi vennejche dal Ciclo* 

Ora voi Paftorelli 

Con elfo noi venite, e fe per via 

Inferocita il Drago 

Tu, Abnero, innanzi agli occhi 

Xo feudo gli opporrai. 

«CENA TERZA 

JcJpt , e Ofuts 

O S’a, tu m’hai burlato,' 

Dov'è , dov’è il Dragofl inCitCft^tO ì 
Dove To feudo al tronco ^ 

Dove fon i Pallori ? 

D. M'è teftimonio il Cielo : 

Jdfe, non t’ho burlato. 

Poc’anzi' c*era il Drago* 

C’era lo feudo , ed anco 

Gionata il figlio mio. Ah* figlio» figlio/ 

Malcauto , e troppo ardito . 

E io troppo indulgente . 

Sì sì tu troppo ardita 

In efporti al cimento , 

Con un Drago omicida . 3 

Ma ia troppo indulgente*. 

In lafciarti in balìa 

D’un ardir gioYenile : io ti dòrea 

Tor 


J 
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Tor di man quello feudo» 

Che ti fe baldanzofo. 

Io vietar ti dovea 
D’accoftarti a una fera 
Tanto cruda » c vorace. 

Era meglio per me che quella fera 
Mi vorafie l’armento , 

Che m’ingojaffe un figlio. 

O mifero figliuolo ! 

O sfortunato Padre ! 

J t Ofia perche dolerti 
D'un figlio, come uccifo, 

Quando della fua morte 
Non hai altro argomento. 

Che ’l tuo proprio dolore, e pentimento? 
„ Chi duolfi di feiagura 
„ Solo temuta , Ofia , 

„ 11 dolore è follìa. 

0. Come follia ? non vedi 
Di vivo fangue indegnamente afperfa 
Quella terra infelice? 

Ahi, che mi dice il fuolo: 

Quello è fangue, od Olia, del tuo figliolo» 
J* Mal ti parla il terreno . 

Quelle fanguigne dille 
Sono indizj ben chiari, 

Anzi del Drago uccifo, 

Che del tuo figlio uccifo. 

0. Era vivo il Dragone, 

Quando io partii dal figlio : ' 

Che non volle il mio figlio 
S’uccidcfle il Dragone . 

J. Sangue elfer puoce almeno 

Del 


Hi , V ì 

* 

t;* ’ 

Del Dragone ferito 
Dairarmi de’ Pallori 

0. Il mio figlio a’ Pallori ,J 

Ogni colpo fofpefc» ; 

Che ferito noi volle • 

J, Sangue farà dall’ira 
Vomitata del Drago : 

Poich’egli ’mpaziente 

Ci non poter sfogare i 

L’innata rabbia contro 
Gli affalitori imbelli » : 

Calla bocca fpumante» 

Avrà gittato per rancore il faug tre» '' 

Onde fu tinto il fuolo . 

0. Ahi » ch’egli è fangue , sì, del mio figliolo. 

SCENA QJJ ARTA 

t/lbtle , Lame eco, Joeìe., %Abnero, 

e detti • 

t 

• i 

E Ccoci pronti , e lieti 

A felleggiar la trionfai vittoria 
Del vinto Drago , Olia . 

0. Meglio direte voi » j 

Se dite di venire 

Non a pompa fellofa > e trionfale » j 

Ma a duolo funerale . # ! 

i. Come fi cangia , Ofia , in un momento 
In meftizia il contento? 

O. Qui fol veggio funello 
Memorie di dolore • 

Qual mi recate voi 

Nuo* ! 

* 
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Nuova del figlio mìo ? è vivo» ò morto? 

« . Noi fol di lui fappiamo * 

Che qui vivo lafciato 
li Drago al tronco avvinto» 

S'incaminava alla vicina dalla 
Del nato Bambinello con Samano» 

Per dar la nuova a quella Madre fanti 
Del. già vinto Serpente 
In virtù dello feudo a lui donato* 

+Ab. Gionata difle a noi» i 

Ch'apparecchiata una folenne fella » 

Qua tornafiìmo in fretta • 

Jo. Non è guari lontana | 

La Italia » verfo cui rivolfe i paffi? ; 
Colà tutti n'andiamo a rifcontrarlo * 
f. Fora meglio» che alcuno in quello loCtfe 
Si rimanere » acciò venendo a forte 
Gionata di ritorno con Samano» 

Sappia» che noi fiam giri 
A ricercar di lui : Tu refia » AbnerO « 

SCENA Q^U I N T A 

Jlbnero » Gionata , Samano, la B» Verginei ! 

Dalla Capanna feudo ìuminofo inalberato •! . 

G He fpettacoloè quello ? • 

Giojofo, o pur funefto ? 

Veggo Pallor venir da lungi» e partnt 

di dentro la [cena 

Gionata con Samano. Olà tornate 
Olia» Jeffe » Joel » Abnero » a dietro: 
Pretto correte » preilo* 

G. 
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fc in quefta piaggia , ò Madre , 

Vivo menammo il Drago : 

In quefeo tronco Io legammo* e in qnefeo 
Sofpendemmo lo Scudo; 

Scudo a noi gloriofo : 

Scudo vitcoriofo • 

SCENA SESTA 

Ojta, jejjc » sAbele , Lamica, Jetle* S amano, 
jibnciO i e detti . 

i4b* T? Ccoti vivo il figlio* 

XZi Che morto fofpiraftùOfiàted'ecco 
In quella fpoglia inalberata, morto 
11 Dragone , che vivo 
Menò sì gràn ruina. # (reineefpa* 
O. Qual uom, che adombrai in dubbio cuo» 
Tale fon'io a sì ’mprovvifa viftai 
A me ftelfo non credo : 

Vincitor veggio il figlio s 
Veggio non folo vinto ^ 

Il Drago* ma in cotefta immonda fpoglia» 
Che qual trofeo inalberata porti, 
Gionata, figlio, mio, < glia! 

Veggio ’1 Drago anch'eftinto i o meravi- 
C. Alla virtù li debbe 
Del celefte Bambino 
Noftra chiara vittoria ì 
Appena a lui davante 
Fu’l Dragone feroce. 

Che morto cadde al fuol , quali toccato 
Da folgore focofa . 

O. 
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0. Quella Forfè è la Madre 
Di quel force Bambin, che fino in culla, 

Non favolofo Alcide , 

Atterra, e i Draghi uccide ? 

C. E’ delfa , è delfa. 

O. O Madre avventurata 
Di Prole si beata ! A’ piedi tuoi 
5* inginocchiano . 

Proftefi t’inchiniamo , 

E qual Donna Celelte c’adoriamo ì 
La B- V. Sorgete , fu forgece ; 

Di Dioaquelt'Ancella, 

' Ch’è pur voltra Sorella 
Tale onor non fi de’: quello è dovuto 
A quel Santo Bambino , 

Che dal miofeno è nato. 

Egli è quel Salvator, quel Divo Agnello 

Per tanti e tanti luftri 

Con tanti e canti voti 

Afpectato dal Cielo, e al Crei rìchfeflo • 

■0- Oh felice novella! 

O fra quante Città circonda il Solo 
Fortunata Betlemme I 
Jcf. Dunque il Bambin, ch’è nato» 

E’1 Mctiìa fofpirato ? 

O felice Ifraelc . 

Se caro fei l'albergo , e l’almo nido 
Del noftro Emanuele! 

Io per amor languifco : .. ■ 

Oggi ringiovenifco. * 

0. O Madre grande, e umile, 

Di sì alto Miller togliete il velo. 

Svelate a noi , fvelatc 

- I- L’al- 
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L’alta oecultJLyu’tù di quello Scudo 
Onde fa vinro il Drago. 

My, In quello Scudo è impreco ' 

Con facre note , e con figure occulte 
L’alto Nome divino 
Del nato Dio Bambino. 

0. Son cento e mille i Nomi 
Nei vaticini loro 
Da’ Profeti adombrati « 

Chi lo noma Signore > 

Chi Agnel Dominatore , 

Angelo» Configlier » Prence di pace; 
Chi Emanuel ; chi Duce j e chi Covrano 
Sol di giultizia, e Padre 
Dei fecoli futuri ! e chi per fine » 
Dop’altri Nomi fpeciofi » e grandi 
D’Ammirando, e di Forte, 

Crifto lo chiama, e Vincitor di morte. 

$,V. Quel Dio, ch'in Cielo è fenza nome, ha 
Nome in terra al fuo figlio : (dato 

Ch’egli fol degnamente 
Nomar potea fuo figlio, al Padre eguale 
l)i bontà, di bellezza e di potenza > 
Iddio nato da Dio, lume da lume 
Pria che in Cielo fplendelfc e ftella e Sole; 
E in quello Nome folo , 

Come tutte le gemme in una gemma 
Tutt’i Nomi riltrinfe. 

Ma pria di nominar Nome , ch’è degno 
A cui fi curvi ogni ginocchio avante , 

Mi proltro umile al fuolo, e benedico s’ iti- 
li Nome ch’a voi dico, (ginoccbiano tutti, 
GfcSU': quello è quel Nome 


Che 
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Che il Crei, la Terra » e fino il cupo abiflb 
Colmo d’orrore « e riverenza adora. 

0. E noi tcco adoriamo, o Madre Sanca# 
Nome sì venerando; e colla faccia 
Fino al fuolo inchinata, 

Umiliflìmamence l’invochiamo ■: 

Gesù, Gesù, Gesù , Nome divino 
Del nato Dio Bambino. . fi rizzano « 

B. V. Oggi ha inoltrato il Cielo 

Nel Drago vinto la figura , un’ombra 
Di quefto grande Onnipotente Nome « 
Sarà, farà fconfitto 
.Da fua virtù divina 
Altro più fiero, infuperabil Drago , 

Quel Drago , che fu pria 

Altro del Ciel più luminofo , e grande.' 

Quello, che troppo di fua luce altero 

Dal' più fublime feggio 

Della Regia immortai precipitato 

Nel più profondo abiffo , 

Fra catene infolubili di foco 
Or paga il fio del fuoribelle orgoglio. 

Ma perchè quindi al Punitore eterno 
Non può recar più guerra , 

Almen tenta il fellone , 

Gonfio d’aftio, e livore, , 

D’ufar la fua fierezza , e ’1 Aio veleno 
A’ danni di quell’ Alme a Dio sì care. 

O quante il fiero j oh quante 
N’ha feco tratte alla ruina eternai 
Ma è forto al fin quel gloriofo tempo , 
Ch’armate Palme di più faide tempre 
Col tartareo Dragone entrando in guerra 

l i Ne 
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Ne Tarar! vincitrici. ?! lolo Nome 
Di Gesù Redentor (purché coti fede 
Invocato da lor) Tara l’usbergo 
Scudo i lorica , e fpada 
Contro la forza deH'orribii Drago* 
Quelli , all’udir foltanco 
Sovra lingue fedeli 
Rifoaar quello Nome 
E terribile , e Santo , 

Fuggirà, più che timida formica 
Ai fuon della cempella , 

Da’ corpi alfe diati » c ila collretto 
Con fpaventofe (Irida 
A confelfar rincoutraftabil poffa 
Di quel Gesù , che lo perfegue, e fpolfa. 

0 . O Nome formidabile all'Inferno I 
Ma quello Nome . o Madre / 

Tempo verrà, che tinquanco 
Del Kaleitino impero 
Oltre varcando i troppo angufti lidi , 
Forti ’lfuo volo gloriofo altrove ? 

JS.y Si sì , tempo verrà che quefto Nome* 
Fin dove naTce in culla doro il Sole , 

E fin dove morendo il raggio afeonde* 
Spanderà la fua luce : 

Nè farà ftranio ed macello il lido » 

Ove non giunga il grido 
Di Gesù Redentor . Che più ? portato 
Agli ultimi confin del mondo ignoto t 
Ogni lingua più barbara e feroce 
Dirà GESÙ* nella natia fua voce» 

Jej. Deh Madre , io ce ne priego . 

Quali ne feguiran pofeia portenti ? 


* 4 ? 


B. P' Qtterro Nome divino * 

Nome fovra ogni Nome, 

Fuor di cui non ha Tuoni fpeme di vita# 
Qual balfamo vitale 
Darà falute agli egri ; 

Qual favo di dolcezza 
Conforto agli affannati; 

Qual' Arca di falute 
Rifugio a' Traviati. 

Sotto quefto gran Nome, 

Qual Cotto trionfai fcendardo atigufto 
Militeranno Schiere 
Di più forti campioni , e 1 Loro, zelo 
Farà conquifce al Cielo. 

SCENA SETTIMA 

r 

^ *• 

%/tngelo S. Michele con un dardo infuocato fa 

. manose detti 

F in dagli eterei Cori 
A quefto baffo mondo , 

Di cui già Cittadino è il Refuperno » 
Vengo, o divina Madre, 

Ad adorar del tuo. gran figlio il Nome» 
Nome, che ri fonando 
Fra l'armonie delle ftellanti sfere 
Empie di gioja il Cielo . 

Spirto non v’è boato 
Ch’ai l’udirne il rimbombo- 
Non pieghi prono il fuo (celiata crine» 
S’ìo già vittorioso 
Andai lafsù nel Cielo 
Di Lucifero, allora 


Che 


Che osò far guerra al Nume trino» cd uno» 

E fé dall'alto foglio 

Fulminar Io potc:i > e fe cangiato 

D’un' Angelo il più vago 

In moftruofo Drago 

Lo rovefciai perfino al centro immoto 

De Il 'abiffo profondo , 

La mia virtù fu merto 

Di quefto Nome eternamente fcritto 

Con note adamantine 

Nel mio Scudo guerriero* 

Ma or , che quello Nome 

Incomincia a far conta 

La fua poffente forza ancora in terrario 

, Vengo a rendergli anch’io divoto omag- 
Di riverenza» e di Albiime onore » 

Ond’è che piego ilcrin,piego il ginocchio 
Alla f.tcrata imago 

Scolpita in quello Scudo, e in effa adoro 

Il Sacrofanto venerabii Nome 

Del Nume altitonante in terra nato» 

E mi confacro a lui divoco Servo . 

E s'oggi a lui s’apprefta. 

Fra femplici Paltori 
Il trionfo primiero». 

Anche ’1 Cielo congiunto 

Colla terra gareggia in fargli onore ? 

"B.K O quanto? godo, oh quanto 
Michel , Duce fovrano 
Delle Angeliche fquadre». 

Di vedere onorato 

Dalla terra, e dal Cielo 

Del figlio eterno l’adorabil Nome . 

Go- 
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Godo » che di tre mondi an fol concento 
Del gran Nome alle glorie oggi rimbombi: 
Ma vorrei , fe ti piace , 

Che con quel dardo, che in tua man fiam* 
D’oro puro » temprato (rneggia 

Nella fucina del più Tanto amore y 
Scolpiffi ora nel cor di quelli tutti 
A me cari Pallori il dolce Nome 
Del loro Salvator, del tuo Signore * 

Del mio diletto figlio . 

Ma fa, che la ferita 
Sia talmente fcolpita 
Che palpitando, ò respirando il cuore# 
GESÙ’ refpiro fia » GESÙ' l’amore. 

%A . Ubbidifco, o Regina, a’ cenni tuoi. 
Ecco lo ftrale , e voi 
Apparecchiate alla ferita il petto. 

C. Ecco il mio petto ignudo . 

Or quale in quello Scudo è il Nome il letfo# 
Tale nel petto mio vi redi 'mpreffo . 
l'angelo incomincia a ferirete Jifcuopre 
il fui petto . 

O Dio ! che per dolcezza il cor vien meno. 
O che ricco gioiello io porto in feno 1 
0. Ahi, ch’avvampo d amori ferifei più* 
Gesù , Gesù, Gesù. 

Jef- O che dolce ferita! , 

Mi ferifee Gesù, e mi dà vita. 

S. Deh qual foavltà ! O come , o come 
E* di Gesù deliziofoil nome! (venta, 

t/(b. L'ardor che quello dardo all’alme av- 
Infiammail cuor bensì, ma no! tormenta. 
Jo» O Gesù, Gesù mio, Gesù mio bello 

L 4 ' Se 


Digitized by Google 



* 4 * 

Se lettera è ’lcot mìo» tu fei fuggelloì 

\A. O mia forte! O mia gioja! oggi ’ì cor mia 
Ha in pegno ilGiel nel tuo gràNome»oDia. 

X. .Gesù mio cor poffiede. Ò mio conforto! 
In un tefoio ogni teforo io porto . 

B. Michel, ora ch’è incifo 
Con caratteri ardentii 
Dei Paitori ne! cuore il dolce Nome 
Del Nume Salvator , palli dal cuore 
Alla lor lingua » e Ha 
Con feitofa armonia collaudato* 

Tu con voce giuliva 
Guida il Coro , o Michele , 

Al gran Nome di Dio cantando il Vivai 

SCENA OTTAVA 

r 

Coro di 'Patforellit cbefuonano t edotti» 

%4. M. /'"Mà vinto fu il Drago»cantate fu fu 
VJ Vittoria , Vittoria :e viva Gesù, 

C»di V. Il Drago maligno eftinto già fu. 
Vittoria vittoria: e viva Gesù. 

*4, Tua Spoglia , o Serpente» 

Sì crudo, sì reo* 

E’ un chiaro trofeo 
Di bella virtù» 

f*. Il Drago maligno eftitito già fu 
Vittoria, Vittoria, e viva Gesù» 

•XM. Dal Cielo» o Bambino» 

Qual Nome sì forte» 

Che vince la morte» 

Sorti fti , mai tu? 

CV II Drago maligno, &c. 


•• . 


%/t> M. Al folo rimbombo 
Di- Nome sì Santo 
Il Regno del pianto» 

Si fcuote laggiù . 

C. Il Drago maligno &c. 

J1 Regno Sellante 
Gon Inni di gloria-. 

Cantando- vittoria- - - 

Festeggia lafsù. 

C.. 11 Drago maligno &c.. 

*Ai M, Tu foco» tu gelo» 

Voi nevi » voi venti », 

Voi sfere lucenti. 

Lodate Gesù . 

C • li Drago maligno ScCi 

Bi V». Or per corona illuftre 
Di quella pompa trionfale e fànta? 

Meco venite alla beata grotta» 

Ove ’1 nato Gesù vittoriofo 
Volle fua cunaj e quivi 
La Spoglia del Dragone. 

Per trofeo fi fofpenda*:. e ognuno. ai' fin$ 

Per offequio divoto» 

li fuo cuore-a Gesù confacri io yotoi- 


liffls 3 e fu Infanti ; 
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BAMBINO 

Da’ Magi adorato , da’ Pafiori r 
e da Maria V. coronato . 

RAPPRESENTAZIONE SESTA* 


L 

L 


Pcrfonaggr. 


'•Amor divino • 
'•Amor profano * 
Maria tergine , 
S- Giufeppe*- 
] tre Magi . 


Prologo 




0(la . y 

Bubeno •- 
Labano . 

Elìabho . 

Beniamino • 

Man affé. 

Jofeffo . 

2 '{perniilo • 

Tobioio . 

Joele Pallore pellegrino I 
*4ngelo a ’ Santi Magi* 
•Angelo Gabriele . 



La Scena è la Campagna di Betlomtne i 

L’ A- 


i 


\ 
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L’Amor divino , e l’ Amor 
profano fotto abito di pa- 
llore in contefa * 

PROLOGO. 

Geo Spirto gentil có quai fembiaze 
JUSuafublime virtude oggi nafeonde: 
Perchè fian men curate * e più profonde 
Del mio ftral le ferite 
Pallor mi finii , e cacciatore in quella 
Palelline forefte.. 

Alle fpoglie mentite 
Più da me non s’arretri- 
Ea femplicetta gente , 

Che non mi vede in man la face ardente^ 
E un’altra feorge al fianco umil faretra.. 
Onde fra quelle felve , 

Mentre penfa ch’io fia vago di belve» 
L’alme fono mie prede j 
Che ’l colpo e piu mortai fe non fi vede* 
Or qui, mentre non veggio alcun palio £?♦ 
Gioco mi prenderò di tot* la vita 
A qualche vago augello » 

• Uno appunto ne veggio 
Sovra d’un arbufcello . 

Ufignoiy ti voglio uccidere.' 

Contro te prendo la mira: 

Ma '1 tuo cauto mi fa riderei: 

Par mi dica : tira tira . 

Stimi forfè un grand’onore 
li morir per man d’amore ? 

h & %/Ìì^*- 
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\A.d. Ferma crude!., che fai? ah traditóre! 

1 . p. Chi fei ch'oltraggi tu gentil pallore? 
*4.cL Divino Amor forgio: ma tu non fei,. 
Qual fot to fpoglie vili» ed innocenti 
Ti fingi , a far più belli i tradimenti v 
Sei Amor , nume profano » 

Figlio infano 
Di mentita Deità : 

Ma fon’io Nume immortale 
Ch’ho ’l Natale. ^ 

Dalla vera Carità » 

Tofto mendace Amor parti di qua . 

%/i’p» Non vò partire f 

Ch’ho forza anch'io* 

Coll’arco mio 
Vincer l’ardire.. 

Non vò’partire . 

JÌ.L 11 mio braccio onnipotente- 
Ogni forza puote abbattere:; 
p* Son’anch'io arcicr valente , 
Contiate pollo combattere ; 

\A*d' Dunque lo Arale incocca, 

E contro me , fe tu* Io puoi, lo fcoceaC. 
\A.p. Ecco d'acuto ftral già l’arco accinto. 1 

Oìmèjlangue il mio braccio:hai vinto, hai 
t/i' d. Or che ho vinto, fpe zzerò (vinto. 
Per trofeo di mia vittoria 
Qucft’infame arco omicida • 
t/i.p. Deh nonjfrangere no no 

L’arco mio > ch’è la mia gloriai 
La tua delira anzi m’uccida. 

»d. d. Uccider non ti vò, ma per tuo feorna 
Era quelle felye intorno 

Spet- 



%fì 

Spettatore farai di mia poteva» 

Che potè fin/ dal Cielo. 

Trarre l‘Onnipotenza » 

E fotco umano veto 
Difarmata, ed infante 
Farla dell’Uomo amante-. 

Vedrai ancora un hofehereccio lìiiola 
Di Paftorelli amanti 
D'un Dio Bambino, a lui , 

Come a Re dei Pallori,. \ 

Offrir ghirlande., e paftorali onori* 

Parti ornai lungi da me 
Ì/&./V Partirò , che in terra loco 

Al mio foco oggi non è . pdltfi. 
t/l. di Parti ornai lungi da me.,. 

E voi,, genti 'ngannate 
Dalle lulì righe dell'Amor mendace 
I.vollri cuor ferbate 
AgPinnocenti ardor della mia face, 

Che gli vuole infiammare 

D’un Dio fatto- Bambin per .farli amarc,- 
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SCENA PRIMA 

I \ttbcm » Labium , Ofia , Eliabbo 

l(.^"\Sia , de* bofchr onor » rifo de’ prati ? 

\^J Nel vago panierài, dimmi, che porti ? 
X. Felice incontro f Amico Ofia , deh porgi 
Al mio ventre diginn qualche rifioro . 
Più che Melampo mio non latra al lupo 
M’abbaja dentro al fen rabbiofa fame . 

3^ Ofia, non ti fcordar del tuo Rubeno • 

£» Forfè tua madre in inviarti al campo 
T’ha carco il panierin di pane e cacio? 
Non è cosi la mia, che troppo èbrufca . 
Scarfa mi dà la cena , e fe talora 
a merenda mi porge, non è tanta 
Da fatollar d’una formica il ventre. 

0, Un'altra fame o Dio mi ftrugge l’offa 
Da quel felice memorando giorno 
Che noi mirammo entro paluftre albergo 
Nato il Re delle flelle, umil Bambino, 
Mi fembra amaro il latte ; e fol mi pafco 
D’amorofi fofpir dall’alba a fera . (gc 
O ch’io dorma, ò ch’io vegli, ò meni ’l greg- 
A1 monte, al piano, impreffa fèmpre al cuo- 
Porto del nato Iddio la bella imago . (re 
r . Or ciò che ’l caneftrin fcrba gclofo 
E’ pegno deU'amor , ch’io porto a lui ; 

^ E' forfè Latte ? Of No, piu puro è quello 
Che fugge al fen di fua verginea madre , 

L. E’ 


nr , 

L. E* forfè mele ? Of No » piti dolci favi 
Forma fui labbro fuo pecchia divina. 

E‘ Che gran cofa fia mai ? lafcia ch'i veggiaj 

O Ferma.£.No,vò veder.O.Se’ troppo ardito. 

E. Troppo fcortefe tu. £ Olia» tu forfè 
Temi * che ti s’involi ’l don gelofo? 

O. Che mi fi fcemi almcn, fiere affamati. 

L. Ma fidi ancor. Of Dunque alla fede, agli 
Iofcoproil panieria, non allemani. (occhi 
Ecco di fiori è’1 vago don, ch’io porto . 

Z. Tu ci hai burlati , Ofia ; cotefto è un parto 
Vago_ degli occhi sì , non della bocca. 

Fiori nel verno ? o meraviglie rare! 

O, Fiori nel verno si. Quel Pargoletto 
Gentil nato in Betlemme infiora il verno / 
E tra le nevi fa fpuntar le rofe . 

E nel fen dì Dicembre ameno Aprile. 

Nè fia ftupor, mentr’ei da terra intatta 
E in un feconda di Nazarea Madre 
Nafce qual fior, e a quello fior nafcente 
Primavera novella oggi s’inchina. 

E. Fortunato Paftor , fe viene il Cielo 
Ad infiorarti di fue grazie gli orti! 

0. Ben giuftofia, che 'l dòn fiorito i renda 
A quel bel fior, che all’orto mio portolloj 
A quel Bambin , nel cui celefte vifo 
Ogni beltà fiorifce : ivi l’amore 
Splende negli occhi , e fulla fronte fiede 
Dolce la maeftà : minia le guance 
Maritata a’ liguftri ardente rofas 
E ridon filile labbra porporine 
Sparfe di latte e mel Grazie divine,' ‘ 

IL Vanne felice Ofia* c al Pargoletto- 

Tc- 
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Teforo di beltà prefentà^ il dono 
Che lui davanti fiorirà più bello . 

Ma s’egli è Re , che dal celelle regno 
Venne del Ciel , perchè di foglio in vece 
Soelfe la paglia, ed è fua Regia augufta 
Degna fol di paftor mitico tetto ? 

0 ' Alto mifiero è quello a noi fvelato 
Da celefte Garzone apparfo in quelle 
Campagne di Betlemme. Il figlio eterno 
Del gran Dio d'Ifrael , cui tronoè ’lSole 
Di vezzofo Bambin prefo il fembiante , 
Sdegna le cune d'oro, e i tetti alteri, 
Ove regna l’inganno, il lulfo, il fallo, 

E le fue membra dilicate e fante 
Su le rozzezze di prefepe vile 
Depone, e pofa : che fuo ricco pregio 
Jaffi la povertà; e fol ne’ bofehi 
Sua fede vuol: che fol ne’ bofehi hanloco 
Dmiltate, candor, fede, innocenza* 
Anzi , perchè l’accende alto defio 
Di converfar fotto fembianze umane 
Era noi povere genti in quelle felve , * 
Ha prefo di pallore il nome, e l’opre , 
i(* O miraeoi d’amore ! O fante leggi 
Di nuovo regno in Ifrael portate 1 
Sì. Bella femplicìtà, cara Innocenza ! 

Alta umiltà I Voi dell’Infante Santo 
La gioja fiete , le delizie , il pregio^ 

X. Come foffre rozzezze amor gentile ? 
Come la maellà tanto s’inchina > 

O miraeoi d’amor ! O fante leggi 
Di nuovo Regno in Ifrael portate * 

/^.Abituato appena il mio bel Sol m’infiammai 

0. Chi 


O. Chi crederia > che fotta umane forme 
Foffe nafcofto un Dio ? egli è bambina 
D’anni e d’afpetto, e pure 
Nel fuo atnabil vifo 
D’eterna maeftà raggio rifplende . 

/?. Ceffino gli ftupor . Se il Re divino 
L’umiltà dei patlor cotanto efalta, 

E’ ben dover , che noi rendiamo a lui 
Di riverente cuor fegno amorofo .. 

L. Ma qual potremo noi rozzi pallori 
Rendere al nato Dio condegni onori ì 
O. Amici udite : fe l’Infante augufto- 
E’ Pallore, ed è Re, dunque conviene 
Che ’l nollro Re da noi s’adori, e un fejrco* 
Di regia dignità gli cinga il capo . 

£. Saggio configlio : a coronar la bella 
: Tenera fronte del Meffia bambino 
Difponianci pur tutti: e acciò lafella’ 
Riefca più folenne, altri pallori 
Qainc’intorno adunar fia nollra cura , 

Tu vanne intanto alla fpelonca , Ofia»^ 
Qual nollro ambafeiadore ; e quivi efponl 
D umili Paftorelli i fanti voti. 

Prega la Madre fortunata e Tanta 
Che per bre v’ora il fuo Bambino a no? 
Doni benigna , e coronato a lei 
Tornerem pofeia a ricondurlo in fend i 
Q. Troppo ardita richiella: ella gelofa 
Del figlioletto fuo , delizie care • 

Del materno fuo cor : certo non vuole 
Veder da fc lontano il fuo bel Sole . 

Egli è nato per noi , per noi lo nutre 
La Madre ancor, e a noi di darlo ha brama, 

9 » 


Digitized by Google 



©.Manca ne! cor rardir.^.I’amor non manca: 
Faracri amore alla richieda ardito . 

0. Rozzo partor fondo, rozza ho la lingua. 
Quella a fpiegar del cor l’alto defio 
Voci degne non ha, non ha virtude. 

I mal comporti , ma infiammati accenti 
Di lingua fempUcetta fanno fpelfo 
Ottener piti, che un’eloquenza ardita . 

©. Con fretta adunque là mi porto. Intanto 
In querto d’erbe molli afperfo prato 
Altri adunate Compaftori amici . 

Ma però voglio, che ancor voi tediate, 
Ciafcuno a fuo piacer , vaga grillanda . 

E. Mentre a te, caro Ofia,nel Verno il Ciclo, 
Belle di fior le novpllizie dona , 

Quelle al nafcente Re formiti corona . 

0. Io dunque lafcio a voi, che mi ferbfats 
Dei fiori al mio ritorno il bel teforo . 

Zi- Gelofo io fcrberollo : e noi ancora 
JPer maggior gloria del Melfia venuto 
Altri ferti faremo , 

£ a piè di lui per nortro umil tributo 
Tutti gliene offriremo. 

•£. II Ciel propizio a’ noftri voti arrida . 

SCENA SECONDA 

Joeìe Taflor pellegrino. 

T Re volte il Sol nafcente 
Portò ne’ campi il giornó , 

E pure involti in luttuofa notte 
Si (tanno gli occhi miei, da che non veggio 
Il Geni tor fedele. 

Quel 
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Quel Genltor, che da Nazzarel colli 
feco mi conduffe » perch e fama 
Che nato fia da Nazarena Donna 
Nell’angufta Betlemme 
Nuovo Re d’Ifraele • 

Ride per ogni piaggia. 

In feno al verno anticipato Aprile. 

Solo il cuor mio fra ’1 rifo 
Dell’erbette e de» fiori 
Non fa dar bando al pianto* 

Col mio padre fmarrito 
Ho perduta là pace» 

E nel fen giovinetto 
Crebbe gigante il duolo-. . 

E tu, mioGenitor, che il patrio fuolo 
Meco lafciafti affine 
v Di rinvenire in ftrania terra un figlio* 
Che tuo non è, il figlio tuo fmarrilu • 
Ed io , quanto infelice » 

Se per defio di rimirare un nato 

Nazaren Pargoletto*- 

Figlio fon fenza padre , e fenza tetto I 

Quanto ’1 cercai» oh quanto 

Fra quella immenfa gente a BcctelemmS 

Accorfa d’ogn’intorno 

Dalle Giudee contrade 

Per obbedir del Re latino a i ccnnx* 

Ora fra quefte felve 
Solingo , e fconfolato 
Io lo ricerco in vano. 

In vano ancor fovente 

Fo rifonar negli antri il dolce nome 

Del Genitore Ifacco . 
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Ma folo un’Eco infidi 
f le mie fperanze inganni 

Con mentite rifpofte, e più m’affanna l 
• In quelli tronchi almen lcriver fapeflì 
Con indelebil nota , 

Joel , ch’è ’1 nome mio : 

S’ei qua veniffe il padre mio dolente» 
Racconciar potria l’atroce duolo 
leggendo impreffo il nome 
Del perduto figliolo. 

Che più vaneggio? ahi Iaffo! 
languente al gran dolor manca la vita* 
Aita i oimè» aita . 

caie {venuto a pii d'uri' albero . 

SCENA TERZA 
Beniamino , e detto . 

Ercato ho in va» l’agnèl di quàidi lìì 
Vj Dove Io troverò ? 

10 fon fuori di me. 

Fra quell’erb* non c’è 
Qui attorno effcrnon può. 

Dove, povero me, Io troverò? 

Oimè , fe a cafa i torno 
Senza ’l perduto agnello , 

3Mi fovrafta un g alligo, oh quanto atroce? 
Di fdegno imbeftialito 

11 mio Padre Natano 

Di dolfo mi terrà pria la pelliccia: 

Indi collo /carnato > ò colla fune 
Tante me ne darà 

Che 
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Che belar mi farà più che uni Capra 
C’ha fmarrito il capretto . 

Allora o pelle mia 

Sarai pefta , e mal concia 

Più che l'uva non è nella bigoncia . 

Indi sì fracafifato 
A letto fenza cena me n’andrò : 

Ma come dormirò ? 

L’offa battute ripofar non potino » 

E del ventre digiun nimico è ’l Tonno t ' 
Ma , ciò che più mi cuoce » 

In un coll’agnelletto 
Il mio^traftullo ho perfo : 

Oh gli era feltofino. 

Gentil , gradetto, e bianco» 

Che tal non è la neve, il latte , il giglio 
Sì morbida la lana 
Che parea di velluto: 

Spdfo col fuo mulino, e con fua lingua 
Mi lambiva or la mano, ed orai! piede 
E .quali cagnolino 
Attorno mi fcherzava . 

Ora colla lulìnga 
Di verde ramicello 
Io l’incitava al falto, ed ora alcorfot 
Torna caro agnellino 
• Tenero, biancolino. 

Se t’ha mangiato il Lupo» 

Poffa fcoppiare il Lupo: 

Se t’ha involato il ladro. 

Venga il rovello al ladro • 

Torna caro agnellino 
Tenero , biancolino • 

Se 




Se tornl’ntreeclar voglio una grillanda 
Di porporine coccole , 

E coronarne la tua bianca fronte, 

Che armataancornon è di duro corno. 
Appenderotti al collo 
Un gentil campanino, 

'.Al cui fuono argentino 

Unito a quel della mia rozza avena 

Salterà coll'agnello 

Ancora il pafìorello. 

Torna caro agnellino 
Tenero biancolino . 

Se torni, avrai più dilicato il pafcolo : 
Timo, e ferpollo tenero, 

Ramerino, e prezzemolo, 
fronda di bianchi falici , 

Di vitalba , e di corili . 

Potrai tua fete eftinguere 
Al mormorio d’un rivolo , 

Che fgorga da una pomice» 

Da cui liete zampillano. 

Acque sì frefche e limpide , 

Che la tua bella immagine 
Vi potrai dentro ifcorgere.' 

Torna caro agnellino, 

Tenero, biancolino. 

Ahilaflo! al vento i parlo, equìfolingo 
Altro che ’1 mio dolor meco non parla . 
Mifero che farò. 

Cercato ho in van l’agnel di qua di là 
Dove lo troverò? 

Jo. Dove lo troverò! 

D. Sento languida voce 

Ch* 
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Ch’alle querele mìe rifponde : forfè 
Eco nafcofta è qui . 

3. A cafa io tornerò » e’1 Padre mio ? 

B. A cafa io tornerò , e’1 Padre mio? 

Ma cappita ! ridice 
Ciò che dianzi difs’io • 

Eco quefca non è. 

Che diafcolo c’è. 

J. Oimè, oimè . 

B. Qualche quercia incantata 
Ripete forfè imiei già fparfi lai? 

O pur l’ombra o l’imago 
Dell’agnelletto mio piagne» e fofpira? 
J. Il dolor mi martira. 

B. O Urani accenti ! 

L’agnel, che vivo bela» or morto parla? 
Ma fe Tagnelio fei tornami *n feno . 

Jo. Ah caro Padre mio tornami *n feno. 

B. Impazzerei davvero 

Con quelta voce che d’agnel non è » 

Effer Eco non può 
Qui Pallore non c'è: 

Ogni tronco, ogni fronda io mirar vo» 

Se afcofo alcun vi ila . va cercando 

?• Quà vieni , vieni qua. 

B. Vengo : ma , ma - - che veggio ? 

Qui giace un Pellegrin mezzo fvenuto? 
J. Ajuto, amico, ajuto. 

B - Povero Pellegrino 

Ritornar ti potria lo fpirto in feno 
Un bicchier di buon vino. 

Ma la fiafea non ho , come tu vedi. 
M’abbonda il pianto fol»fe agli occhi credi, 

f. Più 
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f. Più grave è ’I mio cordoglio. 

' Ma fe vuo’ confolarmi , 

Unlfci al pianto mio anco ’i tuo pianto il 
„ All'interno ciolor porge conforto 
„ L’altrui compatimento . 

£. La man ti porgo, amico 

Alzati, c poi mi conta il tuo martoroe 
„ Meno cuoce la doglia 5 allorché trova 
t ,Per gli occhi, o per la lingua il varco aperto 
j. Perduto ho il Padre mio . 

B. Ora fi» che capifco 
Quelle interrotte voci 
Che, non d’un’Eco infida 
‘Alle querele mie davan rifpoiia 
Ira queft’ombre felvagge . 

J. S’Eco feci a tue voci 
Pu cafo , e non coniglio : 

„ Che la mente turbata, e inquieto il cuore 
„ Spelfo ne' fogni fuoi fcuopre alla lingua 
„ L'interno fuo dolore . 

£. Ma come il genitor fmarrifti ? e d'onde? 
E qual dettino alle Betlee campagne 
SPellegrin ti condulfe } f. A me tu pria 
L’alta cagion del tuo cordoglio fvela. 
JB.Del mio gregge ho fmarrito un caro agnel- 
Ch’era tutto il mio bene . (lo 

J. 'Quanto l'umil gineftra 
Cede agli abeti, ai faggi, 

Tanto cede al tuo cafo il cafo mio , 

B. Sento belar, forfè mi rende il Cielo 
Lo fmarrito agnellini lafcia ch'i corra 
A veder la mia forte . Ecco un pallore 
Con un’agnello in collo J egli è Manafle . 

SCE~ 
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SCENA QjJiA R T A 

Manafe* e ditti* 

JT. \ yf Analfe, chi ti diè sì vago agnello? 
M. IVI II coli! dal mio gregge — 

B. — Io n‘ho fmarrito 

Uno che pa-r codelio . M. E’ forfè il tuo? 
B. Lafcia ch’il veggia : 

M- Nò, lafcia ch'i parta. 

B. Moftra, ò teco .m'adiro» 

M . Io non fon ladro _ ( mento 

D’agnelli altrui, che n$! mio pingue ar- 
Cento ne conto , e cento 
B. Divori ’1 Lupo la mia mandra rutta 
Pria che cadalo mio cuor sì riofofpetto. 
Io fo che fi à palìor tu porti ’l vanto 
Di fede , e lealtà più che d’armento. 
hi. Dunque l’agnello è mio. £Sibbene,ma — 
M. Quelto ma, che vuol dire? 

B. Meco ti fdegnexai, fe tei dirò? 
hi. Mai ho , mai no . 

B. Un tangaro fe' tu. 

M. Perchè, perchè? 

. B. Perche d’un felce il Cuore hai duro più. 
hi. Ho cuor gentile affé . 

B. Dunque tu mi confola. 
hi. Per quel che a me ne pare, 

Vorrei! i ’n dono l’agnellino mio * 

B. Bramo fol di vederlo a mio bell’agio. 
M- Vedil, miralo, guardalo, ma poi 
Lo renderete a noi . j \hel porgi 

M U.Qnea* 
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B. Quell’agnelletto è bello : 

Tutto limile aA mio : 

Candida , lifcia, e luftra avea la lana • 
hi. Sibben , ma quello è mio % non è così ? 
B. Lafcia che meglio io lo vagheggi : al mio 
Non ifpuntava ancora 
In fu la fronte il tenerello corno . 

M. Fin’ora lìam d’accordo 

Ancora il mio ha difarmato il capo. 

B. Bianchi dentini in bocca , 

M. 11 mio non è fdentato . 

2J. Du’occhi rifplendenti, come fpecchi, (chi? 

Quattro gambe egli avea.M. Avea gli orec- 
^o/Tlai tu perfo il cervello? 

M- Eh rendimi l’agnello. 

B. Allora tei rendrò 
Quando meglio il vedrò ! 

11 mio portava in fronte una macchietta 
Quali bella ftellecca . 
hi. Il mio quella non ha 
Dunque rendilo qua . 

B. Tel rendo lì, ma , ma . 

M . Mavuo’ tu, ch’io tei doni? 

Sappi ch’in dono il porto ad un Bambino 
Nobil, ma poverino . 

Sebben, per confolarti > io t’aflìcuro 
Ch’oggi tu i Beniamin ritroverai 
L'agnellino perduto. 

J5. Nella promelfa tua refpira il cuore . 

Jo. E a me , caro Manalfe, 

Qual conforto ne porgi ? 

Son’io » qual tu mi fcorgi 

Un Pellegrino afflitto, 

Che 


Che fmarrlto ho 11 paftore,e non l’agnello.* 
Smarrito ho il Genitore . 
ili. O difgrazia ! o dolore ! 

Confolate vi entrambe : 

Che il Ciclo oggi mi fa voftro indovino 
Tu il Padre troverai > tu l’agnellino . 


Fitte dell' *4tto Tvimo » 
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SCENA PRIMA 


ì tre 1{e Magi alla Capanna , la Vergine con 
in feno tl S» Bambtno t e S, Ctufeppe , 

ir. T"V All’Oriente , óve Tua calla ha il Sole# 
IL/ Ad adorar vegliamo 
Nuovo Re dei Giudei # un Pargoletto » 
Bella imago di Dio» concetto» e prole 
Che per fua cuna vuole 
Duro fìen , vii prefepe» e rozzo tetto. 
Ma che? Mentre nna Stella 
A noi qua ci legnò lucida via » 

Fra quelt’ombre vegg’io 
PiòbelCiel, più bel Sole» Alba piu bella» 
Veggio ’l mio Sole Iddio 
Dell'Aurora nel fen fatto Bambino « 

A quell’antro m’inchino » 

Ove le fue rozzezze 

Oggi mi fon d’ógni beltà piu care 

D'ogni aurea luce l’ombre fue più chiare* 

%, Quelto è 1 Antro beato 
Che fotto umane fpoglie 
Il Re del Cielo accoglie 5 
Il Re del Ciel , che pellegrino è nato » 
Ma fe voi pellegrino r / 

Siete in terra venuto » almo Bambino $ 
D’un pellegrino Re gradite il zelo • 
DairÒrience io vengo# 

Vpi venite dai Cielo» 

Per 


t 'se 
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Per farmi Citkdfn del volito Regno « 

10 da una della fui tirato a voi» 

Voi dall'amore a noi • 

Sia la mia Regia intanto 
Quell’antro vii, ma Santo: 

11 mio manto regai le rozze fafce : 

Voftra odia il mio foglio : 

E per Regno , e per Re voi folo io voglio. 
3. Dall’Etiopia adulta 
Re llraniero vegn’io 
A quella grotta angulla 
Per adorar la Maeltà d’un Dio , 

Ghe fotto- ancor deU’infantili fpoglle 
Serba rimmenfità, e in sè l'accoglie • 
Kon temer Pargoletto * 

Ghe fe nero hò l'afpetto > 

Per tc ferbo nel cor candida fede « 

Pur di quell’occhio tuo » che tutto vede 
Volgi uno fguardo folo: 

E mia fe s’2fficura 

Ch’ella farà più Juminofa e pura i 

So ben che tu fei Sole ; 

Ma. quanto più» vicino a me tir fei 
Più m’imbianchi, e mi bèi . 

©idei nato mio Sol divino ardore J 
Sci foco inlieme, e refrigerio al core * 
Offertfcono i Doni ... 

1. Dell’Indiche miniere 
Prefento alla tua cuna aureo tributo : 
Dono, a te ben dovuto, 

Bambia , povero ,.sì, ma: pur< fei d'oro> 
Anzi prezzo, e teforo : 

Perchè l’amor t’ha fatta 

m 1 d:ai- 
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D’Alme (chiave e rubelli 
Preziofo rifcatte * 

L’offro ancor, perchè veggio 
Sotto di membra imbelli 
Alta potenza, e Maellà gentile i 
Per mia mercede i dileggio 
A gradirne l’offerta , ancorché vile." 

Sol di ciò mi contento: 

Dio rende maggior don col gradimento* 
Delle piante Sabce 

T’offro , o mio Nume , i lagrimati odori. 
Quello dono fi dee 

A quel, che per placar gli alci furori 
D’un Nume vilipefo » 

Egli ffeffo s’c refa 
Vittima, e Sacerdote.^ 

E il facrificio allor farà più grato 
Quando i tuoi facri Altari 
Su foco a te facrato 
D’intorno fpargeran nembi più rari 
Di liquefatti incenfi » 

Ma però più foavi 

Ti faranno del cor gli affetti accedi. 

Or fi ftruggail mio cuore 
Qual incedo ali’ardor d’un vivo amore * 
3. Con gl’incenfi, e coll’oro 
T'offro di Mirra eletta il mio teforo . 
Forfè non farà caro* 

Perchè fo che a’ Bambini il dolce piace » 
E quello è troppo amaro. 

Ma pur fo che tamaro a tc noli fpiacc » 
Mentre del noltro frale 
Frendeffi tu la fpoglia * 

Ver- 
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Verbo fatto mortale 

Perche di nollre pene Amor t’invoglia . 

Anzi ’n prezzo di pene 

Che dall 'nomo tu prendi 

Giòja immortai gli rendi. 

Se tu dolce mio Bene 
Dell’amarezze fitibondo fei 
Ecco , mirto alle mirre 
Il pianto amaro di quert’occhi miei • 

B.V. O Regi , al figlio mio di voti, e grati », 
Ben vedete dal vifo 
Del Pargoletto Dio dove rifplendc 
Amorofctto un rifo 

Che i doni vortri egli gradisce e prende , 
E io» che Madre fono» e Anelila eletta 
Di quella benedetta -Prole» deggio 
Per quei » che alili doni offerifte» e onori 
Rendervi per mercede.» -, . ■ ■ 

Che diate un bacio affilo divino piede. 
Ognuno bacia » c poi dice . 

1. Bambino » io parto» e Tento nel partire 
All'interno languire 

Che parto da colui» ch'è la mia vita* 
T’ama tanto il mio cuore » • 

Che mia vita faria morir d'amore . 

2. Ti chiede l'alma mia 

Che in lei confermi la novella fede . 

E che in te redi *1 cor,, fe parte il piede. 

3. Io torno in Oriente 

E lafcio il mio bel Sole in quello fpeco. 
Vieni, deh vieni meco , 

O pur tuo raggio ardente 
Come in cera nel cor (lampi ’l tuo vifo 

M 4 Ah, 
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Ah, fe alla geilté bifida 
Del fofco Regno mio 
La luce porterò del nato Iddio 
Cangeraffi l'Arabia in Paradffo . 

B.y. Andate pur , che quello Verbo infante, 
Che con lingua lattante ancor non parla. 
Per me fua Genitrice 
Egli vi benedice . 

S.C. Anche per me, che porta 
Di prole cosi bella 
L’alte veci di Padre : 

Per me, che df tal Madre Verginella 
Sono Spofo felice, 

Mentre dà lui partite^ Ei così dice t 

10 fono il Sol, che a voi per mellaggierà 
Del mio Natale accefi un’aurea Itella : 
Or di luce pii! bella, e piìi lineerà 

11 Ciel di voftra mence accendo e adorno. 
Acciò con ella in Oriente il giorno- • 
Portiate di falute, e quella lìa 

La mercè, che vi rende il Re Melila 
». O Ricchezza ! o mercede ! o bella forte! 

2. O Bambinel pieno di grazia, e amore! 

3. Qual faria mia fortuna 
Se avelli morte e tomba , 

Ov’ebbe un Dio Bambin Natale, e cuna • 

SCENA SECONDA 

fytlew, taluno , E Hallo , Jof °ffo , T^oemilb, 
e Toltolo , et afe uno colle corone .. 

T N quello ameno prato- 
’ X Venir pretto dovria< 
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Col Bambmello amato- 
li PaftorcIloiOfia . 

I. Begrdlande fon pronte 

A coronar del nato Re la front Cu. 

£ . Ognun preftordifcopra* 
^intrecciata corona.. 

J. Delle mie mani , è- opra» 

Quella di verde olivo.. 

jfc Di cervello fei privo?' 

gerchè d’Olivo ha tu compofto-il 
Ji Così convieni! al merto. 

Del noftro Re Bambino^ 

Se d’un AngehdiviiiOì 
B’ l’annunzio verace,. 

Gemella col Bambin nacque la ;pace 
Or ch'è la pace . fau terra; 

Non vi farà più guerra : . 

Dunque ben’io m'appoii*.. 

Quando di regio alloro-; 

11 mio ferro compofi.. .. 

Al Bambin trionfante - . 


Ch'e ie difeordie Jia^dome*. ; 

Alloro trionfai orni le chiome * 

X. La corona di palma e non d'alloro? 
Quella è di maggior gloria 
Ed è fegno più bel della vittoria** - 
jr. Ogni voltra coronai 

Cede, il loco alia mia# . .... 

T. Moftri Voffignoria:.elIa;.è di quercia?:' 
Corona cosi .nobile . .. 

E’ degna fol d'un. Satiro, , 

O d’un montone;, ò cavrio# • 

£. Tu fei un pezzo .d:afino 4 . 1 

M s Anna 
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Anna la nonna» ed Elcana 
M’an conto, che di rovere 
Le chiome fi cingcano 
D’alcun faldato nobile, 

Che avelie con fua gloria 
Salvato dall’eccidio 
Alcun della fua Patria* 

T. Perchè dunque al Meflia ttt detonarla? 
E. Perchè fo che ’l Meffia 
Di Dio figlio divino , il noftro Duce* 
Noftra gloria, efalute, 

Il mondo falverà per fua virtute* 

T. Tua ragione m’appaga 
Anco la mia è vaga 
Ella è d’ombrofo mirto . 

E. O che bizzarro fpirto 
Tobiolo tu fei : 

In pezzi la farei , 

E gettala in malora . 

7*. In pezzi, ed in malora? 

Ti dico, che la mia 

E’ miglior della tua, e non mi gabbo* 

O meffer Eliabbo- 

E* Il Mirto (e tu noi fai ?) è confacrato 
A quel Nume profano 
D*amor cieco, ed infano. 

Ma quel nato Bambino 

E’ verace del Ciel Tanto Amorino , 

T. Ora l'ombrofo mirto 
Non farà più di quel profano fpirto % 

Se nel crine adorato 
Di vera Deità farà facrato. 

Bk U mi# foco, o Pallori, 

Non 
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Non cede a’ voftri , no > fe /pira odori a. 
Egli è di fpigo umile# 

Ma tanto più gradito egli farà 
Al Bambinel gentile >■ 

S’e’ /cefo in terra rumiltace onora # 

Gli piacerà di fpigo il ferto ancora * 

Z. Ognun di noi commenda 
Il tuo tcffuto fregio 
Per qualche nobil pregio : 

Dunque chi avrà l’onore 
Di coronare il nato Re Pallore ? 

J{. Formiam , Pallori, un gioco ».ela fortuna 
• Noftre gate decida . 

E. Ma qual gioco , o Rubeno 
A noi tu ne proponi ? 

R. Propongo il gioco. della Tortorella * 
Ghe rubato il fuo nido» ora volando 
Si ferma iu quella pianta» cd ora in quella; 
J. Si sì, > tu lia Rubeno 
IlMaellrodelgioco...; 
r. Ponete. tutti un poco : , .. 

''Pria' le corone in terra 
Indi cangiato il loco . 

Ciafcun fcelga una pianta». 

E coi nome di lei chiami fe Hello. 

10 mi chiamo Arciprelfo . E. Io Faggini 

( Zr Io Cedro. 

11 Platano fon’io .T. Io Pino . J^.Io Gclfoi 
Sovra, di quelle Piante 

Volando » e ri volando 

Badate ben Covra qual pianta il volo 

Polì la Tortorella . > 

Tolto al Cernir della fna Pianta il nome 

M & Ognun. 
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Ognun pronto ridondai è chi poi falla 

La pena dell’errore 

Paghi colla corona al Vincitore . 

Z. Tal gioco ballerai io molto (limo . 

». \ cominciare il gioco io fard primo. 
Beco vaghi Pallori-,. 

Che a far la cuna al Bambinel galante- 
Si fon cangiati in piante. 

Or vola Tortorella , e pofa il piè : 

Sul Cedro ella volò, dinne perchè? 1 
X. Sul mio Cedro volò ? dunque dègg’ìo 
jfc) ì Cedro far la cuna al picciol Dio 
», Dal Cedro ella partì » ma dove andò? 

Sul Platano volò-. 
f. Sul Platano? cibò. 

R. Dunque dov’è? * 

Sul Faggio férma il pie* 
jj; Dunque degg’io - 
Far di Faggio la cuna al piccfòl Dio# 

Ma oimè! !{. C'hai tu Lìabbo ?- ,f 
£. Dame la Tortorella li partì.- ' 

M{. Ma dov'ella ne gì ? forfè fui Gelfó ? 

T. Sul Gélfo nò. O Tobiolò erralti 
Tu, in Pino, e non in Gelfo ti cangiali** 
3*. Errai » è vero» errai . 

La tua Corona mi pagar dovrai . 
Ripiglio il gioco : attenti, 

Or vola Tortorella» e férma’il ptèr 
Sul Gelfo ella volò , dinne, perchè ? 

Kl Volò fui Gelfo mio 

Di Gelfó vuol fua cuna il nato Dio ì 
E' legno troppo vile , ! 

Per.fàf la -cuna -ai E ambia e 1 gentile 

Vola 


. . *7* 

Vola la Tortorella òr quài or là : 

Dovei? fermerà ? forfè fui Cedro. 

L. Sul Cedra nò , fibben fu I’ Arcipreti • 

Tu. non mi gabbi adeffo 
La Tortorella drizzò l'ale al Faggio. 

E. Al Faggio nò, fé fu la Quercia ftà.. 

11 pegno , il pegno, ah ah* 

Ei Il pegno ?> come , come ? 1 (me * 

I ^ Niffun fra noi di Quercia ha prefo il no- 
Tu Tprendèfti di Faggio. £. Opoffar iol 
Di Quercia ho la corona : ho sbaglialo. 

!{• Badate ben; la Tortorella vola» 

Sul Placano il fiio volò a pofar vi . 

J. Sul Plarano non già : fei cièco tu ? 

Ella volò più fu. i\. E. dóvi- andqfc 
J . Sul Gèlfo ella volòv 
2^ Niun rifponde? olà 
. II pegno Nòemillo pagherà*- 
K- O poveretto me! t , l 

Ove ftai col penfièro ? 

Sul mio GeUo non ero. 

2^. Guardatela, guardate: 

La Tortorella è (lanca: 

Il volo ornai le manca : ella però! 

Sul'Faggio lagrimando fi posq , ■* 

Sul Faggio mio non già* 

2J» Il pegno il pegno su:. 1 * 

Come rifpondì tu?' ? 

J. Smemorato fon’io : ' * 

Il Plàtano f e no’l Faggio è il nome mio? 

Ifc Al gioco diamo fin , perche ogni giocq* 
Acciochè bello fia , vuol durar poéo. '' 
■ J-ofeifo, NóemiIlo> c Tobiolo » 


Digitized by Coogle 



In pena degli errori , 

Le corone daranno a* Vincitori • 

X E’1 pegno d'Eliabbo ? 

A.. Nulla paghi , o mi’ Babbo ? 
lì. Mia Corona di Quercia ora ti dò : 
Un’altra affai più bella ne farò. 

T. Perder la mia Corona io non vorrei. 
3^. E in cambio ogn’altra cofa anch’io darei. 
IL Vi rendo le Corone 

Ambidue canterete una canzone. 

Jofeffo tu ci canta 
Quell’Arietta bella , 

Che comincia cosi : la Tortorella. 

J* \ Tortorella» vedovella 

•. ./Sola fòla in fu la fera . 

Mi dicevi , fpera, fpera . 

Ma dal nido col tuo grido • 

Quanto folli menzognera. 

3J. Veggio ben quanto è vero. 

Ch'ogni Paftor fu la Sampogna lieta 
Del nio candido cor divien Poeta • 

Ora tu Tobiolo * 

Quella ci canterai dell’UfignoIo . 
Ufignolo, a cui la prole , 

Nuda ancor di penne prime # * 

Man crudele un dì rubò . 

Chi può dir quanto fi duole 
Della Quercia in fu le cime# 

Ove ’l nido fabbricò . - 

* jjPar che dica in que’ garriti# 

. Ali, cari figli miei, chi v’ha rapiti ? 
Tu Noemillo gentile, 

Quafi un’altro Pafior del bel Giordano • 

Con 
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Con erudita mano 

Tocca tua Cetra» e intanto 

farai più dolce col tuo Tuono il canto* 

fifuona • 

SCENA TERZA 

0(ut » e detti *. 

T? Cco ritorna Offa.^ 

Ma fui me ito Tuo cigli®' 

Leggo nuova funefta. 

0. Io fenza il nato figlio- 
Della bella Maria 

Veeno a turbar », non a Compir la feda.' 
Z. C ddufe fperanzel 
E. O fvanite allegrezze T 
J, Pronte fon le corone. 

Ma dove , Olia » dov’e 
Da coronarli il Re? 

K- Forfè la Genitrice ^ 

Difpregia dei pallori 
I meditati onori? 

T* forfè troppo gelofa 
Del caro Bambinello», 

Non volle confidarlo a un Paftorello? 

R. Ma qual fu l’imbafciata » 

Che le facefii , Olia ? 

O. Spiegare io non potei 

Alla Madre benigna i voti miei 
J{. Chi t’annodò la lingua ? 

H- Chi timido ti refe ? 

0. Nilfun timor mi prefé. 

Ma un cafo inopinato . 

Min* 
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M’inchiodò fu la foglia». 

Del Pj efepe facraco. 

Z Dinne , qual cafo è quello i 
Per re , per noi funcfto ? 

0 Al ppver’antro incorno io vidi<accorfa 
Gente .d'abito e volto ignota » e ftrana» 
Ma ciò che rfic a piulluppr ; tre Regi 
Dall’Arabo» dall’Indo, e dal Sabèo 
Lor patrio Regno* fon. venuti in fretta 
Con furba, di- Caramelli, e Dromedari 
Ad adorare u Re della Giudea. 

J. Come potè la fama a quella Gente,, 

Da noi tanto lontana, in sibrev'or& 

Vn ■* 

Portar del nato Re la bella nuova > 

0. Colà nell’Oriente un aurea Stella 
Quali nuovo del Ciel melfo verace 
Con lingua di fua luce fcintillante 
A que’ tre Regi,, e fapienci Magi 
Dotti nell’arte di faper l’occulte 
Cifre del Ciel , fpiegò l’almo, Natale- ’ 
Del nato Re Giudeo:. anzi.l’iftdfa 
Stella fi. feo prodigiosa guida 
Nell’arduo lor cammino , a Bettelemmev 
3^. Gran cofe narri >, Ofia ,, 

©. Effi Hell'autrQ 

Appena giunti , umiliati, e proni 
Offrirò al Pargoletto. 

Mifteriofi don? • 


S. Oimè.,,fprfe. il Bambino 
Da cotefti tre Re fu coronato?. 

€, Ciòmon. m’è noto : che la folta gente: 
Dalla foglu dell’antro. 

Addietro mi rifpiufet 

Ond* 
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Ond’io trillo, e confuto 
Qaà men tornai per additarvi il cafo2 
L, A quell’ora partici 
Saran dalla fpelonca i Re ftranieri* 

Or pieni di fperanza 
Colà tutti voliamo 

A coronare il Re. T. Andiamo.,?. Andiamo# 
Eccoti i fiori Olia ch’io ti ferbai 
Con molta gelofia. 

E. Io là venir non vò ; lenza Corona « 

H. Non hai la tua di Quercia ? 

£. E’ quella troppo ignobile (bile 2 

H. Vanne , s’hai tempo, a farne una più ao* 
E. Corro, anzi volo » e poi- 

Colla nuova gr filanda io corno a vo ti 

% 

e 

• SCE N A QjU A R T A 

Camera , ò Padiglione . 

Tre%£ t cbt dormono , e «Angelo ... 

«4» K Lia gonna di biflo , all'aureo crine , 
XjL Alle fplédide piume al bel fembiante, 
- Fra l’ombre ancor de' voftri quieti fonnu 
Ben ravvifar potete , o illuftrì Eroi, 
Ch’io fon denomino Re Nunzio celeite. 
E’ collume del Cielo-, allorché il tonno- 
Sparge fovra i Mortali ombra di pace ì 
Svelar gli arcani-, e colorir le idee 
Della mente increata a i lenii umani • . 
i. O qual mi colma il fen villa beata ! 
S’apro fune 11 a » e fanguinofa fcena 
A voi davanti , e vi- conturbo i dolci 
Voliti ripoli eoa infaulii accenti , 

Qus-' 


4 * è 

Quello è voler di quell'eterno Padre . 

Il cui figlio dal Giel mandato in terra 
Adorafte coperto in mortai velo . 
a. O qual mi colma il fen gioja e dolore* 
3. Io m’accoro in un tempo , e mi confolo* 
% 4 . Erode Re» di quell’Erode i parlo» 

Che nutre in fen di volpe un cuor di tigre, 
Vuol morto quel Bampjn , vita, e falutc 
D’un mondo a Dio rubello . 
a. O Dio! 'a. Ma come? 

3. E non è pio Erode ? 

‘ E* un’empio, un moftró 

Ch’ogni piu rea malizia in feno annida 
1. Con placido fembiante egli ci accolfe « 
Quel nimico leon» ch’era sì fello 
Cangioffi in volpe , e fi veflì d’agnello « 
a. Verfo il nato Bambin moftrò piccate , 
Rifpetto, e amor 
'* 4 , Ma fu doppiezza e inganno : 

Quella è l'arce crudel d'un Re tiranno » 

’z. Ma dovrcm noi per elfcr fidi a un’Empio 
Di nuovo ricalcar fua Reggia infame ? 

Ciò vieta il Ciel, onde fcanfar dovrete 
In ricondurvi a’ voftri Regni aviti 
Di Solima la via,. d’Erode il tetto : 

^ Che la pace con gli empj è peggior guerra. 
Sorgete fu forgete » e dall’infame 
Terra fuggite » cui di lutto e fangue 
Di mille e mille Pargoletti uccifi 
La fpada allagherà del fiero Erode . 

Dal voftroafpetto il miofembiàte involo» 
E ver le ftelle ora dìfpìego il yoIo • 

1 

SCE- 
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SCÈNA QUINTA** 

4 

1 mede fimi defìi dal f wno t e due Vaggt Mori 

ef cono dalla Camera» 

t, \ H bello, ah lumfnofoi iah dolce fpirto ì 
j. x\Perchè sì predo il chiaro volto afcódi 
j, Signor»! noi fogniamo! ò damo defti ? 

1. Mi fembrava del Ciel che alato Spirto J 
Che in luce ! ed in beltà trapaffa il Sole* 
Cofe ignote fvelando alla mia mente » 
Dal fonno mi fcotelfe! e un’altra via 
M'additaffe in ritorno al patrio Regno# 

2. Ebbi anch'io quedo fognOie agli occhi miei 
Scena in un tempo fu d’orrore e gioja, 

3. Ambo ciò che fo gnaffe ♦ anch’io fognai, 
j. Dunque fogno non è, ma gran mideroi- 

Spelfo ne’ fogni Iddio rivela il vero* 
a. Così dilfe del Cielo il bel Melfaggio* 

3. Oime! che all’Innocenza pargoletta 
Ordifce dragi il fanguinofo Erode ! 
a. Sei tiranno e non Re, fe al Re! che è nata 
Della Gente Giudea gloria, e fodegno 
Macchini tradimenti. O fellonia 
D’un cor ,che nutre ambiziofo orgoglio* 
». Unifce all’empio di regnar difio 
Aduzia, e crudeltà, però l’adut& 
Velando con pietà l’empio difegno 
Ci pregò di ritorno alla fua Reggia. 

3. Mail Ciel che veglia anodre curefeppe 
Scoprir d’Erodc il fimulato intento. 

1» Però l’Angelo a noi col proprio dito 
Un’altra ci additò fcorta ficura 


On 
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Onde fchi var gI*infidiofi lacci 
Dal Tiranno Jdumeo tefi al Re nato, 
j». Fuggiam dunque fuggiamo : Etudivi&Ò 
Amabile Agnelletto, fuggi ancora 

Dal Lupo sitibondo del tuo fangue. 

« • 

SCENA SESTA 

f- • 

Beniamino , Joelc 4 detti i 

£. ^ Ignori , in cortesia 
O Diteci , fe voi lieto 
Quei tre Regi venuti d 'Orienta 
Segnandovi il viaggio 
Di previa Stella un raggio^ 

il» Noi filmo delE : e qual difio vi muove : 

0 femplici Fanciulli alla riducila ? 
jf. Quello difio c’è (orto 

Perche da voffperiam qualche conforto# 
a. Qual conforto bramate 
Da tre Regi flranieriè 
Su prello ci fpiegate 

1 voftri defiderf . 

2?. Poiché poc’anzi un Paftorel di Betle- 
Ci. dilfe , che voi liete. 

Di tal faper forniti 

Che sfalza infino a penetrar gli occulti 
Segreti di natura ; e che nel Cielo 
Non v’è liella» ò pianeta 
Che non v’accenni col fuo vivo lum© 

Le vicende , e venture 
Di quello baffo mondo : 

Deh, per pietà mi dite.,. 

Ove 


\ 


ti? 

Ove trovat pofs’io 

Un’agnelliti perduto» edera il mio, 

J. Maggiore è la difgrazia 
Di qilefto Pellegrino 
Sconfolato , e tapino. 

Ho fmarrito » o dolore ! 

21 mio buon Genitore » 
r. Creduli , e femplicctti 
Siete voi fanciulletti . 

Non fon le ftelle , no» ma folo è Diof 
Delle flelle il fattore » 

Delle ftelle il motore* 

Che regola, e comprende 
Del mo ndo le vicende. 

2. Vero non c, che f i i {Iellati giri , 

Ciò che palla quaggiù fra noi mortali 

Si tempri , e fi raggiri : * 

Solo il divin volere 

Dà leggi al mondo» e non le ftelle»o’l fardi 

3. In ciò che noi polliamo 
Confolar vi vogliamo . 

Sapete pur , che qui non lungi è nata 
Da Vergin Nazzarea» detta Maria» 
Un’augufto Bambino - 
Gloria di voftra Gente « 


Là opimi di fperanza 
Gite a)la rozza ftanza ^ 

Del nato Re tutto clemenza » e amord 
Se conforto bramate al raefto cuorp*/ 
B. £orfe il nato Bambino 
E’ Profeta , o Indovino ? . 

3. Egli è Profeta grande > 

Al cui divino lume 
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Ciò che fu che farà , tutto è preferite ; 

E fino al cor penetra. 

Benché foffe di pietra , # 
j. Pronti n’andremo al fofpirato loco . 

Jt. A voi , Signori , in tanto . 

Per mercè del configlio cosi faggio 
Vi diamo il buon viaggio . 

partono • 

SCENA SETTIMA 
ri) n dei paggetti mori , Beniamino 

e forte [addetti . . 

3>. T"? Al poverete Page 

r, Almanche tate un po de bon formage. 

} B. Ecco prendi Morino 

Quella forma di cacio marzolino . 

gli dà una cipolla 

T. Ed ohi che belle cafce inferita. 

*Ma diablc Totore è forte tante 
Che falta al nafe più che ’1 mi tabacche 
Pianto agli occhi cavare, 

E mi fa flirnutare ,. % 

« Quello o Morino bello è la virtù 
7 Vi quello cacio fapiente , e Tappi 

Che meglio è quello , che nel forte odore 
Tifa venire al nafo il pizzicore. 

2P. O s’ai paifi mie Ilare tal cafce ! 

Ma chilfo non ve nafce . 

& Te ne daremo II feme in quell’ampolla: 

E’ quello il Teme di cacio cipolla . 

3>. O Picorai cortifer. „ 

Ora tornar contente al mi paife - - * 

h Ma 


J. Ma tu che rendi a noi per eortefia 
Del noftro buon formaggio ? 

T. Foler tare a vo tua en mi lenguagio 
Una pone fentura . 

Mi nato Egizziano 
Sapere ftrologare. 

B. Aftrolago fe' tu ? ora indovina / 

Qual fia la forte mia buona , o mefchina# 
JS. Deh, guarda ancora un poco, 

Se tu mi fai indovinare il loco , 

Ove trovar pofs’io 

Quel che perdei ce/lè, l'agnello mio « 

Mentre vuoi dar la buona ventar a t fopr aggi ugne 
l'altro V aggio , che in lingua nonimefa 
[grida il Compagno, perché fi trattiene , 
e azzuffa ufi ìnfieme partono . 

B. O poffar'io ! mi fpiace 
D’aver perduto un così bel trafluliof 
J> Ma noi abbiam gabbato il Moro grullo.' 
B. O che goffo ! o che folle ! 

Creder che fieno cacio le cipolle# 

J. Ma più folli fiam noi, o Beniamino, 

Se di cercar del nato Re Bambino 
Giulia il configgo a noi dato dai Magi 
Più dimora facciamo . 

\B. Andiamo, dunque, andiamo# 

J. Ma troveremo il loco ? 

B. Vaffi col domandar per fino a Roma: 
Quel Re moro d’afpetto 
Ma di cor sì gentil, d’alma sì pura» 

Ditte a noi ch’è vicino . 

Hai 
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J, Hai tu fcntitó accora # 

Che il nato Pargoletto è Nazareno? 
O la mia gran fortuna ! 

Egli è mio paefano : 

Mi farà cortefia 

La fua Madre Maria- 

Se torna al mio paefe 

Anch’io mi moftrerò ver lei cortefe- 

B. Nel mio paefe è nato il fuo bel figlio 
Sarà verfo di me cortefe ancora * 

Ma più non indugiamo : 

Andiam Joelej andiamo- 


fitte dei l’atto Secondo * 
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ATTO Ili 

SCENA PRIMA 

Elìcono dalla Santa Capanna 

Maria Vergini * Ofta , Rubino » Labano^Tobìolo* 
Noemillo , Jofeffo * e Matiaff ? con un * 
Agnellino in collo * 

{gito 

M.V.T) Attori i ecco ch’io porgo il nato fi- 
r Del voftro cuore all’ffianiateiftSze* 
p*rf<* */ S. Bambino f opra d’un tavolino 
da quattro V allori . 

SI contenta la Madre 
Per brev’ora reftar nella capanna 
Priva del fuo teforo s io qui nell’ora > 
Che voi rendrete al figlio mio gli onori 
Che desinati avete» 

Solinga mi darò» c del prefepe 
11 ruvido di paglie letticello » 

Che del Re vottrocil foglio» 

Affetterò » afpettando 
Che diate fine al paftoral trionfo* parte 
0, Ecco l'ora beata , 

Che a noi comparte il fofpirato onoro 
Di coronar la gloriofa fronte 
Del piccol Re Media » 

.. E voi Bambin , che dal fuperno Regna 
A quello baffo e rufticano tetto 
Scendelte in vile ammanto 

Di noftra Umanità > gradite fl pégno 

N Del 


Del nollro umile affetto: 

. Ben fo che a voi fi de’ nobil corona 
Di ftclle luminose ; 

Ma quella che vi dona 

La noftra povertà di gigli e rofe 

Non vi farà difcara t 

Perchè fo che voi fiete 

Giglio di purità , Rofa d’amore : 

E perchè voi nel verno 
Fiore immortale eterno 
Col voftro ameno vifo 
Fate in terra fiorire un Paradifo# 

Mette in capo la corona 
dì fiori a\ S. B, 

Or del Re coronato 

All’augufte fue piante 
Proftrato ognun davante 
Offra la fua corona » e umile adori 
Sì gentil Maeftà, Regia d’amori. 

J. A te bel Re di pace 
Offro di verde olivo 
Pacifica Corona; 

Deh tranquilla al mio cor tua pace dorrà-; 
7*. Quella di lieto mirto 
Segno d’amore , offr’io , 

Perchè tu fei d’anior verace Dio . 

O che dolcezza al core » 

Avere un Re bambin , ch’è Re d’amoref 
R. Di lauro trionfai miftico ferto 
V A tua virtù confacro » al tuo gran merco. 
Tu fei » è ver» Bambino » 

Ma con gloria più degna 
d’Jetfe il Pafto$$ 

Vin» 

* 
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Vincerai glonofo 

Ogni gigante audace ed orgogHofo • 

£. Prendi o Duce Bambino 

Quefto d’invitta palma augufto cerchio : 

E quefto a tua Vittoria 
Serto farà di gloria. 

Anzi di tua virtute armata ogni Alma 
I frutti coglierà dalla tua Palma . 

K Piccol Nardo odorofo 
Ambifce ornar la fronte 
Di te, dell’alme umil Monarca e Spofo , 
Tu che avanzi’n altezza, ogni gran monte 
Alzi noftra baffezza 
Colla tua picciolezza • 

Dunque fa che ’1 mio core , 

Qual nardo, d’umiltà fpiri l'odore . 

W. Io che ferto non ho , Caro Bambino# 
T’offro queft’Agneilino . 

So che più bello , e. innocente fei 
Tu , o Agnello di Dio dal Ciel venuto 
Col tuo fangue a mondare i falli miei » 

So anche , o gran ftupore 
Che fei Re, fei Agnello» e fei Pallore 
Io di te , divo Agnello , 

Bramo d’cffer cuftode, e paftorello . 

SCENA SECONDA 

Beniamino , Joeìs , e Detti • 

B. T) Allori , è quefto il loco 
JL Ove un Santo Bambino , 

Da Nazzarena Madre « j 

N a Na- 
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Nacque a Betlem vicino ? 

0. Sì ben , quella è la foglia 
Del fortunato tetto , 

E quefto che vedete, è il Pargoletto» 
T. La fua Madre benigna 
Che fta dentro la grotta, 

Per brev'ora il conceffe a noi Pallori,, 
Che *1 -coronammo Re . 

Jo* Quell’onore perche ? 

T, Perche quello è ’l Meflìa * 

Piglio infieme di Dio , e di Maria » 
foe. Io vo’ mirarlo un poco; 

Ahi 5 già mi fcalda il core un dolce foco* 
B# Quefto dunque è l’Infante , 

A cui tre Regi Orientali ignoti 
Ci efortaro a venire 

Per trovar pace al noftro gran martire? 
0. In buon punto venifte : 

Quefto Bambin , ch’è un favo 
Di cele ft e dolcezza , 

Solo che vi rimiri 

Vi dilegua dal cuore ogni amarezza. 

Ma qual pena , o Pallori 
Il voftro cuor martora ? 

Io fmarrito ho un'agnello 
Jte* E io il mio buon Padre 
Di Patria Nazzareno . - 

M. Olà, non vi rimembra 

i 

Ciò che poc’anzi ad ambeduo difs’io. 
Ch’oggi trovato avrefte. 

Conforto all’alme voftre afflitte, e mefte? 
2L Sì ben , or mi ricordo* 

Ma dov’è PAgneUletto ? 

Quel- 
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Quello ch*i veggio, il riconofco» è cuo. 
Jos. E dov’è’l Padre mio ? 

M> Io quello Sol Bambino 

Tu ritrovi, o Joele , un miglior Padre : 
E tu migliore Agnello , o Beniamino . 

Sì sì quello Bambino 
E* del mondo - e del Giel l’alto Fattore .* 
Egli Ibi per amore 
Di nollra Umanità mifera,, e frale» 

Velli fpoglia mortale. 

Jof. Egli è 1 Meflìa promeflfo 

Dal Giel difcefo .a rillorar del monda 
Ogni danno ogni eccelfo *. 

Jf; Se in Italia vile ei nafce 
E di latte fi pafce ► 

Vuol qual vezzofo Agnello- 
tti* da noi pallori accolto, e amato 
E quando poi farà più grandicello 
(Oggi così m’ha detto il Genitore) 

Sarà fra noi chiamato il buon Pallore;# 
33, Caro e dolce Bambino 
In te refpira il cuore 
Tu rni cangi una llilla di dolora 
In torrente di gioja. 

O mia felice forte , 

Perdere un- vile Agnello, 

Per ritrovarne un’altro affai più bello !" 

O quattro volte e mille 
Felicifiìmo giorno ! 

O quattro volte e milieu 
Felice Beniamino, 

Ch’ogni bene ritrova in Dio Bambino-* 
f,0U Ed io più fortunato !. 

N j Che 
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Che fe pianfi fmarrit® 

]1 mio Padre terreno, 

Trovo un Padre celefte* 

Anch'egli Nazzareno, 

Che fotto umana velie 
Di Bambino vezzofo 
Padre è tutto amorofo . • 

SCENA TERZA 

Eliabbo co * fuddctti Vafloù . 

Ime, che veggio, o Compaftori miei t 
II Meflìa fenza me voi coronalle ? 
Perchè non m'afpettafte? 

0. L'afpettare è un martire, 

Allor ch'arde nel cor grande il delire » 

E» Ah ! s’era io qui prefente 
Sovra di me cadea la bella forte 
Di coronar il noftro Re Meflìa* . 
Troppo degna corona 
Il Ciel m’ha difeoperto 
Ella è del Re Meflìa il proprio ferto r 
T. Al Nazareno fiore 
Dilfcato e gentile 
Qual grillanda farà mai piti gradita 
Di quella eh e fiorita? 

O. Con quella , il vedi , da mia rozza mana 
Gli fu il crine infiorato . 

E. Non è fronda nè fior l'alta corona 
Del noftro Re Meflìa . 

O. Qual fia dunque qual fia ? 

Eorfe di gemme , ò d’oro ? 


Ma 
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Ma chi del Regnò fuo lafcia il teforo , 
Ogni pompa difprezza , 

E folfra noi la povertate apprezza • 

£. So ben, che il Re divina 
Umiliato in terra 
Spregia d'or le corone. 

Ma un’altra al fuo bel crin folo fi ferba 
Che di gemme non è, di fiori» o d'erba. 
Moftra dunque qual porti 
Corona inuiitata al Santo Infante . 

E, Alla vifta di lei deh» non s'adìri 
L’amorofa pietà dei vofiro affatto * 

Ecco il Regio diadema 
Del Mefiìa Pargoletto. 

O. La corona di fpine ? L. O man crudele i 
Jo . O cuor di cruda tigre» 

Che a Bambin si amorofa 
Teffe fregio fpinofo i 
K- Pur convfen » ch'io m’adiri * 

T. E ch’io pianga e fofpiri . 

Come ad Amor sì bello, ed innocente 
Finger puote il penfier ferto pungente? 
E> Non v’adirate, Amici» 

Pria d’udir ne il miftero a voi occulto# 
Sapete pur che al gioco 
La corona di quercia io perii* e voi ‘ 
Perchè l’avefte a vile » 

Mi furfe in cuore un’emulo difio- 
Un’altra d’intrecciarne tanto bella , i 

Ch’ogni voftra in beltà vincer fapeffe . 
Mentr’io dunque anfiofo 
Giva a fpiar del campo mio felvofo» 

Or quella pianta or quella# * 

Ni II 
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11 mio Padre Moabbo 

Sì flava alior d’una ben folti Siepe 

Con ritorto pennato 

Le mal compofte frafche gaftigando » 

Quando fpina pungente 

Forte gli punfe il deftro piede ignudo J 

E benché sì callofo , all’afpra punta 

Cedeo , e il fangue ancora 

N’efprdfe , e il fuol ne tinfe : Ed egli toft® 

Ceffa dall’opra per lo duolo , e chiama 

Eliabbo-, Elìabbo • Ed io correndo 

Mi porto a lui , che mi fé noto il cafo» 

Che ben mi punfe il cuore 

Più che la fpina il piè del genitore . 

Mentre cavar la temeraria punta 

Dal piè trafitto io tento » 

Ah maladetta fpina 

Diflì , fra fdegno , e duolo 1 

Allora il Padre mio 

No, no, dille, o figliolo* 

Non maladir la fpina : 

Quella fpina che un giorno 

Delle piante Regina 

Del Re Meffia coronerà la fronte , 

Fatto Re di dolori il Re del Cielo , 

Per. cancellar d’Adam l’antico errore 
Colle fue pene, e col fuo fangue mondo.. 
E al rinascente mondo 
Rofe farà fiorir , ma fenza fpine . 

Quelle cifre divine 

Il mio Padre Moabbo 

Sentì fpiegar dal venerando Vecchio' 

Sacerdote Simone 


Digitized by Google 



i?7 

Di' Cènno-» di virtò» d’età famofo 

Un dì, ch’egli leggea 

Nel Tempio Solimeo l’aftrufe carte * 

Ove da Dio fur colorite in ombra 

Del promeffo Meffia l’opre ammirande.. 

Così contò mio Padre • Ond’io eflratta 

Dal Tuo piede Ja fpina 

Mi polì ad intrecciarne una corona ». 

Poiché quella comprelì 

Fora grata al Bambino. 

In prefagio divino 

Di ciò che adulto vuol (offrir per noi. 
Ma ne fpuntai le punte- 
Per non pungergl’il crine* 

O. Dunque tempo verrà, che l’uomo ingrato 
Con facrilega man , barbara » ed-empia 
Un dì cinga le tempia 
Del fuo Re, del Tuo Dio, che l’ha sr- amato? 
r.. Ahi popol fconofcente ! ahi fellonia! 

Gela al penfarvi fòl quell’alma mia. 
f . La morte pria fra l’ombre fue ricopra 
Quell’occhi miei , ch'i veggia 
Quel giorno fangirinofo- 
In cui vedraffi coronato un Dio. ^ 
Con un ferto Spinofo. 

Ma chi farà cagion di quello fcempio!” 
E. La colpa nollra i noftri rei piaceri 
L’Innocenza d’un Dio coroneranno. 

J[. O piacere tiranno! 

O Alme fconofcenti ! 

Di molli rofe voi vi coronate,. 

B le fpine pungenti 

Alla teda d’un Dio voi- riferivate ? • 

N r E. SU 
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E. Signor, ecco un Pallore,. innanzi a! 5*. B. 
Ch'ultimo viene a tributarvi onore» 
Forfè par crudeltà l’offerta mia 
Nell'augurio che porta 
Ma la brama al patir, che iuvois’è fcorta 
Cara la rende e pia* 

E fe la Carne voftra. 

Si dilicata e pura 

Paglie per letto vuol dure e pungenti, 
A noi ben. dimoftrate 
Che voi le fpine amate 
Più che fiori innocenti * 

Ecco dunque le fpine 
Ch’orride al voftro piede ora ne fiatino 
Mette la corona di fpine a piè del S. B . 

Ma quando poi un giorno 
Innevate fatati fui voftro crine 
Lor tempra catteranno: 

Onde più gloriofe 
Le fpine allor faran che molli rofe. 
s'apre la S, Capanna 

SCENA Q_U A R T A 
La Beata Vergine ,. S. Ciufeppe , e detti . 

S.G.|3 Aftor, non vi ftupite,. 

JT Se quefta nuova avventurata Madre, 
Di più lunga dimora impaziente, 

Non afpettò che le tornafte in feno 
Onde lo diftaccò, fuo Pegno amato, 

11 fuo dolce Bambin , per darioa’voftrl 
Eexvidi voti, è paftorali onori. 

B.V. 
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B.V. Ahi, che non può Maria 
Lungi dare un momento. 

Dal Aio caro teforo . E’ troppo unito'- 
Col bel cuor di Gesù,, feggio d'amore 
Quello cuor di Mari». Più facil cofa 
E’ che viva fenza Ima un petto , e fenza 
Fiamma il foco, ed il Sol fenza fplendori. 
Che Maria fenza il figlio y 
Alma dell’alma mia y cuor del mio cuore,. 
Amor dell'amor mio, Sol del mio Sole . - 
S.G. Vi ringrazio , che abbiate 
Con fiorito diadema il cria fregiato 
Del bel fior Nazarena. Egli è novello 
Voftro Re, voftro Duce* e voftro Dio* 
B.V'. Ma, quale, oimè, vegg’io • 

Fra le corone offerte orrido ferto? 

Di fpiae ! Io fo che quefto> 

Un dì farà quel gloriofo cinto,. 

Che al novel Salomone,, al Re de’ Regi,. 
Con. fragil fcettro- d’oltraggiofa canna ». 

E con purpureo, lacerato ammanto 
Rendrà la Sinagoga, ingrata Madre • 

S.G. Ahi ! non convien,che’l bel Natalfeftofo- 
Del Pargoletto Re Ita fùneftato 
Da troppo acerbe rimembranze , e nere . 
B.V> Ahi, che badava al mio regai Bambino- 
Nelle paglie pungenti del Prefepe. 
Contemplar quelle fpine * 

Che undìfaran corona al Aio bel crine. 
s-wginofcbia innanzi a Maria . 

E. Santa Madre perdona a qucfto crudo 
. Paftor, che osò del tuo bel figlio Infante 
Tormentare i begli occhi , e la Aia puri 

N 6 Me- 
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per additar a’ miei compagni quella, 

Ghe predice al Meffia 
l’oracolo del Ciel dura corona. 

Sovra il mio capo » o Madre, 

Degno fon’io» che tu con mano ardita 
Galchi le fpine, ch’io portai. Io fono 
. Quel Reo, che pùfe,e infatuino primiero 
Del tuo figlio innocente il- cuor dtYino*- 

Ma ricordati, o Madre, 

Ghe negli orti d’un mondo ^ 

Ove la colpa è. - giardiniera infame »* 

Non nafcono le rofe 

Senza punte fpinofe. 

Tu fol quella , tu foto , o- Tanta Madfe > 
D’Innocenza bambina 
. Millica rofa Tei , ma fenza fpina • 

Sorgi Paftor divoto, e ti confola* 
Sappi , che ’l mio Bambiii tanto è<ii pene 
Vago, che non s’attrifta» in fin dai primi 
Del fuo Natal , benché giojofi' albóri , 
Di rimirar quella feral corona, 

Ghe all’augufta Aia fronte fi defilila* 

Dal popol fuo : anzi con lieto ciglio 
la riguardale s’allegra: appunto come 
Tenero leoncin, che fi traftulla' 

In quelle prede femivivee lorde, 

Che reca a lui la predatrice madre > 

E in quelle addeftra la natia virtutc , 

Che bambina tuttor gl’infiamma il feno # 
&G. Sì sì gode il bel figlio , , ^ ^ 


. .j 
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Ch’è di Giuda il Leone , anticipate 
Veder quelle corone, e quelle fpoglie, 
Ch’egli 'n dura battaglia 
Vinti d’inferno, e del peccato i moftt'i « 
Un dì riporterà: Talché be’ fregi 
Saranno al capo fuo pruni e dolori, ‘ 
Sol perche l’Uom fi coronò di fiori* 

& CE N A U L T I M A 


t/ingelo Gabrielh,u4tigeIo t cbfportaCoron(t d'órOs* 
manto i efcettro , e detti, 

\A<0. \ Qnefti gigli, onde m’infioro il crine 
XV A quella luce , che m’irraggia il 
Riconofci,o Maria quel Gabriele, (volto. 
Che a te dal Cielo alla Nazarea cella. 
Del maritaggio altiffimo-di Dio 
La felice portò Canta irnbafciata,. 
Paraninfo del Ciel di Dio fortezza ; 

Ecco a’ tuoi piè divini alma Regina,. 
Novella delle fielle Imperatrice 
Gh*io torno , e un’altro a te reco beato 
Santo annunzio di gioja. Or dei gioire 
Bella Madre d’amor , madre novella 
D’un Parto » c’ha nel Ciel Natale eterno; 

' D’tìn Parto, che riftora il mondo, e rende 
Alla natura più leggiadre forme, 

E delizie più belle al nofìro Cielo. 

E’ ver ch’ai Regio tuo novello Iafante 
Un dì la Sinagoga amata tanto 
Jntreccerà d’acute Tpine un ferto- 
Mapur gioito» o Madre Tanta, ch’io 

la. 
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In fra le Nazion barbare , e incolte 
Trovo già chi tributa ad etto Infante 
Regali onori» e per fuoRe l'acclama. 
Gia da i Regni dell’Alba, e da’ confini 
Delle contrade Nabatee vedetti 
Scorti da’ raggi di novella face 
Tre Regi innanzi all’adorate cune 
Del tuo nato Bambino , e offrir devoti 
Di pellegrini don miftico omaggio . 

Ora per la mia deftra al tuo gran figli o 
Xa gloriofa nobile Tofcana 
Dell’Italico Ciel altro più bello ► 

Madre augufta di Re , nido d’Eroi , 
Prefenta fcettro d’oro , ammanto illuttre # 
E corona ingemmata ; e con tai fregi 
Del tuo figlio divino adora umile 
Xa Regia Poteftace , e il collo piega 
Delle lue leggi all’a dorato impero. 

impero foa ve ! o fante leggi 
D’un Re» eh’ è pargoletto, e vuole il trono 
D’amor » di grazia , e di giuttizia adorno! 
Ti prego dunque , o Madre Tanta, e bella 
Che della pia Toicana il dono accogli. 
&F* L’accolgo sì; e di mia mano voglio 
Coronare il mio figlio . E voi Pallori 
Avrete a grado» che al Meffia bambino 

Preferiti il nuovo Serto» e tolga il volito 
Da luì per darlo alla Tofcana in dono . 
S.C. Tu, Gabriel vanne là pur dov’ Arno 
Con onda olfequiofa il piede augnilo 
Bac ia d’Etrurià, e di Fiorenza irriga 
L'ameno fuolo » e de’ Tuoi gigli eterni 
L'ondofo crine immortalmente infiora • 
SV. 
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B.V’ Quello a lei porterai fiorito ferto (da. 
Di quello in cambio, che al mio figlio man- 
Dille pur , che Maria col divo Infante 
. Avrà tutela del Tuo Regno, e a lui 
Pace eterna promette,, eterno Aprile. 
S.G. Dille ancor, che il bel don Terbi geloTa 
L’alma Città dei fior per grato pegno 
Di que’ tefor, di cui mia Spola un giorno 
Vuole il grembo arricchirle, allorché un 
Di fini marmi, e d'alta mole onuilo (Tépio 
Vedrà dicano al Nome Tuo r e quivi 
Detta farà Santa Maria dei fiore . 
Un’altro ancor vedrà. Tempio famofo 
Nella Città dei fiori , e in quello il fido 
Popolo Tuo Tofcan porgerà voti 
Ad una fua prodigiofa imago 
Efprimcnte il miller di quel faluto 
Ch'alia mia Spofa , o Gabriel, portaci. 
Or fora tempo, o mia Taccata Spofa 
D'orn3r colle regali augufte infegne 
Che manda la Tofcana , il regio Infante , 
B»V.' E tu figlio divin , che nello fiato 
Di Pargoletto tenero comprendi 
Di grazia e Capienza almo te foro, 

Abbi a grado l’onor , ch’ora ti porge 
La pia Tofcana, e a lei per pegno eterno 
Del tuo, deil’amor mio dona cotefto 
Ch’ora ti fregia il crin ferto fiorito. 

La Vergine piglia la corona dei fiorì da! capo del 
S. Bambino , e la porge all'angelo Gabriele. 
lA.G. Accetto il Fioreo diadema, e in nome 
DeJl'Etruria feftante a voi ne rende 
Gabriel Yofiro fervo, o Madre, o figlio, 

Di 
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Di; grazie anticipate umii tributo . 

E,V. Caro figlio che Tei del Ciel, del mondo. 
Unico Re,. e pure in vii prefepe 
Volerti la tua Reggia» e il nobil foglio». 
T’aggrada la corona» che Maria 
T ua Madre ». e Ancella, olfequiofa porge 
A tua fronte divina* a cui non degna 
Farebbe il Sol co’ raggi Tuoi corona . 
Mentre la MeatiJJima tergine incorona il 
Santo Bambino , e i due Angeli 
ovvero due V adori cantano • 

%. *4* Viva viva il nato Re * 


Che del Mondo è Re novello 
Nuova gloria d’Ifraelto » 

* t Che per voi Bambin fi fe« 

Cn.diV. Viva viva il noftro Re . (guale 
B.y .So che in Cielo o gran figlio al Padre e- 
Hai di gloria, e di luce eterno ammanto». 
Ma pur fra noi non fdegni,o figlio Santo 
Qual Re mortale aver manto# ch’è frale. 


*u A. Viva vìva &c. come Copra {&c. 

E» Madre, che fei ancor Donna, e Regina 7 
Del noftro Re incoronato , fora. 

• Giufta ragion, che ancora 
Tu foffì coronata : mafratante- 
Che fono quì : davante# 

^ » i 


'i. i/l. Viva ulv3 R/r. rnryi 0 fnttv/t. 


Gli pone il manto 



Gli dà lo Scettro. 


Qual 
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Qual corona mai fia 
Degna di te, Maria?' 

By. Se tu gentil Paftor hai bel defio 
In un col figlio mio vedermi ornata 
Di regio diadema , altra non fqelgo 
Corona al capo mio, che qijoHli appunto* 
Che tu di fpine al figlio m'fo telfelli. 

E. Io dunque , o bella Madre 
Ho da vederti incoronato il crine? 

Di quelle, ch’io recai pungenti fpine? 
Ah no , che di dolore io verrò meno . 
Per quelli piedi, o Madre*a cui m'inchino» 

Le s' inginocchia innanzi 
Per quello fen , ov’ebbe yita un figli®' 
Innocente, e divino 

Cambia, ti prego, cambia il fier configli®^ 
& Madre pura che fei 
Del tuo belNazzaren giardino e tempia» 
: Ben afpettar tu dei 

Di feguir dopo lui sì raro cfcmplo. 

Joe. Sì sì afpetta che pria 

Abbia Gesù le fpine , e poi Maria . 

No , no Madre ti prego 
• Non t’elegger di fpine il duro ferto 
Di corona di llelle hai degno il merco» 1 
T. Lafcia deh Madre Iafcia 
Or cotelto ornamento- 
Ch’a te reca, ed a noi tanto tormento ì 
ix. Deh , più tolto di fpigo, onou di fpine 
Prendetela corona» 

Che di fpigo gentile 

Sta meglio a voi che liete Ancilla umile,’ 
3‘Vt Se il figlio mio» eh' è il Sole 
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Di purità divina 
Non di ftelle, ma vuole 
Per corona la fpina. 

Non può aver della fpina anche la Madre 
Corone più leggiadre . 

0. Ah fé di coronarti colle fpine 
.Hai rifoluto, o Madre Santa e pura 
Prego, non ti far male 

Con qualche trafittura, 

Che troppo il tuo Bambin ne piaogeria. 

1. Lafcia ch’i tolga pria 

-Ad ogni pruno il fuo pungente Arale : 

O almfcn pianin pianino 

Alloga il ferto al capo tuo divino . 

JS.y. Io con man dilicaca 
Sovra il mio crin Tafpra corona or metto# 
Ma fovra quel del figlio mio diletto 
Sarà fitta da man dura e fpietata. 

Involta ai Santo Bambino . 

Piglio, diletto figlio f 

Che dal Cielo fcendefli 

A quello noftro efiglio 

Per gran defio, che avelli 

Di farti efemplo ed efeniplar di pene# 

Acciò feguendo Torme tue divine 

Per quelle vie fpinofe 

Apprenda il Peccator, che ’l vero Bene 

Che perde frale rofe 

Solo trovar fi può fra le tue fpine. 

Io che per fangue,amor , grazia fon teco 
La più congiunta, a dimoftrar qual feima 
far deggiail mondo de' tuoi rariefempj# ' 
In abbracciarli farò io la prima . 

Dun- 
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Dunque le fpine tue abbraccio , e adoro# 
E ne fo d'eife al capo mioteforo. 
Mentre fi corona di / pine , quefie fi trasformano 
infiori. far quella trasformazione riefcirà 
facilitimi) tifare una Corona di fiori finti , e 
copertala con drappo verde dipinto a fpine , 
s attacchino intorno all'orlo dì dentro alcune 
latr ine di piombo cucite , perche nell'atto di 
corormrfit rivoltando infenfibilmente la Co- 
rona » il drappo viene a rovefciarfi fui vela 
del capo , e apparirono i fiori • 
g, O vedete, vedete 
Maraviglia sì rara! 

Han tocco appena la tua fronte * o Cari 
Genetrice, e Regina» 

Che tutte della fpina 

Quell'armi aculeate 

In bel ferto di fior fi fon cangiate * 

2?. Non ti difs’io, o Madre 
Ch'alia fronte di te » Giglio innocente 
Inneftar non fi dee pruno pungente ì 
K- Metamorfofi bella» 

Or lafpina, in Maria, rofa è novella* 
"&.V. Non vi ftupite t o Figli» 

Metamorfofi tal vien dal MeflSa 

Che ci vuole infegnar con tal portento# 

Che fe ’l primiero Adamo 

Co’ femi della colpa originale 

Fe dalle rofe germogliar le fpine , 

Ora in virtù del nuovo fuo Natale 
Farà l’Adam fecondo 
Che nafcan Rofe dalle fpine al mondo , 
S.G. Vuole ancor far vedere 

Quant* 


Quant’er gelofo Hi di tal coróna 5 

Mentre folo al fuo crine 

Riferba il primo onor d'aver le fpme * 

& Deh » madre di demenza » * 

Del figlio tuo divino innamorati ì 

Chiediamo al fuol proftrati » 

S* inginocchi ano tutt'i Tafiori 
Che benedir ti degni . ^ 

Quelli tuoi fervi indegni 
Colla delira bambina 
Di tua Prole divina . 

0. Sì » quello fia il Segno 

D’aver noi di fua grazia un ricco pegno 2 
&.V. A prieghi vollri il bel Bambino arride i ! 
E già tiene fofpefa 

la fua picciola delira j ed ha compre!* 
la voftra Santa brama . 

-Adunque » perche v’ama* 

Ecco fopra voi tutti 
lui verfar di fua Grazia i primi frutti '• 
la BeatiJJìma Vergine prefo il Santo Bambino 
to i due %Angcli aliato t con ejjb dà la Bene - 
dizione' ai ¥attori> i quali cosi cantano 
Colla diletta fua Madre pudica 
Il k Bambin noftro Re ci. benedica .. 

% 

1. 

< 4 

*1 

Il FIN JE « 
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AGGIUNT A 

Di nuove fa ere Pajìoraline per, 
il tempo Natalizio 

DI GESÙ’ BAMBINO, 

E per wn breve divoto trattenimento 
s davanti al S. Prefepio . 

OS 8063 

LO SPOSO 

VIRGINALE 

TRATTENIMENTO I. 


PERSONE CHE PARLANO . 

* » 

jìnnet Matrona attempata * 

Berfabea ) 

) **"* • 

Giuditta 5 >'■ g 


r 
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LO SPOSO VIRGINALE 

PARTE I. 

Iter fatta, Elier , t %titb pali nelle . 

I 

2?. f ~\ H quante meravìglie 

V^/ La Terra e il Cielo in gara , 

Per offequio amorofo 
Del gran Natal del «movo Re di Giuda , 
Han dimofìrato > e teltimonj fono 
ie noflre orecchie»e gli occhi noftri ifteffi! 
Abbiamo udite melodie gioconde 
D’Angeli che cantaro in Terra Pace. 
Abbiam veduti più prodigi , e tutti 
Forieri di letizia^ e di dolcezza 
Nell’erbe, nelle piante, in piano, in monte. 

%a Nell’orticello mio, dove coltivo 
lo Iteffa alcuni fiori , d’ìmprovvifo 
Fuor di Ragione, enei rigor del Verno* 
Gli ho veduti già nati, aperti, e tali. 
Che nell’April non vidi altri più belli • 
Fra gli altri , certi gelfomini han foglie 
Più candide del latte , e della neve , 

Con tale odor che ti ricrea il cuore . 

E ciò che reca più flupor, le foglie 
Sono di certa brina fpruzzolate 
Pjù dolce d’ogni mele »e piùfoave . 

I{. Quello prodigio moftra, 

Ch è nato il fior d'ogni delizia in Terra * 
In queiralmo Bambino , 

Par* 


✓ 
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Partorito da Vergine donzella ; 

Come fede n’han fatto que’ Pallori, 
Ch’ebber la forte di vederlo appena, 

Che nacque nel Prefepio di Betlemme 
A mezzo il corfo della notte algente. 

B$ Pallori avventurati! 

Scelti fra tutti gli uomini di Giuda 
A veder novità tanto afpettata ; 

A veder nato in Terra il germe , il fiore 
Della Verga d'Jelfe, il Salvatore. 

Mi fpiace , (e Dio fa quanto ! ) che niuna 
Del noftro fello, non fia fiata fcelca 
A veder nata la delizia, il gaudio» 

E la fallite univerfal del noftro 
Popolo a Dìo sì caro : e perche mai 
Privar di tanto onor noi fole Donne ? 

£. Ciò conveniva al gran Miltero: quello 
Comprovar fi dovea da chi ci avanza 
In giudizio, in prudenza: conveniva 
All'onor del Melila da Dio promelfo 
Al grande Abramo, e alla fua Stirpe eletta» 
. Che il Natale di lui folle fvelato 
A chi d’Abram feguia Torme, e gli efempl» 
Di Fede, di Giuftizia, e il miniftero 
Di Vigilanza paliorale : in fomma 
A noi Donne corrive e troppo credulo 
pidar non fi dovea lo feoprimento 
Di Miltero Divino, e tanto eccelfo» 
Qual’è , che nato fia Bambino il figlio 
DelTaltiffimo Dio : ma non per quello 
Sono efclufe le Donne : onde mia Nonna 
E' piena di fperanza di vedere 
Anch'ella il nato Nume, e di bearne . 

Col 
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Col dolce vìfo gH occhi Tuoi , e il cuore. 
Mi mojo anch’io di voglia di mirare 
Spettacolo si bello» un Dio Bambino» 

!{. Con buona grazia di tua Nonna» reco 
Verremo ancora noi al fanto loco • 

E. Non fi va fenza dono al Re Meffia • 

2^ Siam paftorelle povere » ma pure 
Gli porterem qualche regalo , in legno 
Del noftro affètto riverente » e grato. 

Il Bambino Signor dolce e benigno 
Gradirà noftri doni : io così fpero. 

». Non è più tempo di dimora » andiamo , 
Ma con patto però che in quello campo 
Afpetti ognuna le compagne : addio. 

JE. Deh fentite » fentite : ricordianci 
Anche alla Madre di portare in dono 
Qualche cofetta in grazia di fuo figlio ^ 

PARTE IL 

Giuditta di ritorno dal S. Trefepio . 

cheguadagno ho fatto InBettelem- 
A cafa torno ricca d'unteforo (me! 
Più raro delle gemme * 

Più preziofo d’ogni malfa d’oro . 

Noi crederà mia Madre » 

Che a vender mi mandò butiro» e latte» 
Quando le conterò la gran fortuna > 
Ch’ebb'io di vagheggiar le dolci intatte 
Beltà del nato Dio » che giace iu cuna 
D’umile Prefepino. 
lo a forte v'entrai» 


Sai 
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£ al primo Tguardo dato al Dio Bambino 
Arfi, e m’innamorai » 

Ma tanto tanto» (quanto, 

Che fe ’I foco ch’ho in me non sfogo al- 
lo mi Tento languire , 

Io mi fento (venire* 

Qui dattorno non c’è chi poffa udirmi 
Se qui canto Toletta: 

Non c’è chi poffa dirmi , 

Odi la Paftorella , 

Odi la Pazzerella , 

Che canta come il cucco in Tulle tetta, 
Or mi voglio sfogare : 

L'amor mi fa cantare . 

X, Tanti cuori in petto avelli 

Quante ftelle ha il Cielo ì c quantfl 
Foglie il boTco , arene il mar J 
Tanti a te Nume diletto 
Di Maria bel Pargoletto 
Nuovo Agnel, vorrei donar; 

2, Moftra ben quanto mi amaffi 

Quella paglia , e quel Prefepe, 

■ Ove Amor ti collocò . 

Troppo TcarTo adunque è un cuore 
Per amarti , o nato Amore , 

Ma più cuori in me non ho. 

Ma perchè tu Tei Bambino, 

Batta un cuore a contentarti, 

Se Tedel fi doni a te. 

Dunque il cor ti dono anch’io 
O Bambin caro mìo Dio , 

Del cuor mio Signore e Re. 
Quello cuor di Pattoreila 

Q Sta- 
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Starà Tempre in quel Prefepe » 
Ove giace il mio Gesù . 

Qui collante in fra le pene 
Di Gesù, mio fommo bene, 
Difleal nou farà più . 

4. Quando amai beltà terrena, 

Fieno amai , che pretto cade 
Al cader di neve , o giel ; 

Or d’amar quel fien mi piace , 
Ove tenera fen giace 
La beltà viva del Ciel . 
f, Nel condurre al prato al fonte 
Quell'Agnello a me diletto 
Penferò di nutrir te. 

Sei Agnello , e più del Giglio 
Bianco fei, e fei vermiglio , 

Nato in terra a imbiancar me « 

4, Gesù caro , amorofetto 

Bambinel , deh quando , quando 
Per tuo amor mi ftruggerò? 
Voglio amore, e amor perfetto. 
Che mi ftruggaogni altro affetto, 
£ ch’io t’ami , allor dirò . 

Veggo altre Paftorelle 
Qua venir verfome, ora mi taccio: 
Fuggir non vò per non dar lor fofpecto 
Del mio novello affetto • 




PAR- 



PARTE III. 

%Ama Matrona , Ber falca, Efier , 
I\utb t e Giuditta f addetta . 

f"** Iuditta qui folinga? 

VJ Qui fenza compagnia ? 

E non fapete voi » Ragazze mie » 

Che andar vagando intorno per le vie 
Fuor del nollro foggio rno , è giufto come 
Un’agnella che va fenza pallore 
Nelle zanne di lupo traditore ? 

G. A Betlemme mia Madre mi mandò 
Or a cafa con fretta me ne vo. 

B. Sei (lata in Bettelemme ? 

G . Vi fono Hata a vender latte » e burro.' 

B . E noi ora v’andiamo. 

G. Oh quante cofe voi portate a vendere . 
In cotelli cefiini . 

B. A vendere non già» ma a farne dono 

G. A chi , a chi? 

E . A un Bambinello nato 

Ch’è l’Agnello di Dio tanto afpettato * 
Vieni anche tu Giuditta , 

E non ti pentirai del tuo cammino » 

Per veder Dio Bambino. 

G. Mia Madre griderà 
Per l’indugio » che fo » 

Lafcia la cura a me , la placherò» 

G. Ma io venir fenza regalo alcuno 
Quando voi tutte liete 
Di regali prowifte ? una fanciulla 

O » Ve- 


Venir coll’altre e non portargli nulUJ 
% /l. Io parte ti farò del .delibato * 

Regalo mio al Bambinello nato . 

Vedi tu ch’ho diverfe coferelle 
Di biancheria , corredo neceffario 
A un Bambino ch'è nato così povero • 
Fra Paltre cofe mira un gonnellino 
Impuntito di lana morbiduccia 
Per riparargli in quello Verno il freddo 
Ghe patirà fuo corpicin'o in quella 
Grotta sì mal difefa , e l’avrà caro 
' La Madre fua , ch’è poverina anch’effa < 
Or quello gonnellino offrir potrai 
Come tuo dono al Pargoletto fanto . 

C. Anna (e pur dovrò dirlo) 

In partir da Betlemme, ebbi fortuna 
D’adorare il I Bambin nella fua cuna . 

%A» Dunque già tu fei Hata 
Nella Grotta beata? 

G . Vi fui , e avvegna che fol di paffagglo , 
Vidi , ed arfi d'amore al dólce raggio 
Di quel volto divino, 

E ne porto il ritratto in mezzo al cuore : 
E. Gii felli alcuna offerta ? 

G. No, che v'entrai a cafo , ed all’incerta . 
E. Tanto più , tanto più 
Devi tornarvi , e offrirgli 
Un regalo anche tu. 

G. Giacche così v’aggrada 
Andiamo, e per la ffrada 
Vi conterò ciò che di bello ho viffó 
Nel fanciullino Cri Ilo . 

1 %4* Ma prima d’awiarci > 

I Fac- 
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Facciamo un pitto o mie ragazze : temo, 
Che voi vogliofe d'arrivar ben pretto, 
Camminerete come cavriole * 

Dovete aver riguardo ch’io fon vecchia, 
E che cammino a patti di ranocchia 
Col bafton per fottegno alle ginocchia : 
Maffime quando faglio o erta, o poggio, 
Ho bifogno d'appoggio 
Pel refpiro che ho grotto : 

Onde, perche non poflo diviato 
Ire, m’è d'uopo di ripigliar fiato» 

Con qualche fermatella. 

B. Ma, Nonna mia, così 
Arriverem di notte, e non di dì: 
Perche fiete venuta ? 

Udite la faputa f 

Vieni qua tu Giuditta, e ftammi al fianCq 
Narrandomi le cofe , che mirafti \ 

Così l’altre Ragazze curiofe 
Non faran frettolofe « 


Sinfonia . 

PARTE IV. 

S’apre il S. Vrefepia» Giuditta > t de t tei 

• . 

G. TJ Gcoci giunte al fofpirato loco : 

B. SZj Entrate, Nonna, prima voi ,c fiate 
Anche la prima ad adorare il nato 
Pargoletto- . . 

R. Oh che odore . i 

o 3 yic- 
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Viene da quella grotta! 

£• Oh che lplendore ! 

% 4 > Umilmenre v’adoro 
Crifto Banibin » dal Cielo 
Nato in terra per noi dal noftro feme * 
Io ancora confeffo» 

Che liete il Salutare a noi promeffo 
Oh che grazia ! oh che gioja ! 

Veder prima ch’io moja il mio Signore * 
L’Agnet Dominatore * 

C. Di voi innamorata 
Io torno a vagheggiarvi o mio Diletto 
Come mio bel Giojello 
Vi porto, e porterà Tempre nel petto* 
2?. Io fon la Paftorella Berfnbea 
p. Io Ruth ho nome» ed io Elter mi chiamo; 
Ma rutt’e tre v’amiamo a 


Poiché da pia voi fiere 
Di quello che apparite agli occhi noftrì 
Dmìle Pargoletto * - 

Credo che fiate il noftro Emanuele * 

JB. Credo che fiate il Duce d Ifraele • 

I?. Credo che Nume fiate alto immortale 

Sotto fpoglia mortale . ^ 

tA' Or perche nato liete poverino* 

A voi Nume Bambino 
Del noftro cuor divoto \ 




Vi prelentiamo in voto 
Alcune coferelfe* 

Da povere che fiamo Paftorelle. 

Io qua! donna di cafa, ed attempata 
Dono ftimai più neceflario all’ufo 

D’Infante come voi povero » umile 

* •» •• 


Il 




II corredo rnfadcTIó * 

G* Bambinello, Bambinello- 
Al tuo corpo molliceli» 

Ti prefento un gonnellino* 

Ch’e di pelli d’agnellino. 

Con tai pelli il Creatore 
Quando Adam cafcò in erróre * 
Lo coprio , e no? copriamo 
Te, che fei fecondo Adamo. 

E. Dal piccioi’Orto mio 
Quelli fiori cols’io , benché Ha Verno : 

A voi fiore del campo io gli prefento • 
Ma fo che più contento 
Sarefte, s’io vi deffi ’l fiore interno 
Dell’Innocenza mia: ben volentieri* 
Eccovi o Bambinello 
E’1 fiore e ['Orticello* 

%. Cofa più cara, a me t 
Di queftofpecchìo, o bel Batnbin non ho * 
E quello in dono io dò 
A te mio Spofo e Re. 

In quella tua Capanna 

Uno fpecchiotrov'io * che non inganna • 

Io fono Pallorella * 

Per veder s’io fon bella » da qui avanti 
Mi fpecchierò ne’ tuo* begli occhi fanti . 
J\. Di tu* Infanzia divina 
Tenera e biancolina r ; - 
Simbol’è non ofeuro 
Tenero latte e puro. 

E latte io ti prefento 
Co^quéfto accorgimento*. 

Che le tue mani intatto 
O 4 
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Latte rendati per latte 
Per amarti vorrei» tenero Infante, 
Tenerezza di cuor, che fia lattante . 
tA> Madre» e» Vergine Santa 
Non pollò contener la gioja mia 
In vedervi » o Maria . 

Se troppo ardir non foffe» io vi direi 
L'infiammato difio, 

Che quelle Paftorelle 
Non ofano fpiegare al nato Dio 
hi. Anna,, dite pur fu » che il mio Bambino 
Ponte di grazia, e di dolcezza, è pronto, 
Benché non parli , ad appagar le brame 
Di quelle figlie , e il guiderdone ancor» 
Di rendere ai lor doni. 

Elleno, o Madre, han brama 
D'eflere care fpofe 
Del vollro almo Bambino . 

D. .E ie fpofe faranno ^ 

Di quello Dio Spofino » 

6e però dote avranno 
Qual’egli chiede ed ama 
-Da chi in Ifpofoil brama . 

Dote, voi lofapete. 

Degna di lui non anno : 

Oltre che paftorelle 

Sono ancor poverelle* > .• 

14* L’elfere poverine > . . 

Non difdice allo flato 

D'un Dio, che per amor, povero è nato . 

Abbiati per dote un Giglio , 

E in i fpofe lc ( accetta il mio bel figjio . 
vf. Madre > che Giglio è quefto 

f Dal 
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Dal figlio voftro chiedo? 

A4. E’ il Giglio del Ior corpo, 

E’ il Giglio del lor cuore, 

Ricco di purità , ricco d'amore * 

Se fede ferberanno. 

Sperino, che faranno 
Coronate da liti nel Regno eterno 
Di be’ Gigli immortali , 

Che’l frutto fon di Nozze Virginali i 
Sappiano intanto » come 
Per confegnir così gran premio in Cielo 
Dallo Spofo regnante e gloriofo , 
Dovranno, finche danno in quella terra» 
Combattere , e far guerra 
Al fenfo Iufinghiero , 

Che del Giglio fuddetco 
E’ ’l nimico più fiero. 

*/4. Udifte o figlie : or v.oi^ 

Animo avete di ferbare intatta 
Quella pretelfc dote 
A quello Nume Infante, 

Voffcro fpofo, ed amante? 

G. Quante qui fiamo tutte » 

Con volontà lineerà, 

Con dono irrevocabile 
Al tuo, Maria, bel figlio# 

Al noftro Spofo amabile 
Doniam per noftra dote il chiedo Giglio > 
A4. Ed io per lui vi accetto 
Care fpofe d'un Dio, ch’è Pargoletto» 
Ami di quelle Nozze Virginali 
Vò celebrarne io delfa 
I divini Sponfali - 

O r Ai- 


Digitized by Google 



**» ..... 

Alzatevi» e baciate il divin piede; 

E in quello bacio fatato ed amorofo 

Confermate allo Spofo 

La voftra integrità, la voflra fede. 

Bacia ognuna i piedi 

• IA. Anna, fei confolata; 

Voi confolate, o figlie, 

Tornate a' voftri ovili : io v’accompagno 
Con mia mano pudica : 

E. 1 mio Spofo Eambin vi benedica . 

*Vfcite dalla S. Grotta cantano 
le Vafiorelle a vicenda .. 

G+ Io fono innamorata 1 
D'un Dio nato Bambin* 

E mi fento infiammata 
Dell’amor fuo divin . 

£. La fiamma ch’ho nel petto; 

Nafce dalla, beltà 
Del nato* Pargoletto 
Fonte di purità .. 

S’io miro il fuo bel vifo 
Sì candido e feren 
Di lui m’imparadifo; 

Tanto è di grazia pieu. 

B. Una fiamma novella 
Ha fpento nel mio fen 
Della carne rubella 
Tutto '1 foco terrea 
G; In lui ride la rofa 
E ’1 puro fielfomin j 


La 



la bocca fua vezzofa 
Ha labbra di rubiti . 

£. O Gesù dolce Infante 
Piglio del Sommo Re : 

Sol che tu m'abbi amante 
Altro non vuoi da me • 

R. Gesù piccolo Spofo 
Per te voglia languir r 
A te Nume amorofo 
Mando tutti i fofpir. 

£. T’amo sì sì* Ben mia 
Nato fol per amor:. 

T’amo mio Spofo e Dio». 

Caro mio Salvator . 

*/£. Balla , figliuole , il canto s 
Ora in filenzio Tanto 
N’andiam confiderando^ per la via 
Le glorie di GESÙ’, e di MARIA* 
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TESORO 

TROVATO. 

TRATTENIMENTO II. 


PERSONE CHE PARLANO. 


Stivino ) 
c Tir fi ) 


T attorcili . 
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IL TESORO TROVATO 

DIALOGO PASTORALE 

« 

PARTE I, 

Stivino » e Tir /t» 

• » 

Stivino fib » 

C \ H s’avefs’ìo buon capitai (Tàrgènto l 
J Comprar vorrei un piccolo campetto» 
Sol per defio d’effer padron di certa 
Grotticella » che chiude un gran Teforo 
Dal Cielo difcoperto a più Pallori 
In quella notte : O notte avventurata I 
O tre e quattro volte Voi beati 
Pallori vigilanti » e cari al Gielo ? 

Se mia foffe la Grotta , e mio ancora 
Il Teforo faria , che vi trovai • 

Or s’ella ferve di comun ricovro 
Agli armenti » che vanno a Bettefemme* 
Io non vorrei 1 giammai » che in avvenire 
Folfe da piè bruta! più profanata. 

Io la cuftodirei qual Santuario 
Freziofo» Divino » e Venerando. 

Oh quanto è degna d’ogni gloria» e onore 
Da che vidi ivi nato il Grande » il Sommo 
Re dell’Oìimpo » il noflro Duce invitto^ 
Dal Giel promeflò al Padre dei Credenti » 
Ed. ai Cerne di lui » ad ifraele » 
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Popolo caro a Dìo » Popolo eletto » 
Ch’ora a giogo fervil vive (oggetto * 

In fommajn quella Grotta, in quel Prefepe 
Trovo depofìtato un tal Teforo , 

Che maggior non può darmi *1 Cielo iftelfo 
Tefor che pollo polfedere anch’io » 
Mentre il Crifto Bambino» 

Nato mio Salutar© ,, è tutto mìo . 

AI primo fguardo amorofetto, e dolce » 
Ch’egli mi diede allor che l’adorai . 
Baciandogli '1 fuo piede » 

Un tal lume di fede » 

Un tale raggio ardente 
M'infufc nella mente» 

Che da quell’ora in poi quello mio cuore 
Più non è flato mio » 

Più non m’è flato in petto» 

Ma vive, dove giace il Pargoletto t 
E quello è il mio Teforo » 

Che folo io prezzo» e adoro. 

Onde per la gran gioja ridondante 
Sono fpinto a cantar qual delirante * 

Tìrfi fi affaccia in [cena • . 

Non fon più povero» 

Che in vii ricovero 
Trovai Tefor * 

Son beatifiìmo. 

Arciricchiflìmo 
Mi brilla il cor * 


PAR- 
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P A R T E IL 

Stivino t e Ttrji in difparte . 

T. \ T Arieggia il’ mio Stivino » 

V Forfè per troppo vino# 

S’immagina ricchiffiino» 

Si chiama beatiffimo,. 

Per aver ritrovato un gran Teforo 
Andiamo innanzi in- così bel lavoro* 

S. Ò Grotticella cara^ 

Miniera di ricchezza!' 

T, Oh quella sì,, ch’è bella» 

Ricchezza », e Grotticella # 

S. O Mangiatoia rara 
Sorgente d’allegrezz.a^ 

T. Teforo, Grotticella, Mangiatoia? s* accoda 
Tu vaneggi Silvio perla gran gioia. 

S. Oh che bel. vaneggiare J: 

Ora torno a cantare v 
Non fon più povero » 

Che in vii ricovero 

Trovai Tefor . 

ArcincchiffimO' 

Son beatiffimo»* 

Vv Mi brilla il cor . 

7, Proviamo un pò s’io polfa 
Rimettergli a fuo luogo le carucote 
Del fuo cervello un pò fcarucolato . 

Il Tefor , ch’hai trovato in quella Grotta 
Era, dimmi Silvino,* 

Era in terra fepoko? 
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No, ma tra pèzze Involtò > e fovrail fieno 
D’un vii Prefepio aperto • 

T, Tu sfarfalli per certo : 

Ma quello gran Teforo 

E' di pezze d’argento , o verghe d'oro ? 

St E’ un dimoio di cofe 
Più rare > e preziofe • 

T ■ E* Teforo moderno » o pure antico ? 
Che te ne parve ? 

S. Credi a quel che dico : 

In quel Teforo io trovo» 

Che affai c’è dell’antico, e affai del nuovo ì 

T. Tu mi fai rimaner ftrabiliato , 

O fei tu pazzo, o io fon forfennato • 
V’era vaio nefiùno 
In cui fteffe il Teforo ? 

S. Vera un Vafo di creta , ma sì puro , 
Che a par di lui l’oro più biondo è ofeuro 
T% Picciolo farà flato 
Il Vafo ivi trovato. 

S. Picciolo , e pur contiene 

Il fior d’ogni ricchezza, e d’ogni benei 
JT. Ma fra cotefte rarità sì belle 
Vera Gemma nefiima? 

S, Una ve n’era, una 
Di ricchezza infinita 

Più d’ogni gioja , e d’ogn? margherita .’ 

T. Era tal Gemma fciolta, ò incartonata? . 

S. Era ella legata , 

Ma con arte e lavoro così fino » 

Ch’è un Miraeoi divino. 

T. E di tal Gioja eletta il nome fai? 

S. D* Gioje non na’iatcndo ; 

JMa 



Ma quella Diamante io la chiamai . 
y. Ausilo è il Re delle Gemme. 

Madov’è quella Grotta? 

S. In Betteleramc - . ■ . ■ s - 

X , In Betlem rarità si preziole ? 
Stravaganze fon quelle • . . . . . 

Ma chi mai quel Teforo ivi npole? 

S. Una Donna Celelìe : 

Donna che in concepire, 

Donna, che in partorire 
Vergine è fiata e Madre. 

7. O rarità leggiadre, ^ incomprenfibili 
Ma non fono credibili • 

Tu, non vedi Silvano, 

Che credi un’impofiibile ? , 

5*. Sì, ma Iddio lo può far: dunque èpombue . 
T E ti par verifimile , 

Che tal Donna fovrana C tanto iUttftr$ 


• Entro Grotta palnftre < , . 

Nafconda un gran Teforo ? 

E poi bifogneria foffe Regina 
Piu ricca dell’antiehe Rerfabee , 

Anzi di tutte ancor le Donne Ebree* . 
S. Ella è Regina, ed è più Angolare 

Delle Donne più chiare. , 

XX. Ma concludiamo un poco* 

Ch’io fono sbalordito# 

E nulla t’ho capito. • 

Cotefto gran Tefor fi può vedere? 

5*. Sibben , mio caro Tirfi, 

E vedere > e toccare, ed arricchirli, 
Vieni meco , e vedrai - 

Il Tefor, che trovai: affretta il piede* 
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Strettamente congiunta * 

Come figlio nel Ciel dei fommo Nume- 

Lume nato da lume » 

In Deità non è minor del Padre : 

Sol n’è minor per quell’umana fpoglia» 
Che prefe dalla Madre', 

A cui facrò il Virginal fuo fiore 
Con fecondo candore « 

Quella Vergin divina » 

Quella Madre e Regina 
Coricò nel Prefepe il nato frutto * 

Ch’io nominai Teforo* 

A quello Nume Infante 

Ti ricorda. ch’io diedi 

Nome di Gioja , ma legata in or o 

Con lavorio più fino 

Di Miraeoi divino ; 

E la chiamai Diamante; 

Per darti a diveder con efpreflivo 
Nome» l’amore eccelfo ed ecceffivo 
D’un Dio dell’Uomo amante ► . v 

T, Ora col vivoinme» 

Ch'alia mente m’infonde il nato Nume» 
Scuopro vere le cole» 

Che m’addìtaftr tu milleriofe « 

Lui guardo» e m’innamoro 
Di così bel Teforo 
Coperto in uman velo » 

. Ma Teforo del Cielo • 

Mi parla certa voce al cor , che dice : j 
O Tirfi oggi felice , oggi beato ! 

Tu trovi il Nume Infante 
11 Mefiìa fofpirato , 

Che 
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Che di' grazia ar r'cchifce ogni Alma amate; 
T’amo , o vivo Teforo » 

Dio ed Uomo , c t'adoro . 

5. E t’amo anch’io e adoro 
Vivo del Ciel Teforo. 

T. Oh qual Tento nel petto 
Un’ardore d’affetto » 


Che a ricantar mi fprona 
Silvin , la tua canzona . 
S- La ricanto ancor’io: 


Che il noftro canto è grato aU‘Uomo Dio* 
Non fon più povero» 

Che in vii ricovero 
Trovai Tefor* 

Son beatiffimo 
.Arciricchiflìmo: 

Mi brilla il cor. 

Oh qual dovizia 
D’amore e grazia • * 
r Trovammo in te ! 

Tu noftro Gaudio 
Dolce Reftauro 
Divino Re * 

Deh caro» amabile 
Nume ammirabile 
Prenditi ij cor • 

A te doniamolo 
A te lafciamolo 
Noftro Tefor. 


Efcono, e fi ferra il Tre fe pia : e di nuovo 
cominciano a ragionare . 
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PARTE IV. 

Tirfìt e Stivino fuddetti i 

T. CE lìngue cento avelli 
O Silvin, caroSilvino, 

Non ti faprei giammai ringraziare' 

Del Teforo divino , 

Che m’hai fatto trovare . # 

S. Reità, che confervar noi Io Tappiamo, 
Altro più non amando in quella terra , 
Che il Tefor , che fi ferra 

Nel Nume Pargoletto, 

Ch’è tutto il nofcro Bene, e Ben perfetto. 

T. Certo che nel cor mio 

Non più, non più carnale amore ha loco:; 
Troppo dolce è quel foco , 

Che m'accefe nel cor l'Infante Iddio ì 
S- Tir fi, non ci fidiamo» 

Che la Grazia divina oggi trovata» 

Non ci venga rubata. 

Molti nimici abbiamo 
V'è *1 fenfo lufinghiero 
Ch’è nimico il più fiero r 
V’è l’interelfe ingordo 
Ch’è nimico , ma Tordo. 

V’è l’Angelo di Pluco 
Ch’è nimico, ma muto . 
iadri tutti fon quefti. 

Che anelano a rubarci 
I Tefori Celefti . 

Imitiamo chi porta perla via 
Oro, gemme , cd argento » 

Uft 
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Ufa gran gelo fia » 

E fta guardingo e attento « 

T. Ora così fò io : 

S, Taci un po Tirfi mio 
in fin ch'io miri cofa, 

Che porto preziofa. 

• Mira , e rimira una paglia con fpiga , 

e tace stupefatto • 

T. Deh, che guardi Silvino, 

Stupefatto, e forprefo? 

S. Miraeoi non comprefo. 

torna a mirare e poi dice . 

Di Grano in quella fpiga, 

Che raccolti di terra 
Appiè della divina Mangiatoia, 

Miro del Eambinel , noftro Teforo , 
EfpreiTo il bel ritratto j 
Ma non fo come fatto 
Un così bel lavoro* 

T. Lafcia ch’i vegga : o meraviglia nuova 1 
O Novità mcravigliofa , e bella 1 
E come mai l’Amor divino efprelTe 
In una fpiga di frumento il bello 
Volto del Bambinello ? 

Con quai colori imprefle * 

Così al vivo l’imago. 

Del Pargoletto vago? 

Ora vede, che t'ama 
( O felice Silvino 1) 

)1 Dio nato Bambino, 

Mentre dono t’ha fatto 
Del fuo proprio Ritratto.’ 

5“- Certo che l’alma mia 

Dal 
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Dal nato Re Mefite 

Cofa piu preziofa 

Non poteva bramare 

Di quella , in cui mirare 

Potrò di tanto in tanto la fembianza 

Di quel Teforo, ch’amo in lontananza* 

' J\ A tuo piacer potrai 

Ricordarti di lui , e ravvivando * 

La fiamma dell’affetto 

Tutto al cuor detterai, lui Tempre amando* 

Le compiacenze del tuo callo petto. 

•Non così Tirli * il tuo fedel compagno* 

Sperar può di tener Tempre vivace 

Nell'alma Tua il concepito amore 

Al Crillo del Signore . 

S. Tirli , vò conTolarte : 

Voglio Tare a te parte 
Di Dono sì pregiato . 

T. Tuo fia, che degnamente 
L’hai tu ben meritato . 

E poi come fi puote 
Divider quello Dono? 

Che intiero l’abbi tu, contento io fono*, 1 
S. Io che fui quel , che ti fcovrii TeToro* 
Elfer quello vogl’io, 

Che in te ne tenga viva 
La memoria giuliva» 

Divido il Dono, e ’I tuo delire appago: 
Sia tua la paglia , e farà mia l’Imago « 

Divide il Dono . 

7*. O mia felicitate ! 

S. O bella Gloria. 

Ricchi tornar di quella pi* Memoria 2 


1 1 . 

BAMBINO 

REDENTORE. 

TRATTENIMENTO III. 


PERSONE CHE PARLANO- 


Samuelb ) 

Banaja ) m n. • 

Ccjo Curiale) laitori ' 

Z orobabele ) 

cingilo cbe canta al Trefolo, 
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il? 

Redempìorttm mpt 'Dmìnus 

Populo fuò •' 

IL REDENTORE 
bambino 
parte I- : 

Samudìo , e Bctnaja ■. 

S. \T Oi godiam pace, è vero, 

JlV Sotto il Romano Impero 
Del gran Cefare Augufto : 

Ma intanto fiamo fchiavi i 
E quello ti par giuflo ? 

E' buona, sì, b pace : 

Ma ella non mi piace, 

Quando congiunta va coll angheria « 
Ora fammi ragione, o Banaia- 
2J. Sai che ti pofio dire? 

Qualche pillola amara s'ha inghiottire, 
S. Affé, ch’è troppo amara 
Quella che adeffo ingollo _ 

Nell’Editto mandato da Cirino 
'Prefide della Siria, 

Ch’ogni famiglia venga al Tribunale , 

E dia un conto efatto 

Delle perfone , e paghi un tanto a teda . 

Ora quello tributo 

E’ una certa fonata, 

Che d’accordo non va col mio liuto . 
Son povero Pallore mercennario : 

E’ piccolo il fai ari or 

F P Ho 
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Ho famiglia ben grolla 
La foftento col pan del mio l'udore , 
E tutta fta, appoggiata alle mie offa, 
E ho qualche debituccio coi fattore.. 
Or’io ho rifoluto 
Di partir da Betlemme , 

E nel tempo di quella tanto dura 
Efazion Romana 
Starmi in Gerufalemme, 
facendo da facchino alla Dogana» 

B. Ti ritorno a cantare 
O bere, ò affogare. 

Se parti da Betlemme per fuggire 
Di pagare il balzello. 

Con quella tua milizia 
Ti tirerai addoffo la giuftizia, 

E farai criminale 
Delitto veniale. 

Non polliamo fidarli , 

Che qualche Calabrone 
* (Voglio dire Spione) 

Non vada a fufurrare. 

Che Samuello è ufcito fuor di ftrada 
Per non pagar la biada . 

Ed ecco nel ritorno a tua magione, 
Che il Sere di Betlemme 
Ti mette a digerire un pò le flemme 
1 Dentro d’una prigione 
Col male e col malanno 
Della famiglia tua: a sì gran danno 
Devi tu riparare. 

S. Ci voglio un pò penfare . 

Sai che tocchi un buon tatto ? 


Per- 


l\9' 

Perdere non vorrei Palino » e *1 balio. 
Meglio dunque farà # 

Di pagar quello Dazio in canta . 

B. Così io ti coniglio. 

S. Te ne ringrazio# e abbraccio 
Benché a male in corpo# il tuo coniglio; 

p A RÌ E II. 


Cajo Curiate , e Zorobabete * 


Z. li f i favorifca Sor Dottore : io fono 

Un povero Paftor di Nazarettc 
Venuto al Tribunal, dove ho pagato 
J1 mio dovere , come conveniva 
A Suddito fedele del Covrano 


Cefare Ottaviano . 

Ho udito qua , che nato lia novello 
Re de’ Giudei , al cui Canto Natale 

Aprali Tribunale . 

Di Grazia, di Clemenza, e di perdono. 


Oh farebbe pur buono # 

Per noi sì lieto annunzio ! # 

Più non fi .pagheria foldo » o terunzio, 
C. Perchè , ditemi voi , 

Più non fi pagheria 
Omaggio di tributo 
Al Principe dovuto ? 

52. Perchè dalle Scritture, ^ v 
E dalle Profezie de’ noftri Antichi , 
Per cofa certa abbiamo, 

Che *1 Popolo Giudeo, 

Popola a Dio diler'o, . 

. Pi Non 
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-Non farà più /oggetto; 

Al ior che naf'cerà in Ifraelc • 

31 (Tri fio ^el Signore, 

Il promeifo da Dio Emanuele* 

Qu cfti, q lidi Redentore » 

Dalle noitre catene ci feiorrà 2 ' 

E torneremo tutti in libertà, 

* • • 1 

C- Colle v oltre Scritture., . " 

Se mal non mi ricordo» 

Vanno pure d'accordo 

Gli Oracoli divini 

Dei verfi Sibillini-: , . , 

Verfi di più Donzelle , - „• \ 

Che furon Profecefle, e* Verginelle* 
Ma quello Re novello a voi promeflo 
In qual della Giadea Cittade eletta 
Avrà la Regia cuna? . 

Credo in Gerufalemme 

i 

Metropoli famofa di Giudea ; • 

Z. Non già, ma in Bectelemmc: 

> Così ci lafciò fcritto 
Il Profeta Michea - 

C. Ma come Città piccola, e volgare 
Darà la Cuna a Re tauto fublime ? 

Z. Delle Cittadi prime 
Bettlemme diverrà più /ingoiare* 
Mentre ufeirà dal fen di lei l’onore 
Della Giudea , il proprio fuo Signore , 
Ed ora intendo {Ce la fama è vera) , 
Che già quivi Zìa nato, 

E dal Cielo additato . : • 

Ciò meglio può.fapqr voflìgnoria» 

Uno deg UE/at cori 


1 
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De' Cefarei tributi » ì 

Per tanti d’ogni bandi a lei Venuti* 

(*. Ho udita anch'io tal nuova : 

Ma fe di quella avefli 
Più ficura riprova , 

Io , benché fia Romano è non Giudeo > 
Dal Tribunale andrei 
A veder tal Signor cogli occhi miei. 
Ciò» che ti pollò dire in. verità 
E' una novità, che vien da Roma* •• 

La quai per qualche indizio 
Pare che favorifca 

La nuova fparfa in Bettelemme - Or fapp* 
• Che in Roma nel meriggio in mezzo al So- 
Sovra del Campidoglio ( le 

t Vi de fi- in cerchio d’oro Iuminofo 
E fovra effo fedente una Donzella • 
D’ogni ftella più bella , 

Che in feno ave^ un Bambinel vezzofo* 
E £ome un piccol Sole rifplendente . 
Scriverli ancora diroccato il Tempio 
Ivi ali Dea Concordia confecrato • 

Se tai prodigi veri fono , i Dei 
Moflrano rifentirfi *" 

Del nato qui tra voi Rè dei Giudèi 
2. I voftri Dei e muti fono, e ciechi * 

Non poffon prefagire- <- i 1 ii • - 1 

Ciò che debbc avvenire *--• 1 ' 

Più tofto deve dirli , 

Che ’l noftro Iddio d’Ifraele é quello * 
Che prediceli Natale 
Del.noftro Re novello « 

Ma io che fon pallore ..... • 

P j Non 
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Non entro a Hifputar con un Dottore* 
La prego folo a dirmi » fe nel. ruolo 
Aveffe per fortuna 

Scritto un certo fant’Uomo Nazareno» 
Che fi chiama Giufeppe 
Colla fua donna anch'ella Tanta e pia» 
Che nome ha di Maria . 

Son miei Compatrioti > 

Ma poverini affa ? , 

Benché Rampolli della Regia flfrpe 
Davidica, fplendor del popol noftro.r 
C. Cercherò nel Regiftro i detti Nomi. 
Ma tu pria di partir da me ritorna i 
Per darmi qualche nuova un pò più certa 
Del voftro Re , che fi fufurra nato . 

Z. Faròquantom’impon Voltra Eccellenza, 
£ le fo reverenza. 

Si fa una Sinfonia , 

PARTE III. 

I f . 

Banaja» Samucllo con manette aperte * 

B. A Dunque Samuello 

Tu non hai fatto a modo mio :di anzi 
lo t'avea configliato 
Di pagare il tributo : 

Altrimenti accaduto ti faria 
Come ti diffi , andare in prigionia « 

S, Che prigionia? giammai 
L'aria della prigione rcfpirai . 

B. Cotefte che tu porti 
Manette, benché aperte 
' : Mo- 



Moflran che Tei frappato di prigione . 

S. Quefta è divozione 
Di grazia ricevuta , 

E la porto per voto a un Santuario • 

B. Bada, che ’1 Commeffario 
Non ti faccia pagar nuova cattura . 

S, Non ho quella paura , 

Che venuto un Signore in Betteletunic 
Coti nuovo Editto di Redenzione 
Da qualunque prigione , 

E da qualunque debito che ila. 

Non la farò più lunga • 

E’ venuto il Meffia s 
E’ nato qui vicino 
Dal Cielo applaudito 
Come Uomo divino» 

'Egli è 1 noflro Signore» 
li noftro Redentore . 

Ma bifogna ftar zitto» 

E non manifeftare 
A qualche Bafilifco » 

Che la tiene pel fifco , il nuovo Editto 
Di noftra libertà univerfale: 

Cofa che porteria 
Invidia, e gelofia 
Al Roman Tribunale* 

Or’io vado a inchinarlo » 

Vado a ringraziarlo, 

Ch’ei ci ha difciolti dal comun fervaggio» 
E gli porto in omaggio, 

Quello di ferviti» fegno fpezzato . 

B. Lo gradirà il Redentor ch'è nato. 

S, Vieni anche tu» mio caro Banaia. 

P 4 B. Ma 
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B. Ma dà te vorrei pria 

Saper , come hai faputó ch’egli è natoi 
S. Sai che ce n’era pur qualche femore . 
La nuòva c certa , e non cercar più la: 
Il luogo io ben Io Co, 

Se venir non vuoi meco» e tu tì fta* 
Ora io là ne vo » 

N'è mi trattengo più. 

B. io mi fido di te» andiamo $ù« 

PARTE IV. 

i * « 

* 

> 

S’apre il Prefepìo » e vi fi trova 


Zctcbaheh ’ì^aiflretìo , t *4ngdo che poi editto» 

» i 

2. \ qual fortuna m’ha ferbato il Cielo ! 

J\ In voi bel Bambinello Nazareno 
Trovo un mio Paefano : • ’* • 

Trovo il Re , trovo il Duce d’Ifraella 
£ Divino, ed Umana. 

Veggo Maria » la riconofco : O bella 

E Madre» e Verginella. 

Trovo Giufeppe ancora 
E tutt’e tre la mia Pietà vi adora .- 
Lume Celefte alla mia mente infufo 
Mi fcuopre (o meraviglia ! ) 

Che voi Cete di Dio l’alma famiglia . 

Con quello tuo bel figlio 
Meco torna o Maria » 

Meco torna o Giufeppe in Nazarette. 

In me un Servo avrete 
Il più 64 q amorofo , ■. 

E di 


» 
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E di mia ferviti'! folo vi. clueggìo 
Queft’unica mercede 
D’eflervi oflequrofo 
Sino alla morte mia. 

Meco torna o Maria, 

Meco torna > o Giufeppe in Nazarette : 
Alme al Cielo dilette . 

^Angelo , che canta • 
t /l . Gioja, gioja o Peccatore, 

Ch’oggi a te viene dal Gielo 7 
Sotto fral terreftre Velo 
Dio Bambino Redentore. 

L’Uomo (chiavo è in libertà» 

Chi di voi non gioirà? 

Se l’uman voftro Retaggio 
Della colpa antica in pena' 

Si giacea Schiavo in catena f 
Oggi ufcì dal rio fervaggio 

L'Uomo Schiavo è in libertà 

PARTE V. 

tianaja, Samtìlo, e detti < 


B. ^VDi voce canora». 

V*/ Ch ? efce dalla bea tdr 
Grotticella Sacrata; 

Cui Cielo e terra onora l 
S* Accoftianci alla foglia • ì 

. Di Prefepio sì Santo 

Per udir meglio.il canto.'. . ) 
Cf- Jl. gran Verbo abbreviato canta 
Che per l’Uomo Uomo s*è fatto» 
Egli | il prezzo del rifatti* 
i F y Dì. 
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Di pagarli a Dio fdegtìato. 

L’Uomo Schiavo è in libertà : 

Chi di noi non gioirà» 

Anche l’Angelo gioifce » 

Che del Ciel s’apran le porte , 

E cht: l’Uomo entri conforte 
Di quel Ben, che non perifcci 
Torna TUorno io libertà: 

Chi di noi non gioirà , 
libertado ali’Uom fi compra canta 
Con quel prezzo a Dio dovuto : 
L’Uman Genere venduto 
L’Uomo Dio oggi ricompra . 

Torna l’Uomo in liberta 
Chi di noi non gioirà • 

Udirti Samuello? 

Torna l’Uomo in libertà: 

Chi di noi non gioirà? 

S. O mia felicità! Non tei difs’io» 

Che a portarci ’1 rifcatto 

Servo per noi s’è fatto il noftro Dio? 

Lf, L’Infernal crudo tiranno < cauta 
Vede l’Uom dai lacci ufcito: 

Mena guai, fi morde il dito 
Difperato del fuo danno. 

Torna l’Uomo dee. 

S. Erano i lacci nortri indi Solubili 
Per la colpa primiera originale 
Del primo nofiro reo Padre infelice. 
Ora fona folubili , 

: E quella colpa oggi dfvien felice > 

Mentre compente all’infinito male 
Vaga Dio Bambinello , 

Pa- 


i i\ 


Digitized by Googh 



347 


Padre noflro novello .' 

i/tf. Rio ferpenee ia mille ruote canta 
Si contorce » e (mania il crudo : 

Che un Bambino il vinca ignudo 
Smacco tal (offrir non puote 
Torna l’Uomo &c. 

S. Trionfava Saranno 
Dell’ Uom ceduto alfuo fervaggio indegno 
Ora di rabbia pregno , e d’alto affanno , 
Soffrir non puote (udifte?) il fiero, il crudo, 
Che un Dio Babino il vinca inerme, ignudo. 

Mentre Zorob abete canta, entrano nei ? refe pio 
lìanaia » e Samuelb . 

Z. Qual mercè che tanto badi canti t 

Ti rendrem , Bambin pietofo » 

Pe'l rifcatto preziofo» 

Ch’oggi a Dio per noi pagarti ? 
L'Uomo fchiavo è in liberti; 

Chi di noi non gioirà ? 

S, Hon più lacci al collo i’ (eneo* 

Sol per te viver degg’io: 

Tuo fon’io, non fon più mietè 
Se da te fono redento. 

L’Uomo fchiavo è in liberti^ 

Chi di noi non gioirà? 

2L 11 fervire a un Dio Bambino . canta 
Servitù farà foave « 

Volgi tu, Caro , la chiave 
Del mio cor, mio Re divino.’ 
L’Uomo fchiavo è in libertà: 

Chi di noi non gioirà? 

Samuelb Jtaìty psrfofpendere te manette* 
c canta . 

P a $,to 
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St. io gfoffco# epeir trofeo 

I mie’ lacci ora fofpendo j 
f full'arco io qui gli appendo 
Di quell’ Antro Betlemeo . 

Tutt-e tre infame cantano . 
L’Uomo fchiavo è in libertà# 

Chi di noi non gioirà ? 

Efcoìto tutt'e tre dal S, Trefepio , e cbiufy 
che fì<t # ragionano . 

PARTE VI. 

2 orobabckt e detti. 

2 # /"'kRache del peccato 
V^/ Rotte fon le catene 
Dal noftro Crilto Nazareno nato* 

Vivrà libera e fciolta dalle pene 
Ogni Alma a lui fedele: onde io tornando 
Alla mia Patria, vò gridar feftofo 
A’ lontani, e vicini . 

Libertà, libertà miei Cittadini-, 

JL Ma bilogna avvertire , 

Che non colgano errore ? 

Perciò dovrai tu dire, 

Che '1 nato Redentore 

Viene a dar libertà dal nodo antico 

In cui ciftrinfe l’Infernal nimico . 

Di quella fchiàvitù 
Quella figura fu di Faraone 
Da cui là nell'Egitto 

„ ll »ngo tempo il popol n olito afflitto; 

^ Correbbe ugrolfo abbaglio il popol «ofiro. 

Se 
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Se pér di/io di liberta terrena 
Scuoter volefie con baldanza il giogo 
Di fervitù, che al noftro collo impofe 
Roma trionfatrice . 

A miglior libertà c’invita il Cielo. 

La fervitù più vile 
E' quella del Gentile , 

Che adora Deità falfe proterve* 

Al vero Dio chi ferve ». 

Chi non ferve al peccato# 

D’eterna libereste ha in mano il pegno: 
Giorno verrà » ch'avrà Corona >e Regno. 
2. Del buono avvifo vi ringrazio : intanto 
Ghieggio un’altro configlio» 

Io mi trovo in impegno 
Con un certo Miniftro 
Del Romano Regiftra, 

Di ritornar daliii » quando certezza 
Aveffi del Natale del. Meflìa j 
Noftro nuovo Signore .. 

B. A Gente a noi ltraniera » . 

A Gente a noi nimica, 

Che ci rimira come vili Schiavi # 

Non confidar l’arcano a noi feoperco * 

La gelofia di fiato 
Farebbe infofpettirlo. 

2. Non andrò dunque a dirlo . 

S» No» ma torniamo a’ noftri Ovili# e falò 
Con opre di Pietate , e d’innocenza. 
Liberi dal peccato , 

Attendiamo a godere il Dono eccelfo» 

Che ad Ifraele i! noftro Dio ha fatto 
Con mandarci, dal Cielo il gran Riscatto 

m 


ii 
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Nel piccolo Me fila» 

Come promeffo avia 
Sin da fecoli antichi agli Avi noftri« 
Incanto noi > Nipoti avventurati » 

Del Beneficio grati « 

•Ripeterem fovente 
Nelle noftre forefte 
Per gioja e per amore: 

E viva il Bambinello REDENTORE • 
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B AMBINO 


MAESTRO 

TRATTENIMENTO IV. 


PERSONE CHE PARLANO . 

. lfacco Taire ii 
Beniamino ) 

Gioabbo ) Va Bori» 

attenne ) 
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IL BAMBINO 

MAE.STJIO 

\ 

\ « , 

Erti vt oculì tul videtnes Pvtfceptorem 

tuuvì . irai» cap. jo. ' 

' * ~ ... * v. - «*. *> «. t 4 

#rff0 , e Btniamìno l’uno Tadre* 

Nitro figliuolo . ' ' 

PARTE i; • 

ì. Ra che il Mondo è in pace# 

Figlio Beniamino, 

Vorrei mandarti a quella noftra Tanta 
Delle Città Regina , 

Dove concorre d'ogni parte ai dotti 
Ginnasj, aperti ad erudirli in quelli 
La Gioventù più bionda , c più Borita 2 
Non ti vorrei Pallore 5 
Ma ad illultrar noftra famiglia ofeura , 
Io ti vorrei Dottore. 

& Se Dottor mi volete * 

Come, come potrete 
Riparare alle fpefe -, 

Da farli in ogni mefe ? 

3. Tu non ci hai a penfare? 

Tu bada a Rudiare . 

Ma gli fcolari mi corbelleranno: 

Guà guà Ho Pelliccione, mi diranno % 
Venuto dalla rnandra a farli dotto : 
Soffrire io non faprei quello rimbrotto.' 
I E che ? pentì tu forfè 

Ch' 




1 
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Ch’io ti voglia mandar col pelliccione? 
Ti raffazzonerò , 

Ti rimpannuccerò con bel Sajoae > 

Che potrai comparire j 
E nimi potrà dire » 

Che fei un zaccardello da procojo , 

Che fai di burro ò cacio pecorino s 
Andrai veftito come un Cittadino, 
jf. Ma nello ftudiare 
Per far patfata dotta » 

Ci vuo.l altro che far ca*io» ò ricotw . -, 
2. Supera la fatica ogni contrailo : 

Non vedi tu che al "bailo ' 

Mal fi foggetta il fomarello, e al giogo 
Ripugna da principio anche il Giovenco: 
Ma a poco a poco poi 
^'avvezzano a quel pefo afini e buoi. 

B. Ma in Gerufalemme : > 

Ho io da ftar mai fempre all’ofteria? 
Parmi birboneria. . . (campi - : 

]. Mio figlio in man degli Ofti ? Iddio mel 
Più tolto ti vedrei nudo pe’ campi. 

B. Cafa volete prendermi. appigione ? 

Spefa faria cotefta eforbitance . 

], In mano ti darò d’un buon pedante». • ■ 
Cheti ripeterà la lezione», 

E ti farà le fpefe ; . . { 

E io mefe per mefe : . 

Con puntualità . . 

Gli pagherò la fua dozzlnità. 

B. Ma mia Madre, cred'io , 

Farà dello fcalpore , 

E l’aja metterà tutta a romore : 

E mol- 


Digitized by Google 



?f4 

E molto più fa Nonna farà ’1 grugno» 
Che Tempre mi vorrebbe allato, e in pugno» 
y. E tua Madre, e tua Nonna 
.Attendano a filare, 

Che a me tocca la cafa a governare . 

£» Tutto va bene, ma - - 

I. Che ma, che ma? 

Tu mi vuo* far faltar la muffa al nafo 
Con tue dottonerie. 

Non andare piu in là : io così voglio. 
B.Ma, Padre mio, è quefto un brutto imbroglio 
Per me : io pronto fono ad ubbidire . 
Solo vi prego udire una ragione, 

Non già , perchè mutiate opinione. 

Se i’ ho da ftudiare 

Credo poterlo fare in Bettelemme, 

E meglio affai che là in Gerufalemrne 

J. Che dici ciarloncello ? 

Dov’è Audio in Betlemme ? 

Tempo fu ch’ella foffe a tempi andati 
Chiara (benché delle Città di Giuda 
Minima) perchè traffe 

Da lei Davide, il gran figlino! d’Isài, 
Ed origine, e culla. -ma ora è men d’un nulla 
Si giace in oggi fconofciuta e vile ; 

E qual fiume Reai che ha perfo il corfo , 
Perduto ancora ha il nome, e il vàto àcico. 
B. Se m’oppongo, fcufatcmi: e vi dico. 
Che falirà, più che giamai , Betlemme 
In chiarezza di gloria fovra quinte 
Ora vediamo le Città di Giuda ; 

Da che per fua Città (voi lo Capete 
Se alla fama credete) 

L’ha 
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L’ha fcelta al Tuo Natale il glorio fo 

C riilo novello , il Santo t il Giudo , il forte 

Appettato Meflìa, Regio Rampollo 

Della verga d’Jelfe . Il Cielo ideilo 

L’ha palefato nella fcorfa notte 

A piu Pallori ; e noi 

Se no '1 vedemmo, almen n’udimmo il grido, 

Che n’è cor fo per quelle 

Nollre Campagne (e fe ciò vero fia) 

Perchè lafciar Betlemme 

Per la Gerufalemme? 

Andiam più follo a ficurarci pria 
Di quello fatto , e poi 
M’arreco a quel che rifolviate Voi* _ 
J. E’ nato, è vero» il nuovo Duce , è nato: 
E s’io noi vidi , nondimeno è certa 
La nuova, che n’è fparfa . ' 

Anz’io per la certezza 
Di novità sì grande ho rifoluto 
Di mandarti alle fcuole Solimee 
Per averti Dottore. 

Così fpero che un giorno 
Meglio in grazia entrerai del Re McflSa» 
Che farà rifiorire in Ifraello 
L’antica gloria , e Re farà più chiaro 
Di quanti feettro in Ifrael portaro . 

Ma pur pria di mandarti 
Allo Audio lontano, 

Vogliò udirne il configlio (figlio. 

Di qualche amico : adunque andiamo, ò 

Si fa una Sinfonia . 

PAR- 
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Gioabbo Con figlierò , e detti * 

* • • ; { 

C. T T Dirti Ifacco il mio parere : parrai, 
Che mentre è nato d’Ifraele il Duce, 
Xhe tornerà in libertade il noftro 
Popolo ora foggetto; 

Tarmi, dico, che fia miglior configlio» 
‘Che per via della guerra 
incammini il tuo figlio*. ; 

Se da prode foldato ei fi diporte'- , » 

operar puoi chela forte .• 

•.Trarrallo un giorno a gloriole, imprefe, 
E di milizia ai più pregiati, onori . 

«Mira Davide Betlemite , afcefo,, 

Dalla greggia alla Reggia . t-.q - . 

Chi marfperacoavria* clic nella. gUCfrsh 
JUmile BaftoreHo**' - ' ’ a 1 tri. • 

'Avelie a riufcir gran Capitano, 

Indi noftro Sovrano ? * : ,<'i .. 

X Dici bene, Gioabbo, 

Ma quello figlio mio non ha gran cuore , 
Timido è di uatura » 

Se vede una lucertola, ha paura. 

Che ne dici tu figlio ? , r. -\ . 

Ti piacerla la guerra? 

B. Io non Io cola fia : ma lento dire. 

Che fia una brutta cola . 

La diròfchietta al Babbo, 

Hate pure , o Gioabbo . 

Sgn nato per la pace , 

La 


' 





La guerra non mi piace * 

E fpadaj'ed afta, c 1 ancia 
Non fan per la mia pancia. 

7. Tu non vuoi ftudiare, 

Tu non vuoi guerreggiare » 

Dimmi, che vuo' tu fare 
E fiorite, e ricotte? 

Tu figlio fai ch’io poffo 
Condurti innanzi, e fpeqdere. 

Che per divina Grazia 
Non ho piccol peculio . 

Tu fei mio primogenito : 

Vorrei vederti fplendere 
Con in doffo un bel pallio 
Da Legifta , ò da Medico , 

Con bella barba a fpazzola, 
Coll’orologio a cintola 
Della pelliccia in cambio, 

E del paftorai zaino . 

Di quelle due profeffion, Gioabbo 
A qual ti piacerla 
D'applicar quello figlio ? 

O. Quanto a me ti confìglio , 

Che tu ci penfi bene , 

E non elfer corrivo : 

Il Medico, il Legifta 
Son due profeflìoni lìgnorili’ 

!Nol niego, e fon Itfcrofe , 

Ma infieme anco azzardose, 

Bifogna ftudiare aliai, affai 

Per divenire in effe un Uorn d’ Affai,’ 

Conofco Mediconzolj, 

Conofco Caufidici 

Mol- 
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Molto flraccTatì , « ludici, 
Che, benché s’arrabbattono t 
Tur di fame fi muoiono, 
Perchè non anno credito» 

Se non di raperonzoli. 

Suoni a fiutar gli — intendimi 
Dalla rima degli onzoli . 

Bensì ben puoi prometterti. 
Che fe *1 tuo figlio s’applica 
A feguir d'Efculapio 
L’arte , ò del Greco Ipocrate , 
Pofla un dì con tua gloria. 

Ed eziandio con utile , 

Servire almen di Medico 
Al Contado di Beitele , 

E medicar le pecore , 

I buoi, le vacche , e gli afini 
Dei Pallori ,a te limili . 

1. Buono affé , ti ringrazio 
Di così degno titolo . 

C. Che fe poi egli s’applica 
A fiudiar Legiftica , 

Farmi quali imponìbile, 

Che non arrivi ad efiere 
Tinto a Tuffici e ozia . 

Di noftre Leggi Agrarie: 
Sicché polfa elìer Giudice 
Delle caufe, ò litigii , 

Che tra Pallori inforgono , 
Come n'abbiam l’efempio. 

Nei noftri facri Codici, . . 
Che tra Pallori inforfero 
D'Àbramo , e Lot due Uomini 


Di peculio ricchiffimi» 

Prima però di mettere 
Il tuo zitello a Audio » 

Vorrei (coprire il genio » ' 

Se capace abbia l’indole» 

L’ingegno > la memoria : 

Che fé durotto ò ftupido. 

Egli aveffe il cucuzzolo» 

Certo che non idoneo - 
• Sarebbe per le lettere . 
ì. Quanto al Tuo genio, fembrami» 

Che fia d’ingegno vivido : 

Egli in manco di quindici 
Giorni, quando era bambolo» 

Potè dal Maftro apprendere 
Gii elementi Alfabetici 
Della fcrittura Ebraica. 

C. Su via ; fu recitateli . 

B. Aleph, Beth, Ghimel , Daleth 
Het, Teth, Caph , Vati, Mem » Nu* 
Zain , Jod, He , Lamech , Samech. 

G . Beniffimo, beniflìmo. 

Saprefti anco un pò leggere ? * 

B. Leggo , ma leggo a fpizzico. .. 

G. Leggete tre Verficoli 
-• Di quefto mio Libercolo » 

Ch’è prefo da’ Capitoli 
Di quel Profeta efimio » 

- Che fcrilfe il Vaticinio 
Cotanto memorabile; 

Ci.oè , che Donna Vergine 
Concepirebbe un’inclito 

Parco , che chiamerebbe^ .. 


Etna- 


Emanuele, Altiffimo 
Nume umano tra gli Uomini 
Ecco il gran tefto Biblico- 
J, Su Beniamino leggilo , 

Ma fenza peritanzia. 
jj, Hmnìb tìabahnab Harab 
'yejoledetb Bea Vecbaratb 
Scemò Himmanùel _ 

C. Non fol letto ha bemljimOf 
Ma ancor colla pronunzia 
Di no lira lingua. Ebraica- 
Ifacco per me giudico , 

Che fia arcicapaciflìmo 
Tuo figlio per lo Audio- 
3. Gioubbo io ten ringrazio; . . . 

Ma molto più del letto Vaticinio- 
Che lo vediamo a’ noftri dì veridico- 
S’c ver ciò che inBetlem ora fi buccina, 
Che da Donzella Nazarena e Vergine 
Sia nato già l’Emanuelc, il Germine (li- 
DalCiel promeffo al feme de i noftri Avo- 
Gioabbo n’hai fentito tu decorrere ? 

G. Sì, che non d’altro inBettelemme parlati: 
Ma io talnovità ftò in forfè a crederla : 
S’inganna ben fovente il Volga credulo. 
J. Di piùPaftor , che il nato Crifto videro 
Se ne porta infallibil teftinaomo* 

Vò veder di trovar » pria di rifolvere 
Qnefta faccenda del mio Primogenito, 
Alcun di que’ Faftori fsliciffimi, 
Ch’anno veduto (come tanti dicono; 

Il nato Emanuele in un Presepio . 
e. Se vera fia tal nottate , prego vi 

Di 



. . ?<** ' 
Di condurmi a veder quello fpettacolo, 
Caro mio Padre . /. Si figliuolo dolciffimo. 

Sinfonia . 

* , 

P A R T E III. 

ft 

* 

Aronne , facce , e Beniamino * 

» 

% 

\A. (~\ R preparate il cuore» 

Avvivate la fede : 

Siam d’appreffo alla fede 
Del nato Pargoletto Salvatore* 

J. Aure dolci refpiro, 

Per amore fofpiró. 

B. Il cor per gaudio nuovo 
Mi faita > e dentro io provo 
Certo accefo delire , 

Che noi faprei ridire 

S’apre ilVrsfepio. 

*/{» Ecco l’antro beato : 

Ecco Criito qui nato . 

Quella è la Vergin Madre, 

E quegli è il Vicepadre . 
i/ipparifca all'improvifo la grotta a. lumi co - 
perù tutta illuminata . Usuano attoniti i 
tre Vafiori : poi s’inginoccbiano , chinano a 
terra il capo , coti Itati un poco in fienaio , 
parlano . 

jlronne il primo . 

Io che la feorfa notte 

Ebbi l'onor di vietarvi, o Dio, 

Ora ritorno ad adorarvi» c meco 
& piè voliri- adorati 

Pa- 


Padre e figlio ho condotti ì 
E ccoli qui proftratì . 

J. Io fono, io fon quel ben’awenturato 
Paftor,che a’ raggi di celefte luce 
Miro, intendo» ed ammiro 
Un divino Miftero 
Sovra ogni uman penfiero. 

Veggo in quefto Bambino 
Consolato Ifraele , 

La promeffa adempiuta , 

Che fe di fua venuta . 

JB* Oh che veggo 1 che veggo 1 
Quefto ttambin , ch’è qui fenza parola 
E’ Maeftro , e ’l Prefepe è la fila fcuola 
Si ode cantar quefta Canzonetta , ma non 
Jt vegga cbt canta » 1 tre Valori 
attoniti ascoltano. 

Alla fcuola, alla fcuola venite, 

Ch’oggi è nato Maeftro novello: 

Suo fcolare s’è fatto Ifraello: 

Le dottrine, che infegna, fentite. 

Se non parla Maeftro, ch’è Infante,’ 

Pure infegna in filenzio dottrine 
Nuove , eccelfe , profonde e divine 
Non fapute dal Mondo ignorante • 

Se primieri in fua fcuola divina 
Sono ammeffi innocenti Pallori , 

Vuol fi lappi a che fcmplici cuori 
Son capaci di quefta Dottrina. 

Se vedete fua Cattedra vile 
Egl’infegna Umiltate da quella : 

Umiltà cambia il fango in Iftella* 

Ella fola è Virtù Signorile. 

Se 



Se vedete tra povere fafce 
Senza tetto Maeftro si degno» 

Ei m’infegna , che figlia d'un Regno 
Povertà volontaria rinafce. 

Se d’immenfo fi fece piccino, 

Dir mi vuole, ch’è vera prudenza , 

Per tornare alia prima innocenza, ’ 
Aver’AIma di puro Bambino. 

Se coperto di ruvidi veli 

Ha per letto durezza di fieno, 

Oda, e tremi ogni Amante terreno: 

Vita molle non entra ne* Cieli . 

I tre Taftori cantano. 

O divino Maeftro , già noi 

Tue Dottrine divoti adoriamo : 

Di tua Scuola Difcepoli fiamo : 

Tu ci dona intelletto, che ’I puoi. 

Finito il canto efcono i detti Tre Fasori , 

dalla Capanna. 

ì. Grazie Infinite, cordiali , eterne 
Aronne, ti rendiamo. 

Che fcorta ci fei fiato 
A quefto nuovo paradifo in terra . ' 

Un’altro cuor mi Tento aver nel petto 

Tutto tutto infiammato 

Del nofiro Emanuele Pargoletto . 

Torno lieto al mio gregge, e porto meco 
Imprelfo nel mio cuore 
Il Ternario divino , 

Vergine Madre, Spofo , e ’l Dio Bambino. 

B. Anch’io, Paftore Aronne ! 

Co’ miei ringraziamenti t'accompagno, j 

Con piacere infinito , e con guadagno j 

Qm? (Mer- j 

li 

J 
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(Mercè tua) ritrovai 
Nella fpelonca fola 

F. cattedra* e maellro, e libro* e fecola* 
Voglio effer fuo (colare . 

In una fola occhiata 
Del fuo ciglio divino , 

Che bella lezione m’ha’nfegnata 
Il Maeftro Bambino! ' ' v 

Le fue belle Virtù voglio imparare: 
Voglio elfer fuo (colare. 

Sapete, o Padre, che m'ha detto al cuore * 
Sebben non parla con fua lingua infante, 
Il dolce Bambinello ? 

Beniamino , ti voglio Vafforelb* 

Da me, da me tu impara, 

Semplicità , dolcezza , 

Umiltà , candidezza . 

1. Sì figlio» io più non penfo 
Di farti ftudiare: 

Anzi , fe in ifcolare 

T'ha feelto il noftro NnmeEmanuelIof 

Anch'io (colar di lui farò novello » 

%A> Padre , figlio , beati 
Dal Bambino Media sì bene accolti-, 

E del fuo Tanto amor tanto infiammaci - ! 
Tale nel cuore io fento 
Pienezza di contento, 

Che m'incita a cantare: 

Seguitemi anche voi : 

JL’Amor fa poetare - 
Si può dire recitando fe non cantando • 
Tempo giojofo , d’ogni grazia adorno , 
Che adduce il giorno , oh quanto defiato ? 

In 
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In cui è nato il benedetto frutto 
Del Mondo tutto. 

3, O nobil Bertelemme ! Oilluftri campi# 
Che di be’ lampi rifplendete intorno 
Viepiù che il giorno quando fplender fu«Ie 
Nel più bel Sole ! ' 

jB» S’infiori di Sionne e del Carmelo 
Oggi ogni ftelo , e’1 Libano di odori 
Sparga tefori, e’1 fen di Bettelemnae 
Di fior s’ingemme- 

%A. Cinte o figlie di Sion d'auree viole 
Belle carole fa movete , e in danza 
Gite alla ftanza in cui v'afpetca afcofo 
Il voftro Spofo. 

J. O Cielo, o Terra;, o voi puri elementi 
Co’ voftri accenti a Dio fol noti * e conti 
Rendete pronti al voftro facitore' 

Gloria , ed onore. 

ZI. Voi capretti, Agnellini, e cavrioli# 

. Voi Rofignuolt empiete le forefte 
Di canti , e fefte , e in un tutti diciamo » 
Amiamo ». Amiamo . 





\ 
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L’UOMO DIO 


BAMBINO 

TRATTENIMENTO V. 

t 


PERSONE CHE PARLANO ► 
Beniamino ) 

Efraìmo ) Tronti’ 1 • 

Joffl* > 


> 


» 
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DIALOGO PASTORALE 

Beniamino » Jsài » Efraìmo » 

PARTE L 

2?. T Sài io mi rallegro 

JL Conteco» che tuo Padre EHmelecco 
Uno fia flato dei Faftor , dal Cielo 
Affortiti a veder nato il Mefiìa* 

Il noftro Crifto „ il noftro nuovo Duce 
-Da fé coli » e da fecoli afpettato. 

Tuo Padre ifteflò , ritornato a cafa , 
Avrà contato quanto vìder adunque 
Difcaro a te non fifa contarlo a noi . 

E . N’ho fomma vòglia anch’io, e té ne prego: 
Occhi beati, che mirafte il fiore 
Della beltà, il Pargoletto Tanto t 
La glotia d’Ifraele, 

L’Iddio in terra , il nato Emanuele f 
I. Santo è il voftro difio t 
E ciò che voi d’udir bramate» bramo 
Di contarlo aocor’io. 

Udite dunque, udite , 

E per amor gioite. 

Mio Padre ritornò sì Colmo il cuore 
Di fovruman contento r . 

Ch’eftatico pareva j 

E tra voci e fofpiri 

Interrotti dal pianto 

Per la gran tenerezza ? ripeteva: 

Beati gli occhi miei ! 

CL* O tem- 


3*8 

O tempi avventurati! 

O portento cTa more! ■ t 

O miei figli beati !. 

Allora tutti noi d’intorno a lui 
Anfiofi , chiediamo , 

Che ci ridica alcuna cofa; ed egli » 
Pigli Tappiate, o figli , 

Clie nel nato Bambino io vidi tante j 
, Inufitatè maraviglie e nuayc > 

Che l’intelletto mio 
Non arriva a capirle , 

Nè mia lingua a ridirle ì 
Dirò confufamente : 

Io, vidi in terra nel Bambino- Tanto ì 
E riTo infieme e pianto . 

FaTce, ed immenfitade: 

, Ricchezza , e Povertade $ 

Infanzia , e Sapienza, 2 

Debolezza, e Potenza: • • 

Maeftà di Regnante , 

Piccolezza d’infante : 

Noflra umana fralezza 
Con immprcal bellezza ; 

Luce e fiore ridente , 

Ombra e fieno pungente i 
Soglio d’Eternità, 

Prefepio d’Umiltà . 

Che più, miei figli ? ho vifto 
In fomma il Dio, ed Uomo in un 
Gli domandò mia Madre : 

Dite quanto leggiadre 
Son le. beltà di quella 
fortunata Donzella, 

. . ' Che 
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Che partorì queft'Uomo Dio Bambino ? 
Rifpofe il Genitore:. 

Con inneflo divino 
In- lei e Erutto e fiore ; 

Vergine, e pure allatta * 

Feconda , e pure è intatta: 

Modella , e graziofa. 

Umile , e maeftofa . 

Donna fra tutte eletta 
Per Madre benedetta. 

Non pollo » figli miei, dirvi di pi ir: 

Vidi MARIA, e GESÙ’. 

Così. narrò, mio Padre :. e a lui difs’io: 
Voi m’avete infiammata 
Di veder quello nato ed Uomo, e Dio-* 
Mà Io potrò vedere? 

Sì, mi rifpofe, che in aperto Ovile 
Sta fulle paglie d’un Prefepio vile * 

Se bramate vederlo, ancora yoì 
V enite meco: 

B*. Sì » verremo nof . 

PARTE IL 

Jofeffb fopraggiungfi» e detti . <* 

Jo. \ Mici Paflorelli , . 

X\. Vengo per darvi curiofa nuova 
Vengo per invitarvi a un bel trallullo, 
Mà più che da fanciullo. 

B . Che bel trafittilo, e novità, Jofeffo? 
lo. Mio fratello maggior, pochi dì fono» 
Ritrovò lungo un follo feppellica 

Q_y Una 


* 
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' Una rt atll a di creta , un gran fantoccio 
Brutto , fordido , e difle 
Efifer quello un degl’idoli ab antico 
Adorati per Numi, quando il noftro 
Popol del vero Iddio , fchiavo in Egitto 
Apprefe dal commercio di quegli Èmpi 
D’Idolatria efempj:. 

D Idolatria,, che a fuo capriccio adora 
Sculture infami d’Uomini , e di beftie . 
Quelli Dei capriccio!? , e beftiali 

- Lavoro cfarte , profanar* i colli 
Frondolì del Paefe Cananeo . 

< 3 Ue ^ a infernal magìa 

Dell empia Idolatria*- 6 . 

Jo* Il Diavolo appunto,, 

Che ad emular la gloria 
Dell Altifiìmo Iddio in Ifraele 
Pretcfe iv. fuperbo 0 nor divini 
D. Voti e facrificj t ancK'eflb , il crudo. 

nflf^Tr V, “ !m 5 '""««"ti ' 

i r\ 1 e .?® ,e . a fuo! profani altari > ~ 

/ O culto abbominevole , ed infame i ' 

£.0 eccita , o fellonia del noftro 

Popolo al vero Dio tanto diletto ! 

J,.i. quinci e quindi l-e m p; 0 " C 

Per lungo- tratto alle città di Giuda ! f 

P° fc,a d f Regi a Dio fedeli 
A poco a poco fu /piantato ; e refo 

Vivo°D;o'!5'ìr 0 af "' p3to aI 

Vivo Dio d Ifraele, ove Corifee 

. Ora che -.adunque 

**■ M^Uà deiPaJoraW Nim'r , r,3n, ° 
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Voglio che ci prendiamo un dolce fpalfo 
Dell’Idolo trovato» a fcorno» ed onta 
De’ tuoi Numi bugiardi , o Idolatria. 

], Odi Jofeffb : fai 
Che il Salutar divino 
Promelfo al noftro Seme % 

Finalmente è venuto». 

Adorato , veduto 

Da più Pallori , uno de’ quali è fiato- 
Mio Padre Elimelecco * come dianzi 
Narrai a quelli Compaftori : adunque 
Confacriamo dell’Idolo il traftullo 
A gloria di quel Dio nato fanciullo. 

B. Configlio ottimo e pio. 

Scornar l’Idolatria 

Con trionfo da farli all’Uomo Dio.. 

E. Il modo concertiamo .. 
l, Tu Jofeflb 

Piglia l’Idolo » e poi 
Portalo appreflo alla beata Grotta 
Del nato Emanuello : e quivi tutti 
Accolti » con gran fella . 

Spezzeremo, a. quell'idolo la tefta .. 

Ja. L’Idolo-» non è zizzola 
Solo, portar noi pollo,, - 
Troppo- è pelante e. grolfo l. 

E- D’Uotno ha figura , o pure d’animale 
Jo. Mezz’uomo: e mezzo beftia .. 
ìf. Teco verremo noi ».. 

E con funi e baftoni 

Vel condurremo almeno ftrafciconi 

Poi fgretolato, 

Sminuzzolato. 

Q_$ . Nt 
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Ne farem polvere y *. ’ •* r 

Ne farem cenere • 

Partino* e fi fu la Sinfonia . 
f inito 1‘ Intermezzo della Sinfonia , i detti 
Tafiorelli dentro la fcena fanno, 
rompre , e parlano cosi . 

PAR T E III. 

]f*T* Rallo- pel collo con cotefta corda , 

J[ Beniamin, non temer qh’egli rimorda. 
B. Oh che onore! oh che gioja - 
Facendo a quefto.modro anche da boia ! 
Voglio farti un bel laccio» 

Modruofo Idolaccio . 

Jf. Via fu Jofeffo, a quello morto sgherro 
Dagli la leva col tuo pai di ferro, 
jfa. Rompergli non vorrei il mufo » il ceffo 
Gi fei » ci fei col capo : or me ne beffo*. 
Jf Ti ftraccadi Efraìtno così predo? 

Un!altrafpinterella j via fu ledo». 

E» Stracco non fono affé» 

Jf Eccoci predo all'antro di Bettlè ?: 

B. Ora un pò ri poliamo 
Son molle di l’udore » . 

JE. Io fcalmanato. 

Jo. E pur meno degli altri hai faticato^ 

Jf Mettianci qui fdrajati fuil’erbecta. 

&, L’umido mi fa male 
Sederò fopra il porco * 

(Volli dir corpo) di qued’animale i 
Jf Ho dentro al zaino mio certi bifcottì 
Con certo vino regalato in queda N - 
Mia fiafchgtu di faggio ; 

Vren- 


• * 
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Prendiamo afquanto di refèzlotie-i 
Dà a ciaf cimo un bifcotto . 

E. Se ci darai un tocco di formaggio > 
Pranzo faremo c non edizione. 

Danno principio a mangiarsi. 

; E: Oh quanto egli è durotta 
Ifai > quello bifcotto S. 

Jfi Beniamino canta 

Ténerino 

Ha denti da ribotte 
Fa la zuppa > 

Ed inzuppa 

Tuo bifcotto in quella botteri 
Gli dà la fiafea . 

E. Alla falute voftra Idolo bello . 

E. Salute io gli darò con un randèllo J. 

Jo- E Beniamino mio, tu fai glò g{ò : 
Eafcia del vino a noi ancora un pò». 

Dà la fiafea a ftfeffb. 


Non fon’io mica cotto. 

E . Dà buon bere il bifcotto? 

Jf. Vada la fiafea in giro : dalla quàr ^ 

E ognun pentì al compagno in carità i 
Efraimo beve» 

E. E’ quello forfè vino foreltiero ? 

*E' buono» ma non fo, fe bianco o nero. 
J, O bianco o nero » o forellier che fia». 

Per dinci è vota quella fiafea mia* 

Beve, e poi dtcs • 

Prefo il noftro rifeoro, 

Diamo all’Idolo il pafto: 

Su via al guafto» al guafto •. ' 

Si ridano tutu, e ognuno piglia iljuoarnejtwr* 
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Jofeffo» che dell'Idolo è *J padrone 
Sia primo a maneggiare il fuo forcone t 
Non fi tocchi la tetta* riferbarla 
Voglio per appìcarla « 

Jo. Non la vò. riferbare * 

Anzi è la prima, che va fracalTare. canta 
Moja l’Idolatria 
Ch.’è fallita , bugia: 

£ colla Madre ancora - 


Il figlio alla malora . batte 

B. Ha occhi e pur non vede s. 

E* cieco chi ti crede * batte 

E, H* bocca e non favella 
Tè mangia fta ciambella • batte 

h Ha udito » o pur non ode : 

Le Tenta ora più fode. batte 

Jo. Ha piedi ,. e. non fi muove : 

Ne fo {'ultime prove * batte 

B. tfa mani e pur non tocca 
Facciamo a tocca tocca . batte 

■a ^ m a a ^ — 


!.. Mazzapicchi » baftonA pali* forconi 
A Tuono di battuta 
Facciano infieme uniti Sinfonia 
À quefto parto deU’Idolatria* 
Stritoliamolo . 

Sgretoliamolo . 

Sfariniamolo. 

Spolverizziamolo 
Tutti battono infieme . 

Batta a batta, non. più • 

L’Idolo è morto , piange Belzebù « 

Jo. Deh così potefs’io 
Far degl’ìdoli tutti, 

Ac- 


V* 

Acciò fofler difrrutti 

- A gloria dì quel Dio » 

Ghe'l Ciel fece , e la terra » 

Che Tempre vivo eterno 

Regna , e regnerà Tempre in fempiternol 
I. Dei facrileghi avanzi 
Dell’Idolo diftrutto 
Or ne faremo offerta al Re Bambino » 
Del Sommo Dio figliuolo Uman Divino» 

- Ciafcun raccoglia la Tua parte in netto 
Grembiule» o fazzoletto» 

Ognuno raccoglie le polveri , e intanto s’apre 
il S. V refe pio r e tutti entrano , fuori 
laf ciati i loro i (f rumenti ipc. 

PARTE IV. 

JO' C Iam quattro Pafcorelli». 

v3 Signor, proftrati avanti a voftra cuna* 
E venuti anche noi : 

Ad offerire a voi Uom vero », e Dìo 
Un omaggio di culto* 

Religiofo e pio . 

Abbiamo facto infulto- 

Alla voftra rivale Idolatria,- 

Che il. inondo inganna colla fua bugia»- 

M'abbiamo fcritolato- 

Un’Idolo trovato-. 

Le polveri di lui raccolte abbiamo » 

Che in offequio di fede a voi portiamo » 

Vi adoro o Dio Bambino 

Del gran Dio d’Ifrael figlio divino. 

Lofcia a piè de! S. II. il fuo fazzoletto » < 
e così fa ogni altro* 

B* V* 
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£ V’adoro , e in tal miftero (Jafcia far'. 

Vi confeifo Uomo Dio , e vivo , c vero , 
E. V’adoro , o Dio mortale , 

Riparitor del noftro antico inale . 

Jo Vi adoro eterno Nume 

Sole nato da Sol , lume da lume . 

J. Deh fate , che Ifraele 
Empio mai più non fi a, nw fia fedele l 
JB. Deh fate , o Nume Infante, 

Del voftro Nome il Popol noltro amante I 
E. Deh fate , o noftro Duce, 

Che voftra verità fia noftraluce • 

Jo. Deh fate , o Re de’ cuori . 

Che il mondo vi conofca , ami , e v’adori. 
J. Fin dove ha la fua Cuna il Sol nascente , 
V’adori l’Oriente. 

E. Fin dove ha tóba il Sol, che nafce,e muore, 
L’Occidente vi adore . 

E. Fin dove regna l’Aquilon gelato, 

Siate fempre adorato . 

Jo, Fin dove il Mezzo di più caldo raggia , 
V’adori ogni erma fpiaggia. 

Efcono , e poi cantano a vicenda . 

H» Viva , viva il nato Re , 

Viva , viva il Re del Cielo, 

Che nafcofo in mortai velo 
Piccol Sole a noi fplendè . 

3» Viva , viva il nato Re , 

Viva , viva il Re novello 
Nuova gloria d’ifraello, 

Che per noi Bambin fi fe 
2- Viva , viva il nato Re, 

Viva , viva il Re Meffia , 


Che 
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Che promeffo a noi , Maria 
Vcrgin Madre a noi lo» diè , 

Viva , viva il nato Re > 

Viva» viva il Dio di pace y 
ÀgneHm fanto, e verace 
Della Italia di Betlè . 

Viva » viva il nato Re » 

Viva-, viva il Re , che in foglio-. 
D’umiltade, e non d’orgoglio « 
Regno vuol d’amore , c fe . 

Viva, viva il nato Re, 

Viva viva il Re fiiperno,. 

Che nel Cielo ha Regno eterno » 
Ma qui fervo Amor lo fc . 

Viva , vivail nato Re , 

Viva, viva ir Re d’amore 

A lui corra il Peccatore » 
Ch’adirato ei più non è . 
Tutt’infisms cantarli 
Mcja , moja Idolatria 
Viva , viva iPnaro Dia : 

A lui folo il Mondo pio 
Renila gloria ; ccosì fi a* 
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donata ) 

Hubeno ) Valori « 

Baiamo ) 
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IL RE PACIFICO 

Rete pacifica: magnificata: eft » cujus , 
valium defiderat univerfa terra . 

In Brev* die Nat* 

P A R T E I. 

donata , e Rubino . 

Q Q Ubcno » io ti confefTo 
tv Che rimango ftupito 
In rivederci armato 
II fianco di cotefta 

Targa da guerra r Tarme # J 

Di noi Pallori è verga , o pur vincaftro • 
Or tu vuo’ farmi ’I Maftro * 

Gionata * non multare * 

Se non vuo* ch’i ti morda » a ftuzzicare* 
C. So che Tei fcato alla Città fovrana 
A vender le tue lane * i tuoi formaggi • 
Là n’andafei Paftore i 
Ma per quanto mi pare 
Hai meftiere cangiato » 

Ritornarti foldato* 

T'ho detto: noti mi ftare, r 

Se non vuo r ch’io ti morda » a icuz2<carc» 
C. Noi fiamo amici f e^ci vogliamo bene* 

A un’amico ben puoi 
Palefare il tuo cuore* 

Ti veggo penfierofo» 

Inquieto! fmaniofo » 

R M’è fcato facto un corto : 

Mcn 
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Spicciala predo, che troppo il rovello 
Mi bolle, e mi rimefcola il cervello. . 

C. Dirò breve: nel tempo che fei dato 
. Lontano, appunto in Bettelemme è occorfa 
A certi tfoftri Compafton amici 
La maggior forte, che potefler mai 
Desiderare al mondo : anno trovato 
In un Prefepio nato il Re Media : 

Per fecoli da noi al Ciei richiedo* 

Un gran cafo è cotedo: 

C. Io deffo , io delfo 

(Credimi o mio Rubeno) , . 

L’ho veduto, e adorato: oh che bel vifo l 
Non fo fe in terra io m’era,òin Paradifo* 
I{. Ss la cofa la da, come la dici, 

O Padori felici I 
C. Per fegno a noi verace 
Con melodia celede 

Cantò Coro fuperno . (ferno." 

Gloria a Dio, pace all’Uom , guerra all’In-' 
P Vi o novità inafpettata . 

G. E’ giunto 

Quel tempo avventurato a noi promefib 
Dagli antichi Profeti . 

All’annunzio di pace è già fparita 
L’età del ferro > e quella è rifiorita 
Dell’oro, che vuol dir d’ogni abbondanza. 
Rubeno odimi attento . 

Ora s’adempierà quel Vaticinio , 

Che un dì le fpade muteranfi in vomeri. 
In falci , in marre , e in altri arnefi rudi ci* 
Tanto faranno i nodri campi fertili , 
Che renderan cento per uno : i pafcoli 

/Avre- 
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Avremo noi paftor Tempre graffifiìmf ; 
Talché le noCtre e vacche, e capre, e pecore 
Più volte figlieranno fecondiffime, 

Senza che alcuna inai lìa magra , ò iterile. 
Si patteranno Tempre di odorifere 
Irbe falubri rigogtfofe , e tenere, 

Di timo, di fcrpollo, di borragine: 
Con poppe per gran latte grofie e pendale 
Due volte il dì c’inviteranno a mugnerle. 
faremo cacio marzolino in copia , 

Capo di latte , burro, e tai caciottole 
Da non portare invidia ai latticini 
Di Tofcana, di Roma , e di Sicilia. 
Nulla ti dico del gran lanificio: 

Che allora anno la lana e crefpa e morbida 
Quando ben grafie fon le capre , e pecore . 
Non patiranno più gli agnelli il fafcino, 
Ch’ora gli ftrugge più che fofier tifici . 
Non temeremo più delle peftifere 
Beftie, che ci divorano le mandrie, 

Che d’accordo ftaranno in un fol pafcoh» 
L’orfo, e ’l giovenco, e collion terribile 
31 Manzo, il tauro, e fcherzeran feftevoli 
Col lupo amico l’agnellette e pecore . 
Da noi lontana fi ftarà l'inopia . 

Che sépre avremo in abbondanza i viveri 
, Di grano , vino, e d’olio ,che dan l’elfere 
Al noftro vitto umano convenevole. 
Non più ci fucceranno delle tenere 
Spighe il latte, nè piùl’umor dei grappoli 
La gelata, la nebbia, o pur la ruggine. 
Alla malora le maligne grandini 
Ogli Auftri, che le frutta c’incriftifcono. 

Al- 



ÀHa malora, si, o mordaciflìml 

Voi Bruchi, e voi locufte,e quati atinidanfi 

Ladri delle ricotte in terra vermini . 

In fomma il nato Crifto, il Re pacifico 
Ci porta colla Pace ogni più amabile 
Felicitate , e a noi defiderabilc. 

Che ne dici Rubeno ? 

Non t'innamora quefta 
Dell’aurea età vita beata , e nuova? 

E tu quella di ferro amar vorrai ? 

E lo fdegno in amor non cambierai ? 

2^. Sofpendo la vendetta in fin ch’io vegga 
Cotefco beatifiìmo Bambino , 

Qual tu mirafti con tua gran fortuna . 

G‘ Farò, che lo rimiri. 

Farò che ne fofpiri . 

Andiamo , andiamo alla beata cuna • 
Sinfonia , e poi s'apre il V refepio « 


PARTE II. 


Baiamo in ginocchioni , 


Q Uefco,che a’-voftri piedi, almo Signore 
, Vedete umilemente qui profcrato » 

E’ un Paftor tribolato * 

Ma tribolato a torto : 

Onde per mio conforto 
Ricorro a Voi dolcifiìmo Bambino , 

Che fiere il Protettor de’ tribolati, 

. E in ifpezìe di quelli. 

Che fon calunniati . 


Incolpato fon’io che per difpetto 

.> 



Abbia (pinta mia gf eggiaìn P afco 
©uefto è ftato accidente • ( 

Sono» il fapete voi » fono innocente* 

•:41 Faftore Rubeno 
Da me fi chiama offefo* 

Di me vuol vendicarli 
Odio cova nel feno . 

Voi » Pacifico Re * Voi tutto amore « 
Cambiate ad effo il cuore> 

Se m’ufate Clemenza* 

Si vedrà « fi vedrà ■ la mi* Innocenza * 

PARTE IH. 

4 

I 

Ornata $ * Rubeno* 

s 

G. T L ooftroRe novello* 

X II nato Emanuello * 

Come nato Paftore » , 

Scelfe (o ecceffo d’amore !) v . 

Per fua Regia un Prefepio a tutti aperto. 

Eccoci alla fua foglia : 

Ammette a fua prefenza * 

A fua cara udienza 
(Vedi quanto è gentile) 

Ogni Paftor più vile. 

Entrano ambedue nel Vrefepio Salame colle 
man giunte » echino a terra* 

Ecco * -mira o Rubeno 
Il Santo » il gloriofo 
Bambinello amorofo 
Giacente fovra *1 fieno 4 
£. Oi me io nonio vedo 4- 

% G. Co- 
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C . Come noi vedi tu? 

O mia difgrazia ! 

Si niegaame tal grazia. 

C. Difgrazia luttuofa 
Non vedere beltà sì luminofa . 

Ho gli occhi ottenebrati. 

C. Ma come ottenebrati # # ; 

Del nato Sol davanti ai Rai beati? 

F qui Baiamo genufleffo , il vedi ? 

J{. Nè pur lui vedo . 

C. Oh che prodigio è quello 
Improvvifo» e fanello 1 
2(. Mia cecicade è pena 
Dell’odio concepito . 

G. Dunque con cuor contrito 
. Chiedine a Dio perdono . 

1\. Del mio rancor vi chieggio 
Mercè, perdono o JD'o: 

Ben conofcece voi il fallo mio « 

Ora qui lo detefto : 

Detefto.ogni vendetta, ogni rancore : 
Pace, Pace vogl’io, amore, amore. 
G. Pace e amore averai. 

Ora guarda il Bambin, lo vedi tu? 

Or vedo il mio GESÙ’ : 

.Or vedo, che peccai, 

Ma non peccherò più . 

E in fegno del verace 
Mio pentimento , a Voi , mio Dìo di pace 
Che mi defti ’l perdono,. 

Ecco, ch’io (acro in dono 
Quello mio ferro oltile : 

(prende la targa ) 
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E per trofeo ben chiaro 
D'Infanzia sì gentile , 

O Bambino mio caro, 

Nel prefepio l’appendo» e qui ve ’1 Iafcio» 
De’ miei peccati ancor con tutto il fafcio. 

Mette la targa allato del S. B . 

B. O Signor qual degg’io 
Di grazie umili a voi render tributo» 

A voi » ch’efaudifte il prego mio . 

Per me» Gionata amico» 

Ringrazia il Re Meflia , 

Ch’ha vifcere sì tenere e pietofe . 

B. Caro dolce Bambino » 

Di dolcezza e pietà fonte ' perenne » 

Vi ringrazio che ottenne 

Da Voi quanto vi chiefe il pio Baiamo . 

G. Rubeno io t’amo , io t’amo : 

E fe giammai t’offefi , 

In grazia di Batnbin tanto amorofo» 
Dammi perdon pietofo. 

J\. Io fono il Reo » e non già tu Baiamo: 

£ quando il folli ancora 
Io ti perdono» io t’amo 
Come caro fratello» 

Sì m’infegnate Voi, Dio Baminello : 

E fe non ofo a Voi dar caro amplelfo-» 

Io in Baiamo abbraccerò Voi flelfo. 

$' albino ambedue e fi abbracciano , ed efcono 
dal Trefepio che fi ferra . 


PAR- 
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PARTE IV. 

• ' < « 

Tutt'e tre cantano %Ar\a Tafi orale . 

*• 

I. T L Re dell’alce Sfere 

J[ La bella Pace in terra 
Nafcendo a noi portò : 

E un Coro d* Angioletti 
Cantori al Ciel diletti 
La Pace a noi cantò. 

Cantò» Cantò, cantò. 

II. v£>nto d’Olivo il crine^ 

Dal Ciel la Pace amica 
A Noi venne quaggiù. 

Nel bel fanto Natale 
D'un figlio Virginale, 

Che *1 nome ha di Gesù . 

Gesù , Gesù , Gesù. 

Che '1 nome ha di Gesù. 

IH. Del Ciel tute’i tefori 

La bella Pace in terra 
Al mondo porterà. 

Elia tutto contiene 
Quanto il Cielo ha di bene, 

E quefto a Noi darà . 

Darà » darà , darà . 

E quefto a Noi darà. 

IV. Quel nato Pargoletto 

Nell’antro di Betlemme , 

Di Pace è detto il Re . 

Egli fedo la guerra 

R z Che 
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Che ’l Cieto ha colla tetra* 
E la Pace rendè. 

Rendè, rendè, rendè. 

. E la Pace rendè . 

V* Goda, goda il Mortale, 

Che Dio non più tonante 
Oggi bambin vagì: 

E nel dolce vagito 
Del fuo labbro fiorito 
Pace , Pace s’udì . 

S'udì , s’udì , s’ndì , 

Pace, Pace s’udì. 

VI. Adunque noi dovremo 

Stretti in nodo d’amore 
Amarci in carità. 

Quella unità fraterna 
Caparra è dell’eterna 
Pace che ognun godrà. 

Godrà , godrà , godrà . 
Pace , che ognun godrà . 
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GLI ANGELI 

In Adorazioni , e Canti 

. f * 

.DI 

GESÙ’ BAMBINO 

TRATTENIMENTO VII. 


, PERSONE CHE PARLANO. 

Angelo 1. ... 

*Angeìo V. < • ; 

Angelo 111, ( 

S, Giufeppi #. *. 
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GLI ANGELI 

IH ADORAZIONE 

DELDIOBAMBINO 

l 

Et fubito fatta efl cum Angelo 
multitudo Militi# Caleftit 
laudantium Dcurn &c* 

Tre Angeli* 

ì. Ofa nuova ha creata 
Sovra Ja terra Iddio •' 

Co fa, che col fuo braccio Oifliipòtenté 
Altra non farà mai più nuova e bella . 
Novità che forprende 
L’Angelico intelletto » • ' ' 

Benché sì perfpicace 

In penetrar d’un Dio l'opre, e gli arcani. 

Mirammo due nature eftreme oppofte 

Con pacifico nodo 

Indiffolubilmente collegate 

Nel Verbo ora Bambino . 

Veggo un Dio , veggo un’Uomo 
Nella fola perfona 

Del nuovo Crifto nato , e non comprendo 
Miftero incomprenfibile,. 

Miftero, ch’è ineffabile! 

». O novità , che a vagheggiarti in terra 
Trai ogni Spirto , e fi compiace , e gode 
Di te % che fai vedere 

la 
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In fra termini oppofti 
In tenebre la luce: # 

La nata Verità veftita e ignuda : 

La gloria in umiltà* la gioja in pianto 1 * 
3. O Novità* che ad ammirarti in terra 
Dal più fublime Olimpo 
Scendono i Cherubini * 

Scendono i Serafini* 

E quante fon deU’alme Gerarchie 
Incorporee foftanze ; e ognuna vede 
Con maraviglia* e gaudio 
La ricchezza mendica t 
i. L’Immenfità abbreviata* e (trecca. 

». La fapienza infaute: 

3. L’Onnipotenza inferma » 
x. L’Eternità nel tempo t 
». La Deità mortale » 
x. Grazie perenni al Padre» 

Che fi degnò per ecccflìvo affetto 
Far dono del fuo figlio al mondo ingrato* 
». Grazie perenni ai Figlio * 

Che fi degnò con ifpontaneo a ffetca 
. Farli Mallevadore 
Dell’Uomo» peccatore ► 

3. Grazie perenni all’increato Spirto « 

Che fi degnò nei Chioftro Virginale 
Teffere al Verbo » incomprenfibil Verbo# 
Spoglia terreftre e frale . 
i. Portianci di bel nuovo* 

Ad adorar nel noltro Re Bambino # 

In quella Grotticella » 

Novità tanto rara* e tanto bella» a 
a* Portianci ad adorar queU’Uomo Dio 

R 4 No- 
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Noftro Re , fatto fervo I 
3. Oh quale onore è il noftro , 

Che ci ammetta in quel Chioftro , 

Ove fuo trono in vii Prefepio vuole, 
Quado nel Ciel per fuo fgabeiloha il Sole! 

Tarlo fio '■ < *- ” ' ■" w’ 

PARTE IL 

S. Giufeppe fole . 

A Lmo Padre del Cielo, ed è pur vero, 
Ch’io verme, io polve , io nulla , 
Scelto fono nel mondo 
A foftener le veci 
Del tuo paterno impero 
Col tuo figliuol diletto . 

Oh quale, oh quanto onore 
A Giufeppe hai tu fatto 
Divino Genitore ! 

Onor di tanto pregio. 

Che ogni /ingel più fovrano $ 

Se feelto a quello onor mai folte ftatoj 
Si cimmeria beato» 

Colla Vergine Spofa, 

Che unicamente di tal figlio è Madre t 
Anch’io potrò , anch’io 
Dir con mia lingua amante 
AI tuo bel figlio Infante , 

O Gesù figlio mio! 

Padre fono d’amore. 

Dunque con quelle mani 
E potrò vezzeggiarlo 5 

E fu 
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E fu quefte mie braccia ‘ 

Con ampleffi pietofi 
Potrò ftringerlo al petto > 

E con quefte mie labbra 
Baci dare amorofi 
Al figlio Pargoletto. 

Oh quale , oh quanto onore* 

A Giufeppe hai tu fattoi 
Divino Genitore! 

Allor che grandicello 
Sarà quello tuo figlio, 

Che in Cielo a te in Deitate uguale 
Non è minore, e a> te non è foggetto ?. 
A me ». qual Padre , in terra; 
Dipendente, pietofo,. 

Docile, oflfequiofo ' 

Rendrà ubbidienza . 

Avrà in conto di onore 
L’ubbidire a' miei cenni ,, 

Servire a’ miei voleri: 

Onde fi- potrà* dire 

Con mio gran vanto e gloria ,, 

Che un Dio fanciullo Teppe* 

Ubbidire a. Giufeppe. i 

Oh quale ,, oh quanto onore* ’* 

A Giufeppe hai tu fatto 
Divino Genitore ! 

Che piu.? Vedrai, vedrai 
II tuo figlio divino 
Meco nella bottega, 

Qual umil fattorino, 

Ufare e pialla , e Tega $ 

E ftimar come forte * 

R jr La, 
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La fatica » Io (lento 
Per cffermi conforte 
D’un povero alimento* 

Allora ch’avrò ftanco 
Dalla fatica il fianco». 

Egli di me pietofo 
Mi correrà nel feno » 

E con. fguardo amorofo 
E con dolce rifetto 
Fiore d'ogni diletto ». 

Conforterammi a pieno . 

Oh quale » oh quanto onore. 

_ A Giufeppe hai tu fatto 
Divino Genitore I l6 .. 

Grazie a te fomnjo Iddio ». 

Non potrà mai mia lingua. , , v - 
Render condegne, e al heneficioi uguali *. 
Se tu , Padre Cclefte 
In olfequio d’un figlio a te sì caro 
Comandi chlio mi ftrugga», 

Mi ffruggerò . Se brami 
> Gh ? io confumi la vita. 

In viaggi penofì ». 

In affanni gelofi* ! 

Io la confumerò;, e fia mio vanto 

Struggermi, e confumarmi 

Per la vita d’un Dio , che vale tanto » 

Quanto del mondo vale 

La vita, e la falute. univerfale . 

S'itprt il S. Vrefepio , Centra S. Giufeppe , 
c n' e] cono i tre Angeli /addetti, 
e fi [erra . 
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PARTE III. 

jl. i.f ‘Aitiamo Signor© 

JL» Con efpreffo comando 
Ci ha dal Cielo inviati 
Ad adorar fuo figlio- 
Partorito e giacente 
Sovra povera cuna 
Di Prefépio pungente . 

Noftra è ftata fortuna l'aerarlo , 

E noftra anche farà f$m0re onorarlo 
2 . Nella fila povertate,. .. * 

Nella fua umiltate » ^ 

Serba l’occulta Maeftì di Nume .. 

Perciò filo Genitore 
Vuol che. fi renda onore 
In quello baffo ^figlio 
Al fuo divino Figlio- 
Per lui impoverito t. 

Per lui efinanita. 

Onde il volle efaltato- 

Da’ noftri canti,, e melodie gioconde 

Subita che fu nato..^ 

5 . Perciò l'eterno Genitor.- medefmo* 

Non, folamente vuole 
Onorato da noi,, fuol fervi , il figlio 
Ma vuole anche onorata 
Ogni memoria» ch'appartiene al figlio. 
Vuol » che l’Infanzia fua il fuo Prefepe 
Le fue fafce ,.e per. fin le paglie » e ’l fieno 
Sovra cui giacque » con perpetuo onore 
Sieno adoraci , e quai tefori in terra 
Guardati fempre, finché vita ha il mondo 
R 6 Aque» 
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A quefta guardia ha debutato fchlerc 
Di noi Cuftodi Angelici » e Miniilri . 

A me fatto ha ’1 comando _ ^ 

Di guardare il Prefepe: onde io con occhio 
Mai Tempre vigilante 
Dovrò del Nume Infante 
La Grotta cuftodir »• Grotta facrata > 
Che non fia profanata . 
i. Un degli Angeli anch’io 
Eletto fono a cuftodir la Cafa . 

Dove il gran Verbo fi veftìo di Carne 
Colà nel fuolo Nazareno: Cafa» 

Ch’è un piccol Paradifo 
Più nobile di quello 
Ove formato fu l’Uomo primiero r 
E che fu dato pofeia in cura ad uno 
De’ Cherubini» armato- - ’ 

Di fpada fiammeggiante* ' 

Per tenerne iontan coppia incoftanee • 
a* Alfegnato fon’io * • 

A cuftodire ogni altro luogo in terra 
Sacrato dalla Vita, e dalle piante 
D'un Dio pargoleggiantev 
Venerare anche deggio ^ ; 

E fafee e cuna , e ogni altra fpoglia illìiflre 
Dell’Infanzia divina» e quella tanto 
Reliquia preziofa ' 

' Del Verbo Circoncifo: 

Cofe tutte ben degne » 

Ch’abbiano eterno culto 
- Appo tutt’i Mortali 

Come pegni divini ed immortali, 
a. Tempo verrà ( e ne preveggo chiara- 

- La 


La notìzia nel Verbo , - 
Ch’è fpecchio <Togni evento ) 

Tempo i dico, verrà, quando la C afa 
Nazarena del Verbo concepito» 

Svelta dal patrio fuolo, 

Noi (ledi valicando e mari, e monti» 

La porteremo ad arricchirne ilfcno 
Della Dominatrice 
Chiefa là nel Piceno* 

E quivi a venerarne 
Con lacrime divote » 

È con teneri baci 

jt 

Quelle mura Sacrate , 

Vedremo d'ogni banda peregrine 
Venire a' duoli, e fchiere 
Le. Genti più ftranierc. * ; 

j. Anco la Grotta, ed il Prefepio umile. 
Dato alla mia tutela, 

Iddio m’ha rivelato , . 

Che . un dì farà da Donna augufta, e pia 
Cangiato in tempio il più fimo fò, e Santo 
Della Giudèa ». e ad abitarvi andranno 
Dal Roman Campidoglio 
Le Matrone più chiare. 

Vaghe d’aver la tomba,. 

Ove Crifto ebbe cuna . 

E fe ITdolatria ' ‘ : 

Alla foglia dell’antro di BètlcmmO 
V’alzerà Simulacro 
Del Drudo infame della Dea laici va, 

Non potrà, no, lontana 
Tenerne la pietà Religiofa 
Della Gente Criftiana : 

'■ fin- 


Finche l’indegno Simulacro infranto 
Cada atterra in trofeo dell’Antro Santo . 
z * li Gemtor fuperno », 

Che Cuftode m’ha fatto 
Delle fpoglie Infantili 

Pel Aio Verbo Bambino, 

Col fuo, lume divino. 

M’ha dato a prevedere» 

Che quella Roma altera 
Or d’ognlfalfa Dei tate asilo» 

Un dì cangiata l’impietade in culto 
Del vero Nume » alzerà moli augurte 
A Crifto Salvatore,. e alla fua Madre 
Sovrani fette Aio? colli .. T’Efquilino, 
Infra i tefori del fu.o ricco. Tempio , 

Parte polfederà più preziofa ' 

Della Grotta Betlea s, e fia quel Sacro 
Prefepe angufto », ove ripofa il nato 
Noftro Re Pargoletto.. Ivi mcdefmo 
Adorata farà la Santa Cuna ‘ 

Dal pio Giufeppe lavorata, al Nume 
Infante , allor che fuggitivo, il Aiolo 
Dovrà lafciar della Giudea, natia . 

Di tai Memorie adunque io farò fido 
Cuftode ben gelofo , ed avrò zelo 
Che il cuor divoto adori , 

Dell'Infanzia di Dio sì bei Tefori * 


* • r 
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PARTE IV. 

S'apre il Vrefepìo, efceS. Ciufeppe » 
e introduce gli vangeli a cantare . 

t 

S.G* Q Pirti del Giel , che liete 

Ol fervidi Adoratori 
Del nato Verbn in carne 
Voftro Re , figlio mio 
(Che mio dirlo pofs’io » 

Mentre mi fe l’onore» _ 

, Ch’io (ottenga Tue veci 
Il divin Genitore ) 

Ora , prego, venite 
A dilettar col canto 
Il Bambinello , intanto , 

Ch’egli in leggiadre forme 
Soavemente dorme • 
i. Eccoci pronti al canto : 

O noftra gran fortuna • 

Cantar al Dio Bambin giacente in cuna 
Canta l’ Angelo i. 

I tuoi Sonni,. o Nume Infante » 

Son d’amor fonniamorofi. 

** Son divini e preziofi. 

Sonni fon d'un Nume amante. 
Canterò giocondo Ofanna : 
fa la ninna, fa la nanna. 

Tuo fembiante è unCiel vivace# 

Son tue ciglia arcobaleno, 

Ove un Sonno il piu fereno 
Ride in fronte ai Re di pace . 

Can- 


Canterò giocondo Ofanna : 

Fa la ninna , fa la nanna* 

Al bel fonno del tuo Vifo 
' Dormon tutte in Ciel le fquadre 
Delle Stelle , e il fommo Padre 
Sen compiace in Paradifo. 

Canterò giocondo Ofanna ; 

Fa la ninna , fa la nanna • 

Canta l’angelo %• 

O pietà del Re foperno 
O Miracolo inaudito! 

S’è per l’Uomo impiccolito 
Dio ch’è grande > antico , eterno . 
O Bambina immenfità 
Fa la nanna , ninna , nà . 

Non per gli Angeli hai tu fatto 
Opra tal d’immenfo amore; 

Ma per l’Uomo a noi minore 
Ti fai fchiavo , e fuo rifcatto . 

0 fafciata libertà 

Fa la nanna, ninna nà « 

Quella carne a Dio fpofata 
Or fen giace in paglia frale : 

Un dì poi bella immortale 
Sovra gli Angeli efaltata 
Fiù che il Sol rifplenderà? 

Fa la nanna, ninna nà* 

%Angflo g. canta . 

Del tuo fonno io canterei 

1 Miftcrj, e le figure , 

Che ci adombra e chiare e ofcure 
Ma dettar non ti vorrei . 

Dopo il fonno avrai la zinna : 

‘Fa 
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Fa la nanna» Fa la ninna » 

Già prepara a te Maria 
Delle Madri alma Fenice 
Lattea manna di Nutrice» 

Che al Tuo fcno il Cielo invia » 
Dopo il Tonno avrai la zinna : 

Fa la nanna » fa la ninna. 

Meglio fia, che tu dormendo . 

10 vagheggi il tuo ripofo :■ 

Oh che Sonno graziofo ! 

11 mio canto ora fofpendo : 

Che in filenzio ora vo pormi ? 

„ Dormi caro » caro dormi ^ 

* • • S. .. ,1 J 

? 

, Tutt't tre gli ^Angeli ripetono-*. ; 

Dormi caro > caro dormì ; 

« < • » * 

* 

i 

Canto pa fioraie con fuoni < 
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L’INFANZIA 

« 0 

D I 

GESÙ’ BAMBINO 

Da’ Bambini onorata . 


TRATTENIMÉNTO Vili. 


PERSONE CHE CANTANO. 


Gabriele > - 
•Vriele ) 


Fenemia piccola fonila M 

Beniamino fanciulle tto . 


« 
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PARTE !.. 

Gabriele % eVriele yirtgel'u 

ry. Divo Gabriele , 

W In te del Re fuperno 
Profondamente adoro 
L’adorabil configlio* 

Tu fra quanti nel Ciclo 
Spirti fiatilo beati » 

Che più d’appreffo al Trono ina£Ceffibue 
Sediam del Nume eterno» 

Scelto fei fiato in terra 
Per Meffaggio divino 
A trattare le nozze 
Dell’increato Verbo 
Colla natura umana* 

Ed or che concepito» 

Ed or che partorito 
Adoriamo Bambino il Verbo in falce» 
Tu Gabriello confermato fei 
Nel carattere eccelfo di fervire » 

Qual Miniftro fedele» 

Ai tre divini Perfonaggi in terra 
Di GESÙ’ » di MARIA, e di GIUSEPPE. 
Di così grande Minificro , e onore 
Teco me ne rallegro v 
Ed afpetto da te lo feiormi ’l nodo 
D’un Miftero» ch’io feemo 
In queft'Opra ineffabile 
Dell’incarnato Verbo . 

Dim- 
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Dimmi » perche fi fcelfe 
Stato di Pargoletto > 

Stato d’infanzia amile $ 

Quando nafcer potea Uomo perfetto ? 

U. Nafcer certo potea Uomo perfetto» 
Come tal fu formato 
Da Dio l’Uomo primiero* 

Ma ei per maggior pruova, 

Che nafceva Uomo vero. 

Si volle fottoporre ad ogni legge 
Della natura umana . 

Prefe membra infantili , 

: £ in quefte andràcrefcendo a poco a poco 
Dell’etade a mifura . 

Volle ancora nel mondo 
Far fua prima comparfa 
In forma più vezzofa , e lufinghiera 
. Per allettar la ritrofia dell’Uomo 
Più all'amo r, che al timore. 

Qual’Uomo è sì felvaggio, - 

Che dettar non fi fenta un dolce affetto 

Verfo d’nn Pargoletto ? 

Or quale amor non detterà nel cuore 
Un Dio Bambin d’ogni delizia il fiore ? 
t V. Da che fcelfe lo fiato 
D’Infanzia sì gentile un Uomo Dio, 
Anch'io mi fento, anch’io / 

Vie più mofso ad amar l'età Bambina , 
Come vivo ritratto 

Del nofiro Dio , che Bambinel s’è fatto • 
v. Appena concepito il Verbo in carne 
Nell'Utero materno 

Dièmoftra del fuo amor verfo un Bambino» 

* ~ 
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Che ancor non era nato » 

Per difciorlo da’ nodi 
D’ereditaria colpa. 

Fu quelli il fortunato 

Giovanni , primo fiore , c primo frutto 

Colto dal Pargoletto Salvatore, 

Quando gl’infufe una tal grazia , e lume. 
Che per gioja d’affetto ridondante , 

Fuor dcll’uman collume , 

Diede in moto efultante , 

Fatto fuo Precurfore . 

V. Noi pertanto al Prefepe 
Facciam ritorno a vagheggiare e amare 
L’amabile vezzofa» e dolce, e cara 
Infanzia del Divino 
Nume noftro Bambino» 

Indi ufeiremo intorno 
A quelle avventurate 
Campagne di Betlemme ; 
lì fe incontriamo alcuno 
jF anciullin Paftorcllo , 

Il condurrcm davante 
Al Dio Bambino Infante , 

Ch’ama tanto j Bambini , 

Ritratti Tuoi divini. 

% 

PARTE IL 

Fcnenna Ta/ìorella d'anni 7 . in circa , e Bo? 
marnino di 4» 0 j. fuo piccai fratello « 

F, [ 7 Dille Beniamino 

\J Le quante belle cofc v 
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Ci contò noftro Babbo ; 

Da un'Angelo del Cielo 
Invitato a vedere il piccinino 
SNoftro Signor , ch’ènato inBettelemme? 
Deh , veniffe anche a noi 
Un’Angelo a condurci a quello fpeco , 

• Dove il Barabin fi vede 1 
Ci verrefti tu meco? 

B. Io ci verrei : 

DifTe ch'egli è carino » 

Falciato , ma bellino tanto tanto » 

DifTe che quando piange 
Lelagrimucce Tue fono di latte. 

F. Ma tu ti ftraccherai , 

Nè feguir mi potrai , 

Ch’hai troppo corto il paffo • 

JS. £ tu portami in collo • 
f. No , che Tei troppo graffo : 

Ha tu quattr’anni > io Tei 

Quando appena pofs’io 

Portare in braccio un’agnellin d'unmefc 

Andiamo prima intanto 

Là dove noftra Madre 

Ci manda a fare un'imbafciata al Babbo 

Là nel prato di Odolla, 

Dove oggi pafce i noftri armenti : e quivi 
Farai edizione, e riftorato 
Camminerai più forte: che digiuno 
Cammini tanto a ftcnto, 

Che m’è di tedio inficme, e di tormento . 
B. Mi fa gran freddo ai piedi, ed alle mani. 
F. Ma camminando ti ribalderai 
E più camminerai. 

; ì 


Dam- 



Dammi la mano , o pure alla gonnella 
T’attaccai e così avrai gamba più (belli» 
B. Povere mie fcarpette ! 

Siete tutte infangate 1 
F. Tu penfa a camminare , 

Ch’io pofcia penferò di farle nette * 

B. Afpetta , afpetta un poco » 

Che viene verfo noi ( oh quanto bello ! } 
Un certo Garzoncello . 

PARTE III. 

^Angelo Gabriele con bandiera , e detti • 

* 

•^.C.TL Cict vi falvi : e dove andate voi ? 
F. x Andiamo a ritrovare il noftro Babbo 
Là nel prato vicino. 
jg. Prima verrete meco 
A veder quel Bambino , 

Che *1 Padre voftro ha vitto . 

Vedrete il nato Crifto: ohfe ’1 vedette 
Ve ne innamorerefte ! 

Io fono i io fon quel deffo, 

Che al voftro Padre, e ad altri Compaftori 
Recai la nuova del Bambino nato. 

F. Siete voi dunque un’Angelo del Cielo ? 
•A- Un’Angelo fon’io » che Y’aflìcura : 

Non abbiate paura : 

Io vi merrò dove il Bambino giace. 

Ed ei vi accoglierà con fella , e pace. 
Che troppo li diletta 
Dell'età femplicetta, 

Qual’è appunto la voftra. 

F. Oh gran fortuna noftral 

Che 
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Che dici Beniamino ? 

Io.godrò di veder quel bel Bambino . 

% A. E quel Bambino ancora 

Godrà di veder te, che come lui 
Sei piccino anche tu . 

B. Andiamo pretto, fu. 

+4. Figlia quella Bandiera 
Tu la fventolerai 
E glie la donerai : 

Ed ei la gradirà , 

Come fegno efpreflìvo 
Della fui bianca , e pura Umanità . 
Beniamino f ventola (pc. 

T. Che vuol dir xjuell'Agriello 
.Nella Bandiera efprelfo ? 

Vuol dir che il Bambinello 
Sembra Agnello egli tteffo 
Per dolcezza e candore, 

Per innocenza, e amore,. 

F. Ma io» Angelo Santo, 

Sarò da meu di quello mio fratello , 

Mentre fenza regalo 

Comparirò davanti al Bambinello? 

No, che gli offerirai un candidetto 
Vivo Agnelliu, che troverai d’appreffo 
Al Prefepe, ove giace il Pargoletto . 
Non pili ci tratteniamo . 

B. Fenenna, andiamo, andiamo, {ventola 
%. / i. Oh vollra gran fortuna 
Veder l'Agnel di Dio nella fua cuna! 
Vanno via. 

S’apre il Prefcpio : 

Vi fi trova Vangelo ‘Uriele che canta » e un’ 

%Agn;l~ 
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Agnellino legato no* pio Ai » cpref so alla fo- 
glia • 

PARTE IV. 

I 

•Angelo Vrie le » che canta . 

O Ggì è nato il buon Pallore» 

Su venite» o Pecorelle» 

A trovarlo» e a fargli onor. 

Bambinello è Nazareno » 

Che giacendo fovra ’l fieno 
Chiede a voi pietade» amor. 

Ei vi chiama» e dolce invita 
Colla flebile fua Voce: 

Che parlare ancor non fa • 

1 Tuoi teneri vagiti » 

I Tuoi pianti fon gl’inviti 
Che pietofo egli vi fa . 

Ei fa ben » che voi gran tempo 
Pecorelle traviate 
Lunge. andafte dall’Ovil . 

Per pietà di voi è nato 
Nel Prefepe coricato 
Pastorello anch’ei gentil . 

Deh vedete » s’egli è buono : 

Per nutrir le fue dilette » 

Pecorelle apparecchiò 
Nel Prefepio un Cibo eletto 
Immortai , vivo » perfetto» 

Che dal Cielo a voi portò ; 

Altro mai Paltor nel moudp 
Più di |ui buono » e foave ■ 

v ? Non 
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Non è flato Io Ifrael • 

Non con verga di rigore » 

Ma con Abili d'amore 
Scorgerà fua mandra al Giel • 

Quanti fono 1 rei malori , 

Onde il Gregge infetto langue 
Gon periglio, oline ». mortai > 
Altrettante ei fa. divine 
Preparar le medicine 
Per la cura d'ognt mal. 

Batta dir , ch’egli ha un fegreto» 
Ch’è divino» e sì potente, 

Ch’anco i morti avvivar fa . 

Col bel (angue di fue vene 
Lo compone » e ungendo ottiene 
Di dar vita a chi non l’ha • 

Benché adeffo e mani e piedi 
Abbia involti 'n fafee, e ttretti» 
Dì verrà, verrà tjuel dì» 

Che cercando andrà la fella 
Troppo infida Pecorella » 

Che da lui le ae fuggì . 

Poi raccolta al fuo bei collo» 
Come foma a lui foave» 

Dirà lieto : Amici , fu 
Su gioie e * ecco la mia 
Pecorella» che fe f>ria ^ 
fuggitiva » or non è più. 


jìl fine elei canto arriva 1* ^Angelo Gabriele 
con Fenenna , e Beniamino* Si trova alla 
foglia l’agnellino : V Angelo V fiele il da 

in mano a fi (nonna* , ^ 

PAR- 
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parte V* 

\Angih Vricle* Ve ne una y e Beniamino . 

Jlm Tl Mentii Fenenna in mano 
i Quello che ti promifi 
Agnellin da offrire 
Al Pargoletto in dono* 

Entrano nel Vrsfepìo* 

Ecco a’ tuoi piedi o Dio Bambino e Infante 
Coppia innocente e amante * 

Volgi a lei gli occhi * e godi 
Di rimirare in lei vivo ritratto 
■Dite, cheti fei fate» 

Bambin pèr ponfecrar l età bambini* 

■ Con tu’ Infanzia divina* 
j£. O mio piccolo Dio 
Nato per amor mio T 
Tu ami i pfccolint ^ 

Come tuoi fratellini 2 

Amo ancor’io tua Tanta Piccolezza 

Fiore d’ogni Bellezza. 

In quella mia Bandiera: 

Hai dell’Infanzia tua candida un fegno e 
E io tei dono del mio cuore in pegno < 
Mette la Bandiera accanto al S. B. 
v#. Beniamino vedetti, 

Come co’ guardi Cuoi dolci * e Celefli >. 
E con rifo fiorito 

Ha conofciuto il dono» e l’ha gradito? 
Offri o Fenenna il tuo regai divoto * 

F* Io fono Paftorella „ 

Deh fia l’Infanzia tua la mia forella • 

Sz E fe 
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E fé nella Bandiera i 
Che ti offrì mio fratello , 

Vedi efpreffo te fteffo in pinta Agnello j 
Figura più vivace 

Di tua candida Infanzia o Dio Bambino 
Sarà quello Agnellino» 

Vero Agnello tu fei 

Nato fol per mondare i falli miei . 

*4. S’anche più vuoi dar gullo 
Al Bambinello Santo» 

Accompagna col dono anche il tuoeantS# 
Canta dell’Agnelletro , 

C anto tal fia più grato al Pargoletto . 

)F. Vezzofecto Agnellin cantal 

Ombra fei tu di quello alto ed umile 
Dolce Bàbio»ch'è nato in quello ovile. 
Nel tuo puro candor 
Miro la fua beltà, Palmo candore» 
Che d’innocenza» e d’ogni grazia è’I 
A lui vo confecrar ( fiore . 

Del mio feno l'amor e i baci miei » 
Che più caro è Gesù, che tu nonfei« 
Oh quanto piace a me 
QueftoAgnello divino, Agnello eletto: 
Egli è tutto il mio bene,il mio diletto. 
Di qui avanti dirò. 

Allorché pafcerò Agnellai Agnello* 
Oh quanto più di Voi egli è più bello l 
Quello Bambino Amor 
Per allettar Pumano cor ferino, 
Giacer fui fieno vuol come Agnellino. 
Madre , beata te, 

Che la nutrice fei di quello figlio ! 

O bea- 


j 


Digitized by Google 



41 1 

O beate mammelle! o latte! o giglio?: 
Ah fé poteflì no dì 
Allattarti o Bambini fochefeiDio: 
Per latte ti darei il pianta mio • 

Anzi col pianto ancor 
Ti vorrei dare il fangue delle vene : 
Tanto, o caro Ag nel lincei voglio bene. 

» A.G . Mira Fenonna quanta 
Gli è piaciuto il tuo canto: 

Egli fi addormentò ora tu taci » 

E fe parlar pur vuoi» parla coi baci «. 
jlfU. Anche tu Beniamino^ 

Donaua bacio innocente al Dio Bambino. 
Efconoi due àngioli con Fenenna h e con Bc *- 
marnino , e fi ferra il Frtfepio . 

P A R T E VI., 

^.G.'V la delizia dei Bambini» 

1VJL Degli Angeli la gloriaci caro og«* 
Mirafte quanto è bello (getto:. 

Il giacente fui fièn Bambino e Agnello : 
Refta ch'ora il cuor voftro 
La cuna fia, e il chioftro 
Di chi per farff amare 
Prefe fattezze le più dolci e care i 
Siavi a cuor lTnnocenza: 

Pura dogui peccato:. 

A cuor l' Ubbidienza 

A* vofiri Genitori io ogni fiato . 

Sia tra voi Carità » concordia > e pace . 
Troppo al Bambfn difpiace 
Il rancor » la fuperbia, e la durezza . 
Egli fol canto apprezza 

S 3- Iifc 
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In chi vuol ^^^e^llngua pur* : 
C u ° r # docilc. f avra i paura 

Perciò come m e P ^ £Utta 

Tu Bemamm della bug^ fe 
Avvelena ladingu *. 

* Da che la bocca mi a 
Ha baciato il B™bmo, 

Più non dirò alla Mamma la Migra* 

Che tutta tutta 

E’ tanto brutta ► mn lìeettt*- 

u &bSSÌÌoo‘.*W^'“- 

Di Paftori * e di Dami .. 

Vedi che la colomba ^ 

Che (patteggia. P c ’ ra ”* 9 
1 va beccando intorno» 

ètu'ul/“delfalco n n 8 rcai sbranata. 
Brama fol di piacere 
Al tuo dolce Sponno * 

Al Dio nato Bambino . 

Di quello innamorata 
Paftorella farai la pm beata* 

F. Farò quanto mi dite . 

^•^om“Ue di mandi lòia 
A pafcer mia greggiuol* » 

E potrò io nel campo . 

Trovar ficnro fcampo da’ falconi. 
Che v.aa ronzando come Calabr 
Farai l’Ubbidienza : 


Ma Tempre a cuore avrai t . 

Di ferbar l’Innocenza» 

E ti ricorderai 

Guardando Agnella » o Agnello* ^ 

Che Paftorella Tei del Bambinello • 
Acciocché tai configli » 

Che vi diè Gabriele» 

Tegniate Tempre invoftra mente impreffi» 
In quello Tcatolino 
Ve ne do ricordanza 
Ancora in lontananza 
Dall'amato Bambino * 

Il dono è molto raro» 

So» che vi Tara caro. 

\ Partono gli Angeli • 

PARTE VII. 

Beniamino t e Venenna . 
fi. T ATcia, ch’i vegga il Dono: 

J i Apri lo Tcatolino: 

Sarà qual coTa bella . 
p, Cerco che farà bella ? 

Ma io però a vedella 
Efier voglio la prima . 
g, La diede anche per me* 
p, Ma non lafciolla a te . 
fi. Ma ’1 dono è d’ambiduo t 
Se no» io piangerò, 

E a Mamma lo dirò. 
p 0 Certo ch’è d’ambiduo : 

Ed è mio» ed è tuo . 

Apre lo fcatolino . 

O Miracolo bello! 

Che 
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F. Ohe eos’è» che cos’è ? 

F. E’ Gesù Bambinello. 

Uh» t'affomiglia tanto 
In tutte Te fattezze 
In tutte le bellezze , 

Che vivo pare, benché fia di cera I 

F. Pare di carne vera » 

Oh carino! 

Oh bellino 
Vezzofello 
Bambinello! 

F» Amoretto 
Mio Spoletto 
Voglio amarti 
Vò baciarti . 

F. Vò baciare ancor’io 
Il mio piccolo Dio . 

Quando a cafa fiam torni , 

Alia Mamma, ed al Babbo il inoltreremo: 
Ma dove lo terremo ? 

F. Gli farò io un Prefepino, e poi 
L’adoreremo noi fera e mattina, 

E gli voglio cucir la camifcina • 

B. E io gli porterò un pentolino 
Di latte caldo, caldo 
Quando mugne me pa’ le pecorelle. 

F* Egli non poppa, fe poppalfe, a me 
Toccheria d’allattarlo , che fon donna , 
Tu porti ’1 gonnellino , e non la gonna. 

F. E io n’andra ali’orticcllo noltro , 

E vi corrò de’ fiori > 

E d’effi fioriremo la Culletta . 

F. Andiam,che l’ora è tarda: il paflò affrettai 
Deo Infanti Gloria • 
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